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miso DELL’EDim 



[uLLA più edifica , nulla più muo- 
ve lo spirito , o tocca il cuore , che 
r esempio. Persone come noi , o for- 
se più deboli di noi , in circostan- 
ze più critiche, in incontri più lu- 
singhieri aver mostrata vita pura, co- 
stumi soavi, ed integri, coraggio, 
e fermezza eroica , ed in una carrie- 
ra ben lunga , e soggetta a vicende 
tanto variate , e crudeli , e pure sem- 
pre uguali a se stessi , miranti sem- 
pre quella Città celeste , a cui avean 
pensiero assoluto di giungere, e che 
r unico mezzo , e V unica strada es- 
sendo la virtù , e la pazienza , averla 
costantemente praticata, ecco ciò , 
che meglio di qualunque predica, o ra- 
ziocinio, convince, e quel che è più 
persuade , e commuove. Essendo tut- 
to ciò una verità tanto chiara , e va- 
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lida , si è creduto di molto giovamen- 
to al pubblico proporne due, che pro- 
ducono un effetto tale il più felice, e 
specialmente al giorno di oggi, in cui 
un soggetto tutto differente dall’ indi- 
cato, cioè, che persone viziose, e sen- 
za condotta , senza Religione, e sen- 
za senno in tanta quantità , e Varie- 
tà , con lusinghiere storie ed elocu- 
zioni di scelti termini , e di soavi pe- 
riodi si fanno con mille, e mille stam- 
pe conoscere anche colle belle edi- 
zioni , che finisce di corromper il 
cuore , e di guastare il buon costu- 
me , appunto come , al dir di un 
dottor francese , non bastasse V in- 
nata concupiscenza ad adescarci al 
male , e far tanta strage dell’ uma- 
nità , che si voglia aggiungere altri 
fomenti, e lusinghe del cattivo esem- 
pio di tanti sciagurati , che in tut- 
te 1*’ epoche non mai han mancato 
di farle uno sfregio. Si propongono 
le storie di due soggetti di virtù, e 
di ]>erfezione, e questi, del sesso im- 
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belle, e per produrre più effetto di due 
stati differenti del verginale, cioè . e 

0 7 / 

del conjugale, e vedovile; come anche 
di quello stato, del Religioso io dico, 
il quale agli occhi della lede , è quel- 
lo stato, che richiama a se, e riu- 
nisce quelle persone, che per un ve- 
ro principio , e sentimento di per- 
fezione lo abbracciano, e cosi è quel- 
lo stato, nel quale maggiormente, 
come nel proprio centro risplendo- 
no tutte le virtù , anzi spinge al- 
r eroismo di quelle, come nella scuo- 
la sua propria , lo che poi non si 
ottiene molto facilmente in tutti gli 
altri stati. Furono scritte dal chiaris- 
simo Autore , che da’ più veridici 
fonti cavati , come dalle due sue sa- 
ne critiche prefazioni premesse alle 
due vite la prima volta date alla lu- 
ce dallo stesso si può chiaro co- 
noscere, e distese con quello stile 
esatto , e nitido , Ì1 quale nel tem- 
po stesso, che reca piacere, e di- 
letto , maggiormente invita a legger- 
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le , e rileggerle , cosi il cuore potrà 
maggiormente restar commosso da- 
gli esempj di virtii, e la volontà 
adescata alla imitazione. Ci auguria- 
mo che le storie delle vite , che dia- 
mo alla luce producano T effetto, 
di quella voce , che operò la conver- 
sione di S. Agostino , il quale sin 
allora combattuto dalle abitudini del- 
le passioni, credendo di non poter 
vivere senza sodisfarle , per cui non 
avea cuore di abbracciar quella Reli- 
gione , che per primo principio co- 
manda di negarle, e di rinunziarle, al 
sentir intuonare all’ orecchio isti^ et 
istae potuerunt , et tu non poteris ? 
Persone più deboli di te e per età , e 
per sesso hanno potuto vincere, han- 
no potuto vivere nella continenza, 
e nella virtù, e tu non potrai? si 
arrese , si fe Cattolico , e santo ; e 
fu per lui quella parola Onnipoten- 
te , a cui tutto ubbidisce : cosi pos- 
sano esser per noi gli esempi, che 
s’ incontreranno in tanta copia di 
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quest’ Eroine di santità, e di Per- 
fezione, le quali sebbene non an- 
cora sublimate agli onori della Ga- 
nonizazione per mancanza di dena- 
ro , e di mezzi , Dio però ne ma- 
nifesta la gloria de’ gran meriti , e 
della insigne santità colla moltipli- 
ce operazione di ogni sorte di prò-' 
digi , lo che basta ad invogliarci alla 
divozione, ed imitazione. Ci chia- 
meremo ben pagati della fatica qua- 
lunque, che costarci potrà la niti- 
da edizione , che ne procuriamo , 
quel maggiore spirituale vantaggio, 
che ognuno ne riporterà , come an- 
che qualunque emendazione di co- 
stumi, o miglioramento di vita , che 
possa produrre la lettura delle stesse, 
lo che Dio abbondantemente conce- 
da per i meriti di queste Beate, o 
per i premurosi voti, che noi dal- 
r intimo del cuore , gliene porgiamo. 
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VITA 


DELLA 

DI MONTEFALCO. 




CAPITOLO I. 

Tempo j in cui nacque la B. Chiara. 


ASTA rivolgere un solo sguardo al tempo, 
iu cui nacque la B. Chiara per richiamare 
alla mente un epoca funesta d’ intermina- 
bili guerre , e delle più luttuose calami- 
tà. Tre lustri avanti la nascita della stessa 
era morto Federico Secondo , quell’ Impe- 
ratore , che si rese celebre per i esterminio 
di tante città , e castella per le concussioni , 
e perfidie , per la persecuzione del Papa, de* 
Vescovi , e di molte Chiese , e per il fomite 
lasciato in Italia a continuate discordie. L’il- 
legillimo di lui figlio Manfredi re intruso del- 
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le Sicilie , Ire anni prima che nascesse la 
Beata aveva anch’egli nella sanguinosissima 
battaglia di Benevento lasciato la vita , e in- 
sieme il regno al suo competitore Carlo d’ An- 
giò. Ma non per questo cessarono i guai del- 
r Italia , la quale , se si eccettuano le due 
Sicilie, trovavasi allora non solo divisa quasi 
in altrettante o piccole dinastie , o repub- 
bliche , quante erano le Città, ma sopra tutto 
divisa per le più accanite fazioni. Era va- 
cante r impero , ma la fazione Gibellina sem- 
pre ardeva fra le armi , delle quali parimen- 
te abusava il Guelfo partito , che sotto lo 
specioso pretesto di adesione al Papa , e alla 
Chiesa correva ambizioso agli spogli , ed alle 
conquiste. Da gran tempo il nome di pace era 
pressoché sconosciuto in queste belle contrade. 
Città contro città , e spesso nelle stesse mu- 
ra il popolo contro la nobiltà , la nobiltà con- 
tro il popolo , sedizioni , tradimenti , esilj, 
confìscazìoni , rappresaglie, avanie, stragi, 
e rovine ; questo era il lagrimevole stato , 
in cui gemeva l’Italia. Anche da Roma era 
bandita la tranquillità, e la sicurezza, quan- 
tunque allora sedessero sul trono della Chie- 
sa degni Pontefici , i quali però si videro co- 
stretti a trasferire una vaga residenza ora in 
Viterbo , ora in Orvieto , ora in Perugia. So- 
lamente nei giorni, in cui nacque la B. Chia- 
ra , parve chiarirsi il Cielo in Italia , quan- 
do videsi sconfitto a Tagliacozzo presso l’ÀquH 
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la il formidabile bercilo Gibellino, il quale 
combatteva sotto le insigne del nipote del sud- 
detto Federico , cioè di Corradino , che si 
,era partito dalla Germania per contendere 
lo scettro a Carlo d’ Angiò , ma che poi fini 
con lasciare la testa su di un palco sul li- 
do di Napoli , e così in lui pfM^^Pnì la Di- 
nastia Sveva sì invisa al Guelfo m«i 

più all' ambizioso , e vendicativo Càm An- 
gioino , il quale era di S. Luigi Re di Frao^ 
eia fratello bensì per sangue , non per co- 
stume. Questo era in quel secolo, e prima, 
e dopo ancora il crudo governo dell’ ambi- 
zione , dell’ avarizia , e della scoslumatezza 
in tutta r Italia , per tacere dello scisma dei 
Greci ridestato allora da Michele Paleologo, 
e de’ luoghi Santi tornati sotto il sacrilego , 
e tiranno dominio degl’infedeli. Anzi al mag- 
gior danno della Chiesa si aggiunsero i no- 
velli Manichei , che sotto altri nomi , e so- 
pra gli antichi errori accumulavano turpi ne- 
faiidità, oltre i Beguini, che sotto rozzi manti 
della più fina ipocrisia ascoudevono pure falsi 
dogmi , e infami laidezze. , 

Ma non bisogna credere , che perciò pre- 
valessero le porte dell’ inferno ; anzi ove ab- 
bondò il delitto , abbondò altresì la grazia. 
Si fu appunto in quel secolo , che Iddio per 
un tratto singolare della sua misericordia su- 
scitò i più illustri campioni della sua milizia 
spirituale per raefter un freno airirmondazio- 
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ne del vizio , e fu allora che sotto lo sten- 
dardo di Gesù Cristo in Italia apparvero per 
la prima volta le sante ausiliari milizie dei 
religiosi Minori , dei Predicatori , dei Servi 
di Maria , dei Silvestrini , e dei Celestini, 
senza parlare della propagazione dei Carme- 
litani , dei due Ordini della redenzione de- 
gli Schiavi , allora parimente fondati , uno 
'in [spaglia, e 1’ altro in Francia , e propa- 
gati altresì nella nostra Italia , degli Ere- 
miti di S. Paolo, e- deir ampia riunione de- 
gli Eremitani di S. Agostino. Non parlo nep- 
pure dei gran Santi di questo secolo premorti 
all* epoca della nostra Beata, come di S. Gu- 
glielmo di Daminarca , di S. Felice di Va- 
lois , di S. Giovanni di Mata , di S. Alberto 
Martire , dei Patriarchi S. Francesco , e Do- 
menico , dei sette Martiri Francescani, del 
martire S. Engelberto , di S. Antonio di Pa- 
dova , di S. Elisabetta Regina di Ungheria, 
di S. Edvige Regina di Polonia, di S. Pie- 
tro Martire, di S. Chiara d’ Assisi , di S. Pie- 
tro Nolasco , di S. Giacinto , di S. Sil- 
vestro Abbate , e di altri insigni Beati ve- 
nerati sugli Altari. Ma vissero contempora- 
nei alla Beata Chiara fuor dell’ Italia un 
S. Raimondo di Pennaforl, un S. Luigi Redi 
Francia , un S. Lodovico Vescovo di Tolo- 
sa , un Sant’ Ivone , una Santa Elisabetta 
Regina di Portogallo; anzi dal seno stesso 
dell’Italia , tuttoccbè la più travagliata , e 
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corrotta , im numero ancor maggiore di Santi 
vi suscitò Iddio a sostegno , e decoro della 
sua Chiesa. Tali furono i due gran Dottori 
della Santa Chiesa S. Tommaso d’ Aquino, 
e S. Bonaventura , S. Filippo Benizj pro- 
pagatore della fede, e dei Servi di Maria, 
S. Pietro Celestino , che preferì il ritiro allo 
-splendore del Pontificato , S. Nicola da To- 
lentino , queir angelo in carne , martire della 
penitenza, operatore di tanti miracoli , e lu- 
stro dell’ Agostiniano istituto , la celebre pe- 
nitente S. Margarita da Cortona , le gran 
Sante Agnese da Monte Pulciaiio , Giulia- 
na Falconieri, e Angela da Fuligno. Ed è 
cesa degna di osservazione , che questi , e 
quelli di sopra connati , se ben pochi si 
eccettuino , si santificarono appunto in que- 
gli Ordini regolari di fresco fondati. Anzi 
troppo lungo sarebbe , se dagli annali di-que- 
sti Órdini si volessero estrarre e mettere 
in vista tanti gran Servi di Dio di quel me- 
desimo secolo , beatificati o dal popolo , o 
dalla ricognizione della Santa Sede. La so- 
la Religione eremitana di Sant’ Agostino ne 
conta più di cento in quel secolo: che non 
sarà di tutti gli Ordini insieme uniti , e di 
quelli specialmente di S. Francesco , e di 
S. Domenico si ampiamente diffusi ? Questi 
sono quegli Ordini , e quegli i Santi , che 
sostennero la Chiesa minacciata di fatali ro- 
vine , c che la Divina demenza contrappo- 
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se ai vasto disordine. Giovarono anche non 
poco a freno dei mali le pellegrine, nume- 
rose , rigidissime , e fervorose processioni 
delle Confraternite , che appunto in quel se- 
colo , e poco prima della nascita della B. 
Chiara ebbero i loro principj , e che alme- 
no per qualche tempo produssero ubertosi 
frutti di frequentati Sagramenti , di ricon- 
ciliazioni di esuli richiamati, di restituite so- 
stanze , e di armi deposte. Nè qui si fermò 
la previdenza di Dio a prò della Chiesa , 
che ei volle allora raccomandare al gover- 
no di Papi distinti per pietà, e dottrina. Uno 
di questi fu Clemente quarto d’ una probi- 
tà singolare , e d’ una insigne erudizione. 
Da Viterbo, ove per 1 ’ incostanza, e slealtà 
dei Romani Egli tenea la sua Sede , il buon 
Pontefice governava saviamente la Chiesa , 
per quanto comportavano le difficili circo- 
stanze dei tempi , finche morì colà sul finir 
di Novembre dell’ anno 1268. , vacante an- 
cora r impero di Federico II. E questo ap- 
punto è quell’ anno , in cui ebbe i suoi na- 
tali la Beata Chiara. 

In Montefalco adunqiie , terra allora di 
fresco riedificata dalle rovine del vicino Coc- 
corano , distrutto già dagli agenti del sun- 
nominato devastatore d’Italia Federico, terra 
cospicua , e cinta di mura , nella diocesi , 
e ducalo di Spoleto nell’ Umbria , presso Be- 
vagna , Fuligno , e Trevi , posta sul ciglia 
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d’ un colle ameno in direzione meridiana , 
e fiancheggiala da un’ampia , e deliziosa valle 
a Levante , e da un altra a Ponente , in 
questa terra vivevano all’ epoca teste indicata 
in santo maritale consorzio due avventurosi 
conjugati, uno per nome Damiano, e 1 ’ al- 
tra chiamata Giacoma, ambidue di onestis- 
sime famiglie , e provveduti se non di ric- 
che , neppur di scarse sostanze , contenti 
di quella mediocrità, che non suole nè per 
il troppo fomentare T orgoglio , nè per il 
poco congiurare agli altrui danni. La loro 
nobiltà , le loro ricchezze consistevano nel 
santo timor di Dio , nell’ attendere cristia- 
namente ai doveri del proprio stato , nella 
pia educazione della prole , insomma nello 
acquisto degli imraarcessibili tesori del Gielo. 
Ma il Signore volle benedirli in singolaris- 
simo modo anche su questa terra ; e i frutti 
della divina benidizione furono , che vda lo- 
ro nascessero due Beate , cioè la B. Giovan- 
na , della quale avremo occasione di favel- 
lare in appresso , e la B. Chiara , che ven- 
ne al mondo appunto nell’ anno poc’ anzi ac- 
cennato, cioè nel 1268. sotto il Pontificato 
del prelodato Clemente Quarto, ignorandosi 
il giorno , e il mese della sua nascita. Na- 
ta che fu la Bambinella alla terra , fu solle- 
cita cura dei religiosissimi suoi genitori di 
farla presentare al fonte del Santo Battesimo, , 
liffinchè in quel salutare lavacro asterse le 
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macchie dell’ originale peccato vi rinascesse 
tutta monda por il Cielo. Cosi avvenne, e qui 
fu dove ebbe principio la sempre illibata in- 
nocenza, e la santilcà della nostra Beata, co- 
me si osserverà nella serie della sua vita. 


CAP. II. 


Infanzia della Beata Chiara, 

Il Battesimo scancella bensì l’originale pec- 
cato , ma le penalità "da lui derivate ci ac- 
compagnano lino alla morte; e quindi è che 
in noi fin dalla nascita si manifesta lo svi- 
luppo delle disordinate passioni. Fra le fa- 
scie si osservano già impazienze , e sdegni 
in quei pianti, contorcimenti, e in quelle 
impotenti minacce, e vi si osservano certe 
invidiole , e quelle gelosie delle materne ca- 
rezze. Fatti lippena i primi mal fermi passi 
ecco che la passione della libertà , e indi- 
pendenza mostra di sdegnare il materno fre- 
no. Se si comincia a balbutire, non tarda 
a frammischiarvisi la finzione, e la bugia 
ed il senso del gusto , che prima si conten- 
tava del latte, non è mai pago delle golo- 
sità fino a stender la mano a piccoli furti ; 
ed a proporzione che il corpicciolo prende 
vigore , prendono anche vigore le stesse 
passioni. Ma la nostra Chiara sembrò in 
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qualche mòdo privilegiata, siccome quella, 
che avea sortito oa Dio un’ anima , ossia 
un* indole buona , e che era stata in modo 
speciale prevenuta dalle benedizioni della 
grazia. Non si tosto sciolse Ella il ‘labbro 
agli accenti , che imparò le orazioni princi- 
pali del cristiano con quei primi elementi 
di nostra santa fede, che la divota sua ma- 
dre fu premurosa di insegnarle , e che co- 
me celesti rugiade facevano prova di scen- 
der già sul cuore della Bambinella. Impa- 
rò anche a fare i suoi divoti ossequj al Cro- 
cifisso, ed alle immagini de’ Santi. E che 
bel vederla colle mani giunte, cogli occhi 
al ciel rivolti , e colle ginocchia a terra a 
piè della madre, o altrove solitaria adora- 
re , e invocare il suo Creatore prima anco- 
ra che per T età lo potesse conoscerei 
Ma la cosa , che in modo più chiaro , e 
portentoso palesò poco dopo gli alti destini, 
a cui chiamavaia quasi impaziente lo Sposo 
delle anime , si fu , che trovandosi essa un 
giorno in braccio alla madre , nel passar 
che fece avanti la chiesa di S. Giovan Bat- 
tista , sentì spirare da quella parte una pro- 
digiosa fraganza con arcano onnipotente in- 
vito ; ed ecco la Bambinella slanciarsi dal 
seno materno, e correr' colà presso T odo- 
re degli unguenti del suo Sposo divino , ove 
giunta si senti vieppiù ricreare da quell’ é- 
missioni di Paradiso. Or chi potrà ridire, 
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o penetrare quei singolarissimi favori, que- 
gli anticipati superni lumi , quei primi te- 
nerelli affetti, quelle carezze, e dolcissimi 
prcludj del divino amore ? Sol sappiamo , 
che da quelle soavità talmente si trovò es- 
sa adescata , che da quel felice momento in 
poi non seppe più staccarsi da quel luogo, 
dove assaggiò le primizie della Grazia e che 
spesso vi andava , vi ritornava, e quel tempo, 
che non le veniva contrastato daU’obbedienza 
a’ suoi genitori , colà raccolta in un angolo 
lo impiegava in compagm'a del suo amato 
Gesù. Ivi il Signore le manifestò pure in 
una suprema visione i principali futuri eventi 
di quella vita, a cui Egli la chiamava. 

Con questi si straordinarj', e meravigliosi 
principj non è più gran cosa a stupirsi , se 
Chiara in appresso, benché ancora nell’ in- 
fantile età dai quattro ai sei anni, cotanto 
si applicasse all’esercizio dell’orazione, a se- 
gno di passarvi le ore intiere, anzi di pro- 
trarla, come talvolta faceva, fino alle tre 
o quattro ore nei luoghi più alti , e più ap- 
partati della casa, dove quasi imitando ‘il 
mistico spogliò , e la nudità del Redentore, 
spogliata delle proprie vesticciole e ritenen- 
do la sola camicia per velamento della mo- 
destia , senza riguardo all’ inclemenza de' 
tempi , genuflessa , e tutta in se concentra- 
la orava, e non si stancava mai di scava- 
re colla preghiera le fondamenta alla sua 
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nascente santità. Ma una cosa ancor più mi- 
rabile si è, che ella già allora godeva di 
esercitare l’ innocente , e tenerella sua car- 
ne con flagelli da lei contesti di funicelle, 
e col rigore di prolungate veglie , e di fre- 
quenti astinenze; e fu sentita più volte giunta 
aU’elà di cinque anni, come se fosse stata una 
gran peccatrice, andar gridando all’ aper- 
ta campagna: Misericordia, misericordia. Si- 
gnore , nell’ atto che si percuoteva il petto 
con pungenti ricci di castagne. Tanto in lei 
già prevaleva la sola apprensione , T orror 
della colpa , e il desiderio di seguir Gesù per 
la via dei patimenti! 

Ma un suo parlicolar godimento era quel- 
lo di sentir a parlar delle cose di Dio, e 
dei Santi, e però in cambio dì perdere il 
tempo in quei frivoli perpetui trastulli si co- 
muni a queir età , Chiara o andava solet- 
ta, o si faceva accompagnar dalla serva 
ora a questo , ora a quel reclusorio , dove 
stavansi ritirate certe pie donne a menar vi- 
ta penitente. Questi reclusorj erano case an- 
guste, erano come romitorj , ne’ quali que- 
ste divole. senza professare regola partico- 
lare, o portare abito distinto vivevano lun-, 
gi dai parenti , e dal tumulto , ed avevano 
per norma del loro vivere il Vangelo, l’esem- 
pio di Gesù, e dei Santi, e 1’ obbedienza 
. al Vescovo , al proprio Confessore , e ad 
una Superiora; e divennero poi come sc- 
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ininarj di molti monaslerj. Al tempo della 
B. Chiara (quattro ve n’ erano in Montefal- ^ 
co , uno de’ quali si chiamava il reclusorio 
di Damiano padre appunto di Chiara , per- 
chè Egli lo fabbricò per appagare il desi- 
derio della sua primogenita Giovanna , che 
voleva ritirarsi dal mondo per consecrarsi, 
come fece, intieramente a Dio. Questi re- 
clusorj erano quei luoghi , che frequenta- 
va la fanciullina Chiara , ma particolarmen- 
te quello della sua prelodata Sorella. Da 
questi reclusorj Ella pur sentiva esalare soa- 
vi odori non dissimili da quelli , che senti- 
va nella Chiesa di S. Giovan Battista; e 
mentre quelle divote recluse le parlavano 
all’ orecchio delle cose celesti , il Signore 
le parlava al cuore con tale soavità , ed ef- 
ficacia, che talvolta si vedeva come estati- 
ca , mentre pendeva dal labbro di quelle sue 
maestre di spirito. Disse già il Redentore ; 
Beati quelli , che ascoltano la parola di Dio, 
e che la mettono in pratica. Tale era una 
fanciulla dai cinque ai sei anni , tale era in 
queir età la B. Chiara. ’ 



CAP. m. 


21 


Ingresso della B. Chiara nel Reclusorio 
della B. Giovanna sua sorella. 

Chiara era appena giimta airetà di sei an- 
ni, che già apprendeva con raccapriccio i 
pericoli del mondo, e perciò disponeva di 
abbandonarlo. E vero, che essa avea un ani- 
mo alienissimo da ogni di lui vana lusinga , 
e che non era mai stala tocca da quei vi- 
zietti si famigiiari ai fanciulli ; è vero , che 
mostrò ella sempre fin da quei primi anni 
un senno maturo, anzi, come abbiamo ve- 
duto , una pietà di gran lunga superiore al- 
l’età, e che nella casa paterna non aveva 
se non esempj di virtù: con tutto ciò non 
si stimava abbastanza sicura, e si sentiva 
quindi stimolata a sequestrarsi dal secolo ; e 
quella grazia di Dio , che la guidava per 
mano , quella era , che con potenti amorosi 
impulsi la chiamava al ritiro. E dove me- 
glio ritirarsi, se non che nelle braccia d’una 
sorella , che batteva le vie della santità , qua- 
le era la B. Giovanna? Dove trovare alla 
sua innocenza mi più opportuno asilo, che 
in quel ritiro , che era nel primo vigore 
della sua nascente fondazione? Restava pe- 
rò a vincersi una pena molto sensibile al- 
la natura , quella cioè di abbandonare i pro- 
pri affettuosissimi genitori. Mala carità, che 
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coir antecipalo uso di ragione già predomi- 
nava nel suo cuore , la rese maggior di se, 
della pena stessa , e d’ ogni umano riguar- 
do. Piena dunque di generosi pensieri por- 
tossi dalla sorella Giovanna per aprirle il 
suo interno , per esporle i suoi desiderj, 
e quanto non disse nel suo semplicetto lin- 
guaggio la benedetta Fanciulla per esser ac- 
colta ili quel sospirato ritiro! Ma o fosse 
che Giovanna sulle prime slimasse la piccola 
Sorella troppo immatura a’rigori di quel re- 
clusorio, o che ne volesse meglio esplorare 
la vocazione , e lo spirito, il fallo è , che 
gliene contrastò l’ ingresso. Ma Chiara non 
perde punto quella fiducia , che fondava nel ' 
suo Dio , e però andava di quando in quan- 
to con preghiere e lagrime rinnovando la 
sua richiesta, e promettendo coll’ ajuto di 
Dio di osservare le Regole , e di far tutta , 
la sorella le diede lusinghe di volerla com- 
piacere dopo qualche tempo, e dopo che me- 
glio si fosse raccomandata al Signore per 
assicurarsi del suo divino volere. Ma ten- 
tò di frapporvisi co’ suoi artefizj il demo- 
nio 5 perpetuo nemico de’ santi consigli, e 
tanto più infenso , quanto maggiore vede pa- 
rarsi la Santità, che provoca sopra tutto la 
sua infernal gelosia. Però quel tentatore ma- 
ligno prima sotto lusinghiere forme or della 
sorella, ord’una compagna affettando verso 
di lei amore , e compassione, e adducendo ar- 
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lefiziose ragioni tentò distorta dal santo propo- 
sito ; poi cedendosi deluso vesti le sembianze 
di vecchia deforme, le si presentò innanzi sul- 
la via che la guidava al reclusorio di Gio- 
vanna, e minacciolla di torle, se non can- 
giava pensiere , la vita , come per atterrirla 
falsamente vantavasi di averla tolta a Teodo- 
ruccia altra di lei sorella premortale in fa- 
sce. Queste esteriori appariscenze del nemi- 
co infernale quanto sono rare e straordina- 
rie nella vita comune, sono poi altrettanto 
famigliari nelle vite dei Santi: poiché que- 
sti son quelli appunto, che in lui destano 
più che mai gli accessi del suo nero livo- 
re , e perchè Iddio cosi permette per mag- 
giore esaltamento della santità medesima. 
Ma che può mai l’inferno contro Dio , e 
contro i suoi Santi ? Chiara benché tenerel- 


la , ed inesperta, pure assistita da un lume 
superiore già ne discovre, e ne delude gli 
inganni, ed invocando il nome di Dio col se- 
gno della croce si rende sorda a tutte le lu- 
singhe , e minacce , e col vigore della sua 
carità si mostra più forte della morte stes- 
sa , e deir inferno. 

Superate queste diaboliche insidie , e per- 
sistendo sempre la benedetta Fanciulla in 


una santa importunità presso la sorella, per- 
chè si degnasse una volta di ammetterla 
nella sua compagnia, ecco* che sopraggiun- 
se in quel tempo non senza disposizione del- 
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la 4 )rowidenza divina in Monfcfalco il Ve- 
scovo diocesano Tommaso Angeli, che al- 
lora sotto il Ponteficafo di Gregorio X. go- 
vernava queir ampia diocesi Spoletina , al 

3 uale si presentò la B. Giovanna con An- 
riola compagna del suo ritiro, e Chiara 
sua sorella, supplicandolo a voler accorda- 
re la sua ratifica, e benedizione a quel suo 
nuovo reclusorio , e ad ammettervi altre- 
sì la nuova candidata Chiara. E diificile, 
eh’ ei non avesse seniore di quella tanto ra- 
ra di lei virtù , che in si teneri anni avea 
destato Tanunirazione di tutto il paese : nulla 
di meno egli volle meglio esplorarne lo spi- 
rito. Ma al vedere quella umiltà e mode- 
stia del volto, al sentire quella semplicità, 
e candidezza delle risposte vi ravvisò 1’ as- 
sistenza dello Spirito Santo , se ne compiac- 
que, r.accolse, la consolò , e volle egli 
stesso accompagnarle tutte e tre al reclusorio, 
assicurandole della sua paterna sollecitudine, 
e nominando, o riconoscendo per rettrice 
del luogo pio la B. Giovanna. Tutte e tre 
ne giubilarono ; ma per Chiara fu quello ua 
giorno di nozze, e d’ ogni contento.' Non 
è si puro il contento di chi fra le tempe- 
ste approdando a terra osserva con piè fer- 
mo sul lido lo scampalo naufragio , e i pe- 
ricoli , quanto fu quello , che provò Essa 
sulla. soglia di quel ritiro. Un'occhio pro- 
fano non avrebbe ravvisato in quel luogo, 
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ove essa metteva il piede , se non tristez^ 
za , povertà, e rigore: ma all’ occhio di Chia- 
ra illuminata da viva fede era quello un luo- 
go di sicuro riposo, di sovranaturali deli- 
zie, era quell’orto chiuso della Cantica, do- 
ve il mistico Re della pace si compiace di 
vezzeggiare la sua diletta. Noi non sappiamo, 
quali fossero le espressioni della gratitudine 
di Chiara verso quel Dio, che tiene in ma- 
no il cuor degli uomini , e che tutto dispo- 
ne. Sappiamo bensì , che tale fu la sua ri- 
conoscenza , e il suo giubilo , che per un’in- 
tiera settimana giunse quasi à scordarsi del 
cibo del corpo, contenta di un pezzo di pa- 
ne soltanto , e d’ un pomo. Ma lasciamola 
ormai soletta con Dio a dare tutto lo sfo- 
go a quei grati alletti, che ancor non sa 
bene spiegare. 

CAP. IV. 

Fanciullezza della B. Chiara , e sua vita 
nel reclusorio dì Damiano. 


Non è che per un tratto speciale di una 
predilezione , e bontà , che Iddio chiami 
un’anima da’ pericoli , e dallo strepito del 
mondo alla solitudine per ivi parlarle al cuo- 
re di Chiara lino dalla anticipata aurora di 
sua ragione n era troppo convinta; c della sua 
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riconoscen2a verso Dio per averla già da 
queir età sua tenera chiamata al ritiro iie ab- 
biamo dato un cenno ncirantecedente capi- 
tolo : ma prepariamoci ad ammirare prove 
di gratitudine sempre maggiori , or che si 
trova in quel solitario centro delle sue con- 
solazioni. Qui di se stessa fece subito un’olo- 
causto all’ Altissimo con sette àrdui propo- 
nimenti da osservarli fino alla morte; cioè 
primo di tener sempre la mente fissa in Dio; 
secondo di non guardar mai faccia d’uomo; 
terzo di obbedire rigorosamente e in tutte 
le cose alla sua Superiora ; quarto di cu- 
stodire con ogni esattezza il silenzio coman- 
dato ; quinto di astenersi da ogni colpa ben- 
ché leggerissima ; sesto di macerare con pe- 
nitenze il suo corpo ; settimo di non man- 
giar carne , nè cibi , che potessero solleti-?* 
care il suo gusto. Tanto fu grata a Dio que- 
sta eroica offerta , accompagnata immedia- 
tamente da una precisa osservanza , che Egli 
volle darle una segnalata prova dei suo gra- 
dimento. 

Si trovava allora Chiara nell’età di sette 
anni ; ed ecco 'che un giorno , mentre sta- 
va immersa nell’ orazione , le apparve una 
matrona riccamente vestita tenendo per ma- 
no un fanciullo di celeste bellezza , il qua- 
le mostrava alla statura , e all’ aspetto una 
pari età di sett’ anni. Era quella la Regina 
del Cielo : era questi il suo divin Pargolet- 
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to. Chiara si sentì allora sorpresa da un im- 
pulso di accostarsi a quel suo coetaneo fan- 
ciullo per meglio vagheggiarne le superne 
fattezze : ma la prevenne l’augusto fanciul- 
lo , che giulivo, e festoso corse verso di lei, 
e aprendole l’ intelletto con un raggio di sua 
luce si diede a conoscere , e le dichia- 
rò a un tempo stesso , che egli come il ve- 
ro sposo delle anime bramava sposarsi con 
lei , e che voleva in compenso tutto il suo 
amore. Consideri chi può , quali fossero i 
moti di quciranima , quali gli alletti del cuore 
della fanciulla in quei beati istanti , mentre 
.queste cose vedeva, e sentiva! Consideri, co- 
sa si passasse in quel cuore al momento de- 
raistici sponsali col suo Gesù! Vi gareggia- 
vano tutti i sentimenti più puri, e più vivi 
ma trionfavano quelli dell’ umiltà, e dell’amo- 
re. Da quel punto non fu più creatura al- 
cuna , che potesse carpire da quella Sposa 
consecrata a Gesù un’affetto; mentre il suo 
amore verso il creato tutto tutto poi da Lei 
rifondevasi nel Creatore suo sposo. Altre vol- 
te pure ebbe Essa una consimile visione , 
cioè la bella sorte di vezzeggiare , e di es- 
sere a vicenda vezzeggiata dallo Sposo del- 
r anima sua apparsole in quelle puerili va- 
ghissime sembianze , invenzioni tulle del di- 
vino amore per vieppiù allacciare il cuore 
della sua Diletta. 'v 

Cosi suole Iddio , e in varie guise con- 

♦♦ 
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durre , allettare , e confortare i suoi Santi , 
e specialmente nei principj delia loro spiri- 
tuale carriera. Ma fra tante anime sante fu 
Chiara una delle più privilegiate sia per 
r anticipazione , come per la frequenza di 
questi divini favori; e questi appunto furo- 
no i nuovi acutissimi stimoli alla sua pietà, 
e all’ osservanza dei sopra accennati propo- 
siti. Infatti per quanto la superiora, e le 
compagne osservassero i suoi andamenti, non 
ebbero mai se non che ad ammirare la di 
lei modestia, obbedienza', ritiratezza, peni- 
tenza , e orazione. Per addurne qualche fatto 
in comprova , tale era la riservatezza della 
sua modestia , che sempre ricordevole de’ suoi 
patti teneva gli occhi velati non solo per 
non guardare in faccia uomini estranei , ma 
lo stesso praticava col suo padre medesimo, 
e col fratello. Il silenzio poi era a lei più 
caro di quello che lo sia la loquacità a mol- 
te donne, e non vi era caso, in cui Ella 
si stimasse dispensata da quel silenzio , che 
era dalla Superiora prescritto. Si ammalò 
una volta la stessa B. Giovanna; la madre 
di lei e di Chiara entrò nel reclusorio per 
prestarle la sua assistenza ; Chiara coope- 
rava nel pietoso oflizio , serviva , e obbedi- 
va , ma sempre senza parlare , se era tem- 
po di silenzio. Che se poi in altre circostan- 
ze si avvedeva di aver con qualche sfuggi- 
ta parola rotto il silenzio , puniva 1’ invo- 
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lontano errore con severa penitenza , come 
in progresso vedremo. 

Che si dirà dell’orazione? Se ancor bamhi> 
na , come abbiamo osservato, se prima ancora 
delle divisate divine comunicazioni già tanto 
era invaghita di cosi conversare con Dio , or- 
mai non occorre più cercare qual fosse la sua 
perseveranza , il suo fervore in questo santo 
esercizio. Solo resta a notarsi un modo da 
Lei adottato in questo reclusorio, eseguito 
poi in tutto il tempo della sua vita , cioè di 
adorare la maestà divina con molte genufles- 
sioni accompagnate da altrettante giaculato- 
rie , e di applicarsi particolarmente nel me- 
ditare la passione di Gesù Cristo. L’ obbe- 
dienza pure avea già in Lei dell’ eroico , e 
per dirne qualche cosa, la B. Giovanna 
usava alzarsi di mezza notte per far orazio- 
ne, e spesso v’ invitava anche Chiara, al- 
la quale assegnando un luogo nell’ oratorio 
le diceva , che ivi si trattenesse a pregare, 
finché non fosse da lei chiamata. Avvenne 
più d’ una volta^ che la B. Giovanna rima- 
nesse o nell’ orazione assorta , o da altri af- 
fari distratta fino ad un’ ora ben tarda , e 
Chiara stava immobile; era consigliata da 
qualche compagna ad alzarsi almeno per pren- 
der cibo , e Chiara allegava 1’ obbedienza ; 
per compassione le si fece una volta man- 
giare un’ovo, dove stavasi genuflessa, ma 
se ne dolse poi, se ne accusò in pubblico 
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come di un peccato , e ne fece penitenza . 
Un’ altra volta la B. Giovanna ricevè per 
limosina poca carne , la distribuì tra le com- 
pagne, e avendone avuto la sua parte an- 
che Chiara la gettò via segretamente ; ma 
poi non tardò a pentirsene , stimando di aver 
operato contro la virtù dell’ obbedienza. Ri- 
guardo alla penitenza , entrata che fu nel 
reclusorio, cominciò dallo spogliarsi della 
camicia" di lino , contenta d’ una sola veste 
di lana , e di un manto , che usavano allo- 
ra fuori del maneggio , nelle funzioni , e al- 
la grata. 

Ma Chiara era ormai giunta all’ età di do- 
dici anni ; e allora fu che col rinforzarsi del 
corpo Essa rinforzò i rigori della sua peni- 
tenza. Camminava in quel reclusorio a piè 
nudo , vestiva sempre ruvide lane , è aspro 
cilizio, e la notte, mentre le compagne dor- 
mivano, essa con un flagello di funi si di- 
sciplinava talora fino al sàngue. A caso uii 
giorno dalla sua compagna Tommasa fu tro- 
vato quel flagello tutto insaguinato, e sti- 
mandolo essa dì Chiara lo portò alla supe- 
riora Giovanna , perchè a tal vista impones- 
se un qualche freno a tanto rigore: ma Chia- 
ra non desistè dalle sue macerazioni ; poiché 
quantunque la Rettrice medesima le avesse 
detto di moderarsi , non gliene avea però 
fatto un formale contrario divieto, o precet- 
to. Quanto al dormire un’ aspro saccone era 


Digilized by Google 



3i 

il suo lello di apparenza, e di riposo nelle 
sue infermità ; ma V ordinario suo letto era 
la nuda terra , anzi non paga di tale durezza 
molte volte dormiva sedendo col capo ap- ' 
poggialo o al muro, o ad un legno in forma 
di croce, che teneva in cella. Il suo alimen- 
to era pane di orzo, o di segala sovente 
asperso e intriso di cenere, ed una minestra 
da Lei insipidita coll’ acqua ; cd era cosa 
solenne , che si risolvesse talora a bere un 
po di vino. Nella circostanza d’ una sua 
imferinità provò certa voglia di casciata; le 
si presentò in cambio dal di Lei fratello Fran- 
cesco certo pane mulfito ; e Chiara tutlta 
sommessa avendolo mangialo vi sentì tutto 
il sapore della casciata. Fu Iddio, che la 
volle compiacere con questo prodigio; anzi 
le aggiunse un’ altra grazia , cioè che Eli a 
in lutto il corso di sua vita si sentisse poi sem- 
pre indifferente per qualsivoglia cibo. 

Non bisogna però credere , che i Santi 
vadano esenti da ogni neo di colpa; e Chia- 
ra anch’ essa era figlia di Adamo : ma ta- 
le almeno era il suo abborrimento al pec- 
cato, che fin delle leggeri mancanze per lo 
più involontarie faceva rigorosa penitenza. 
Trasgredì una volta il silenzio per parlare 
alla sua madre ; ma si condannò da se stes- 
sa a camminare nel sommo rigore del fred- 
do a piedi nudi sulla neve, finché non aves- 
se recitalo cento volle rorazione domeuica- 
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le. Un’altra volta la Beata Giovanna di not- 
te osservò , che Chiara dormendo avea un 
piede scoperto ; e svegliatala, la riprese co- 
me di poco modesta , e con avvertirla di 
essere più riguardata in appresso. Se ne dol- 
se la benedetta Fanciulla, gliene chiese per- 
dono , promise emendazione , e per non es- 
ser più da un simile accidente sorpresa, usò 
poi sempre legarsi la veste al talo dei pie- 
di. Ma una cosa , che come unico esempio 
vieppiù dimostra , quanto grande fosse il di 
lei amore per gli atti di penitenza si è, che 
volendo la Rettrice che Chiara fosse com- 
pagna delie pubbliche penitenze , a cui an- 
dava spesso soggetta Andriola, appunto per 
animar questa ad accettarle con minore rin- 
crescimento, non solo vi si sottomise volen- 
tieri , come se fosse sfata la complice del- 
le mancanze anche future della compagna, 
ma giunse a pregare la stessa superiora so- 
rella , che si degnasse di associarla a 
tutte le penitenze da imporsi in progresso; 
ed essendone stata esaudita non vi s’ im- 
poneva quasi mai penitenza , che non fos- 
se la sua , fino al termine che non fu elet- 
ta superiora essa medesima ; e così parve 
volere in qualche senso imitare il suo Spo- 
so Crocifisso, che si addossò le pene dovu- 
te a’ peccati di tutto il mondo. 

Disse però bene il profeta Davide a Dio 
rivolto ; Signore , secondo la moUiludine 
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del mio patire le vostre consolazioni han- 
no rallegrato V anima mia ; e cosi poteva 
dire ugualmente la Beata Chiara. Il tempo 
dell orazione d’ ordinario era quello, in cui 
Iddio aspettava la sua diletta penitente per 
Tersarle in seno il mele delle sue consola- 
zioni. La dolcezza , che allora le inondava 
il petto, e il suo fervore erano si forti, che 
restandone V anima tutta compresa langui- 
va , e languiva il corpo con essa. In quei 
beati momenti il suo cuore tanto avvampa- 
va di amore , che si trovava costretta a cer- 
care un refrigerio a’suoi ardóri ora nel pic- 
colo cortile , ora nell’ orticello , ove colle 
mani e faccia al Ciel rivolte dava sfogo ai 
suoi dolcissimi affetti con quei soliloquj , e 
con quelle infocate esclamazioni , che spin- 
geva verso il suo increato amore. L’orazio- 
ne , le meditazioni di Chiara per lo più si 
raggiravano sulla passione di Gesù Cristo; 
e perchè l’anima sua gran profitto ne ritraeva, 
€ quiete , con una fiducia propria d’una Spo- 
sa del Crocefisso gli domandò la grazia , che 
le facesse vedere tutta la sua passione a fine 
di potersi meglio internare nella contempla- 
zione di essa. Piacque a Gesù di esaudire 
i suoi voti ; ed ecco pararsi avanti il suo ele- 
vato intelletto le più lagrimevole scene, che 
mai vedesse il mondo. Vide tutta la serie 
del dolorosissimo spettacolo dalla sacra Ce- 
na lino alla sepoltura; vide il sanguineo su- 
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fido bacio , e F indegna cattura ; intese le 
sacrileghe voci , e il tumulto delle piazze, 
dei tribunali, e del Calvario; vide Fabban- 
donamerito dei discepoli , e gli scherni dei 
soldati , e del popolo cogli strapazzi dei ma- 
nigoldi ; vide i flagelli, Te spine , i chiodi , 
la crudelissima crocifissione, e lo ambasce 
di Maria ; udì le amorossissime parole di Ge- 
sù nell’orto, nei tribunali, sotto la croce, 
c sul Calvario; vide il corpo santissimo dd. 
Uq della gloria lacero squarciato , e da lan- 
cia ferito; e penetrando fin dentro il cuore 
di Gesù , e di Maria ne comprese gli alfaii- 
ni estremi; insomma ebbe presenti i casi tulli 
<li quell’ acerbissima passione, e vide, quan- 
to costasse a un Dio fatto uomo la reden- 
zione dell’anima sua, e quella del mondo. 
Questo fu il più vivo fomite al suo compas- 
sivo amore: onde acciocché mai non venis- 
se meno , anzi vieppiù nel suo cuor si ac- 
cendesse , molte volte nel mettersi essa a 
contemplar la passione, pregava Gesù a rin- 
novarle la grazia della stessa visione , e Ge- 
sù , che nulla sapeva negare alla sua Dilet- 
ta , le riapriva il vasto campo delle sue atro- 
cissime pene. 

Con tale spirito , e con si grandi favori 
Chiara non avea però avuto ancora la con- 
solazione di partecipare della Comunione eu- 
caristica. Il suo merito certamente fin dalla 
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sua tenera età eccedeva quello di mille e 
mille adulti : ma non era costume di ammet- 
ter le fanciulle sì presto alla sacra Mensa, 
e glielo contrastava altresì l’umiltà, che si 
reputa indegna , e che è nemica delle sin- 
golarità. Era però ormai arrivato il tempo 
conveniente alla partecipazione di si gran be- 
ne; e la Rettrice Giovanna fu l’organo della 
volontà di Dio, e del confessore, allor quan- 
do le intimò di accostarsi a ricevere Gesù 
Cristo sacramentato in un colle altre com- 
pagne. A tale intimazione la Verginella esul- 
tò di contento , e appartatasi tosto in un cau- 
toncino s’ immerse tutta nella contemplazio- 
ne del gran mistero, e senti allora nel suo 
cuore contrasti d’ umiltà e di amore , di con- 
fusione e di gioja , del suo nulla e dell’ in- 
finita degnazione d’ un Dio. Giunto il mo- 
mento della Comunione avendo Giovanna fat- 
to cenno a Chiara di avvicinarsi alla Mensa, 
si alzò sollecita, ma così sopraffatta d’affetti, 
che scordò il manto solilo ad usarsi in tale 
azione dalle rinchiuse. Se ne avvide Gio- 
vanna, la riprese , 1’ accusò di trascuratezza, 
e di indivozione , e le proibì di accostarsi 
per quella mattina alla santa Comunione. E 
Chiara dolente sì , ma pur superiora a se 
stessa si prostrò subito a terra , disse la sua 
colpa , e poi si chiuse in un’ angolo dell* 
oratorio per domandar con lagrime perdo- 
no al suo Gesù , e pregarlo ad accettare una 
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comunione almeno di desiderio , e a volerla 
in qualche modo consol are. . Non tardò ad es- 
sere pienamente consolata: poiché il suo Spo- 
so divino le si mostrò visibile in forma di 
vezzoso bambino , le si accostò , 1’ abbrac- 
ciò , baciòlla in fronte , e tergendole il pian- 
to le riempi il cuore di celesti conienti. Un’al- 
tra volta , ma nel secondo reclusorio ri- 
cadde la B. Chiara in simile involontaria 
mancanza di essersi scordata il manto per la 
Comunione , e n ebbe dalla stessa superiora 
un simile rimprovero , e divieto : onde ri- 
tiratasi in cella ivi sfogò la sua pena col suo 
consolatore Gesù ; e Gesù le apparve allora 
vestito di abiti sacerdotali cinto di angelico 
corteggio , e di sua propria mano le diede 
tutto se stesso sotto gli Eucaristici veli , e 
la lasciò ricolma d’un ineffabile gaudio. 

C A P, V. 

Digressióne sulla fondazione di un nuo'Jo 
reclusorio , e rispettivi contrasti ed c/i- 
guslie. 

La virtù del reclusorio di Damiano , e so- 
pra tutto la santità di Giovanna , e di Chia- 
ra acquistavano fama , e andavano facendo 
emulatrici conquiste : la pia famiglia già con- 
tava otto soggetti , Giovanna , Chiara , An- 
driola , Touimasa , Marina, Paola, Illumi- 
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nata , Agnese: il recinto era ormai troppo 
angusto, non più capace a contenerle: non 
si potevano ricevere nuove candidate , die 
lo impedivano le strettezze del luogo, nep- 
piir si dovevano rigettare, comecché da Dio 
diiamate , e mandate. Che fare? Ampliare 
lo stesso reclusorio , oppure costruirne un 
nuovo ? Ma come, e con quai mezzi , e quale 
dei due pensieri sarà nell’ effetto o possibi- 
le , o meno arduo , o più a Dio accetto ? 
Queste erano le angustie, in cui do vea tro- 
varsi la B. Giovanna rettrice del luogo. Ma 
ì Santi non si smarriscono neppur per quelle 
cose , che basterebbero a costernare i mon- 
dani : r orazione, la fiducia in Dio vale lo- 
ro per ogni compenso. Giovanna adunque - 
si rivolse a quel Dio , che veste i gigli del 
campo , e pasce gli uccelli deir'aria pre- 
gò 5 tornò a pregare , fece far orazione 
alle sue figlie, _ e tra esse si può ben cia- 
scuno immaginare , qual parte vi avesse 
la zelantissima Chiara. Giunsero questi vo- . 
ti al Cielo; e mentre Giovanna ancora pre- 
gava , Iddio le manifestò in visione il suo 
volere , che si fabbricasse un nuovo reclu- 
sorio colà, dove avesse ella veduto una eccel- 
sa Croce, e sotto di essa una numerosa schie- 
ra di vergini. Infatti non andò a lungo , chef 
la B. Giovanna ebbe il singolare contento 
di vedere una splendidissima Croce brillante 
di gemme, che sovrastava il Reclusorio chia- 
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malo di S. Callerina a motivo della vicina 
piccola chiesa dedicata appunto a quella gran 
vergine , e martire Alessandrina , su a un 
poggio fuori bensì , ma presso le mura del- 
la terra , e a piè di quella croce vide an- 
cora r indicato stuolo di vergini. Allora Gio- 
vanna ascondendo per umiltà^ e modestia il 
suo giubbilo , e la doppia visione dichiarò 
tanto alle sue sette figliuole , quanto al 
Confessore la sua intenzione di voler col- 
r ajuto di Dio far acquisto di un locale, 
presso la chiesa suddetta di S. Catterina per 
alzarvi un altro reclusorio , che unito a quel- 
lo già ivi esistente desse sufficiente ricove- ' 
ro e ad esse , e ad altre , che volessero a 
loro aggregarsi per il servizio di Dio. Ben- 
ché sprovvista di mezzi allo intento non eb-^ 
he mollo a stentare per persuadere e questo 
e quello , e a riportarne il consenso : sì gran- 
de era la deferenza , che avevano verso di 
lei , ma singolarmente verso la providenza di 
Dio. Nel nome dunque del Signore Giovan- 
na si pose air impresa , e le venne fatto di 
accumulare dalla beneficenza di qualche di- 
voto una somma di denaro. Comprò il fon- 
do , e diede principio all’ edifizio. 

Ma tant’ è : le più bell’ opere di pietà han- 
no d’ ordinario a soffrir contradizioni e mo- 
lestie ; i Santi hanno da essere perseguita- 
ti ; e in proposito di fondazioni , senza ad- 
durre altri esempj , basta ricordar S. Te- 
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resa. Quando in Montefalco sì videro pian- 
tar le fondamenta di ^el nuovo reclusorio, 
si levò una tempesta di oppositori. ,Gliiao 
fnisava la B. Giovanna di superbia, comesi 
con ciò ambisse a farsi un nome di fonda- 
trice, e i più moderati la tacciavano da scioc- 
ca ; chi malignava con dire , che il cerca- 
re più como^ abitazione non era più quella 
penitenza , che sì affettava di professare; chi 
per avara politica condannava dicendo , che 
le divotelle per vivere sarebbero state a ca- 
rico ^rave del pubblico , se non vi si met- 
teva impedimento ; chi soggiugneva essere 
cosa pregiudicevole all’onore , e aumento del- 
le religioni approvate moltiplicar fondazioni 
]>er tirarvi le giovani più amanti delle no- 
vità che delle regole ; anzi vi fu chi ebbe 
r ardimento di andare ad investire la stessa 
B. Giovanna , e le di lei compagne , e a 
caricarle di tante villanie , che giunse a pro- 
vocar lo sdegno d’ un’ uomo ivi presente , il 
quale si lasciò trasportare a simili ingiurie 
contro il maligno fino al procinto di metter- 
gli le mani addosso , se Giovanna non si fos- 
se interposta co’ lenitivi della sua carità, e 
colle preghiere per trattenerlo, e placarlo. 
Insomma la contradizione si nse così pub- 
blica, e clamorosa, che fu credulo oppor- 
tuno di radunare un pubblico consiglio , e 
prendervi qualche deliberazione. Prevalso per 

allora il seulimento dei cattivi , e di alcuni 
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allri (loliisi ; e si stabili di dopniaro nn «*r- 
to Giacomo , uno del partito di opposiziono 
a Filippo conte della Corra , e allora rcUo- 
r« di quel ducato Spolelino per riportarne 
r interdetto della fondazione. Vi andò il de- 
putalo , arringò quanto seppe, ina in vano: 
poiché il buon Rettore tosto conobbe la ma- 
lignità degli oppositori, e T insù llicien za del- 
le studiate riigioni. Frattanto Giovanna, die 
tutta fidava in Dio , c che non curava le arti 
de’ mali intenzionati , spingeva generosa gli 
avanzamenti della sua fabbrica. I malvagi co- 
inimdavano a tacere sorpresi e confusi, gli 
ingannali si ricredevano , prendeva tutUi la 
superiorità il parlilo dei buoni , c la verità 
trionfava. 

.Non era ancor compilo I’ edilìzio , era ap- 
pena coperto , e mal difeso , che vi si tra- 
sferirono ad abitarlo quelle buone figlie 
verso l’anno 1282. etra esse la B. Chia- 
ra, la prima per il merito, ma l’ ultima 
per il basso concetto di se stessa, c forse 
anche per l’età minore di quattordici anni > 
Giunte al novello ritiro uno dei loro primi 
alti fu di renderne grazie all’ Altissimo , e di 
rinnovare il proposito di servirlo con tutto 
r ardore' , di praticar la virtù con maggior 
Coraggio , fervore , e perseveranza. E ben 
n’ ebbero occasione di subito esercitarla : 
perchè se penavano nel primo reclusorio por 
le angustie del luogo , e per gli allri disagi, 
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nel nuovo per il primo anno dovcllcro sop- 
portare lutti glf ardori dell’ estate , e le mag- 
giori rigidezze dell’ inverno in quell’abbozzo 
di casa aperto all’ intemperie , e soffrire an- 
cora la stessa mancanza dei viveri. La su- 
periora Giovanna era sensibile più all’ altrui 
che alla propria miseria , e col linguaggio 
della compassione andava proponendo alle 
amate figlie gli eserapj del Salvatore , che 
per noi indegnissimi peccatori volle nascere 
in una capanna nel maggior disagio , e più 
esposto ancora ai rigori del freddo , nè mai 
sfuggi in tutta la vita l’ inclemenza delle sta- 
gioni , o il travaglio della fame per andar 
in traccia delle anime. Non eran necessarj 
altri csempj , o altra eloquenza per contenere 
nella rassegnazione quelle benedette vergini 
già disposte alla penitenza. 

Sopra tutte la B. Chiara non solo era pie- 
namente conformata al voler di Dio , e tran- 
quilla , ma faceva eco alle pietose insinua- 
zioni della sorella, e quasicchè sovrabbon- 
dasse di comodi , dopo aversi assettato con 
cenci una veste dava 1’ altra ordinaria sua 
veste, ed il manto alle più fredde, e delica- 
te compagne , ed essa intanto si contentava 
di temperare i rigori del freddo col calore 
della sua carità. Soleva anche con effusion 
di cuore far parte del suo frugalissimo ci- 
bo a prò di qualche sorella credula pki bi- 
soguosa . 
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La Beata Chiara è destinata e&rcatrice di 
limosine per il Reclusorio» 

Fin dall* anno di nostra salute 1284 de- 
cimo sesto dell’ età della B. Chiara , tanto 
nel primo, come in questo secondo Reclu- 
sorio le buone penitenti si erano sostentate 
parte co’ proprj layori , parte colle sovven- 
zioni de’ loro congìund. Ma in meno di tre 
anni , e a dispetto del mondo la famìglia era 
notabilmente cresciuta , e le rinchiuse già 
erano al numero di ^ enti ; nè tutti ì loro 
parenti avevano le facoltà, ed il cuore del pa- 
dre dì Chiara , e di Giovanna , nè era ~ giu- 
sto, che il loro mantenimento gravitasse su 
pochi : però le sussistenze mancavano. . La 
superiora Giovanna se ne affliggeva ; ma non 
voleva tentar Dìo a far miracoli. In queste 
angustie ricorse secondo il solito all’ orazio- 
ne ; volle anche sentire il consiglio di per- 
sone di spirito , e principalmente del Supe- 
riore : e si convenne , che d’ allora in poi 
si deputassero alcune sorelle, le quali an- 
dassero all’ accatto per supplire ai bisogni. 
Ma quest’ ofHzio oltre all’ esser laborioso, su 
quelle prime era anche assai odioso : perchè 
non essendo gran tempo che s’ era introdotta 
la mendicità religiosa , il popolo non era 
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ancora avvezzo abbastanza a praticare que« 
ste carità , e aveva già altronde il pensiero 
di provedere a’ mendicanti Francescani po- 
co prima colà stabiliti: onde la 13. Giovan- 
na esitava a chi dovesse impor questo cari- 
co. Sembrava questo) confacente per Chia- 
ra : mentrecchè le ripulse, le mortificazio- 
ni ^ e le fatiche proprie di quell* impiego 
erano quelle cose appunto , delle quali an- 
dava in traccia il suo spirito. Una sola co- 
sa pareva farvi ostacolo , ed era il suo 
grande amore per la ritiratezza, che tanto 
in lei prevalse già fin dai primi anni: ma 
la carità è sopra ogni virtù, e sa l'arte, 
quando abbisogno, di serbare il ritiro an- 
che in mezzo al tumulto, come sì verificò 
nella stessa Beata Chiara. Infatti si pre- 
sentò essa dalla sorella , e la supplicò a dar- 
le tale incombenza. Ma o che la Superiora 
stessa avesse riguardo alla fresca avvenenza 
dì Chiara , o la credesse impotente a tanta 
fatica , o ne volesse tentar la costanza, non 
volle consentirvi. Tuttavia la nostra Beata sti- 
mando forse, che la negativa venisse da qual- 
che eccesso di riguardo per lei , non ne 
depose il pensiero , ed avendone parlato col 
Padre Mariano da Colfiorito suo confessore 
vi trovò tanta condiscendenza , che egli stes- 
so s’ incaricò di darne un cenno al Vesco- 
vo. Condiscese anche il Vescovo , e bene- 
disse le intenzioni di lei: onde ripreseuta- 
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tasi dalla sorella non temè di pregarla di 
nuovo, e con maggior calore a non rispar- 
miarla per quell' olfìzio ; e ne fu finalmente 
consolata , assegnatale per compagna Ma- 
rina di Giacomo. Riportato che ebbe que- 
sto consenso , volò a’ piedi del Crocefisso a 
ringraziarlo , che l’avesse fatta degna di 
entrare in qualche minima parte delle sue 
umiliazioni e travagli ; e nel fervóre della 
sua orazione- tanto si accese di amore verso 
di lui , che vi rimase per qualche tempo 
alienata da’ sensi. 


Venne poi il giorno sospirato e destinato 
dalla Superiora a mendicare il pane per quel- 
le sue amale sorelle. Chiara volle santificarlo 


prima con una divota preparazione , ossia 
col fare una" fervorosa preghiera a Dio , af- 
finchè sempre 1’ accompagnasse colla sua 
grazia , nè permettesse mai a’ suoi occhi di 
vederla vanità, ola faccia d’uomo a tenore del 
patto primiero, e che le facesse sentire quelle 
mortificazioni , che Essa credeva dovute a* 
suoi peccati. Tanto si compiacque il Signore 
di questa orazione , che a se la trasse , e 
con tale dolcissima forza da rapirla ai sen- 
si, e da renderla estatica. Anzi tutte le otto 
volle , che nel giro di quaranta giorni usci 
a cercar limosine per il Reclusorio, avendo 
sempre conservato il santo costume di prepa- 
rarvisi del pari con maggior calore coU’ora- 
jEione , tutte le volte Iddio la rapi a se colla 
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stessa forza del suo trasformativo amore. Tor- 
nata poi a’ sensi la lieala Chiara si presentava 
alla Supcriora per chieder la benedizione , si 
chiudeva indi nel suo manto in modo da non 
vedere , nò da esser veduta , e se he par- 
tiva poi tutta contenta. Per via nuli’ altro ve- 
deva , che il suolo , che calcava , e ap- 
pena la porta , che batteva , e ambiva di 
preceder la compagna per aver la preceden- 
za nelle mortificazioni , e per addossarsi o 
lutto, o il maggior peso delle limosine. Nel- 
r alto di ricevere la carità avea per costu- 
me d’ inginocchiarsi in terra , per polvere 
o fango che vi fosse , poi baciava il dono 
quindi si rivolgeva in ringraziamento al 
Donator supremo , e così tacita se ne par- 
tiva pregando per il benefattore. Non man- 
cavano persone , che in vece di pane le des- 
sero villane parole: ma Chiara ne godeva, 
scusava il peccato, e nel nuovo accatto co- 
là p ù volentieri si esponeva ad accattar nuo- 
ve ingiurie. Fra tante case , a cui si acco- 
stò nel paese , e nella campagna , non ve 
ne fu pur una , che potesse vantare di aver 
accòlto per un momento la riservatissima bea- 
ta Donzella. Anzi una volta che si trovava 
in giro per la campagna , essendo stata colta 
da pioggia dirotta , e vedendo Marma , che 
alcune persone co’ loro bestiami correvano 
a ricoverarsi sotto un portico di una villa 
vicina , disse a Cliiara , che sarebbe stalo 
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spedienle di affrettare il passo verso Io stes- 
so ricovero : ma la Beata noi basenti , e 
disse non esser cosa convienente alla loro 
onestà accomunarsi cosi a libera , e promi- 
scua gente; ed amò meglio aver le vesti ba- 
gnate 5 che aver l’ anima dissipata , o espo- 
sta al rischio di qualche benché leggerissima 
macchia. Or' pensi ognuno , qual meraviglia 
destasse , e quale edificazione nel popolo una 
si straordinaria modestia , un si angelico con- 
tegno. Essa calcava la terra ; ma la sua men - 
te camminava per le vie del Cielo , e in gui- 
sa tale , che sovente restava come assorta , 
e mezzo estatica. Di ciò avvedutasi la com- 
pagna Marina ne diede conto alla Beata Gio- 
vanna ; e fu allora , che per un suggeri- 
mento di umiltà , e modestia , e sull’appren- 
sione di qualche estasi per via , e di qual- 
che pubblicità Giovanna fece un formale pre- 
cetto alla sorella di non mai più andare al- 
r accatto , senza però darle ragione alcuna 
di questo inaspettato divieto. Questo fu un 
fulmine , che le portò una costernazione ; 
ma fu momentanea : perchè si ricordò Essa 
ben presto della rassegnazione , e del me- 
rito della lieta , e cieca obbedienza. Obbe- 
dì, nè mai più , finché visse, mise unpie- 
de^ fuori di quel ricinto e per risarcimen- 
to della sua condanna si pose a far da ser- 
vente nell’ interno della casa collo scopare, 
lavar piatti, prestarsi alla cucina, alla meu- 
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sa, ed a tutti i più bassi ministcrj; e richie- 
sta perchè si caricasse anche delle altrui in- 
combense , rispondeva , che Io faceva , af- 
finchè potessero le buone sorelle aver mag- 
gior tempo da far orazione. Frattanto era 
più contenta la Beata Chiara in mezzo alle 
austerità della sua penitenza e fra la viltà e 
fatica de* suoi servizj , che altri nell’ esen- 
zione de’ patimenti , e da tale servitù. Vis- 
se la Beata quattr’auni in questo stato. 

Ma tutte le sue contentezze, tutte 1’ esta- 
si notate in qnesto capitolo , tutti i divini 
favori descritti non avranno eglino mai ter- 
mine? E forse la vita spirituale non ha ella 
le sue oscurità , tentazioni , pericoli , pri- 
vazioni , e abbandoni ? Lo vedremo Leu 
presto. 

.CAP VII. 

La B. Chiara entra nella pruova 
delle tentazioni. 

^ * 

La vita della B. Chiara era ormai alla me- 
tà dei suo corso , era essa arrivata all’ età 
di veni’ anni. La fanciullezza, e l’ adolescen- 
za le avea passate nel più stretto esercizio 
della virtù , nelle mortificazioni e nell a- 
sprezza delle penitenze. Ma in tanto rigor 
d' osservanza , e fra le discipline e i cili- 
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zj Ella avea sempre goduto d’ un amenis- 
sima pace ; il giogo del Crocifisso le riu- 
sciva leggero e soave ; il balsamo della sua 
carità le addolciva i travagli ; 1’ odor del- 
le rose non le faceva sentire la puntura del- 
le spine , e talmente era la parte inferio- 
re alla superiore soggetta , che sembrava 
r anima sua in qualche modo di altra car- 
ne vestita. Ma doveva la B. Chiara anch’ es- 
sa provare quei tormenti più sensibili di 
qualsivoglia martirio per le anime le più san- 
te. Questo è il fuoco, che terge le ultime im- 
mondezze , e purga l’ oro ; questa è la scuo- 
la dell’ umiltà , l’ estrema prova della virtù ; 
questo è un combattimento , cui sono ripo- 
ste le più belle corone , delle quali non do- 
veva esser -priva la nostra Beata, ed ecco 
r occasione di pruova tale. Stava Essa un 
giorno in cella colla sua compagna Marina 
ragionando delle cose del Cielo , quando le 
cadde il discorso sulla benignità del suo spo- 
so Gesù. Quanto egli è mai pietoso, dice- 
va Essa a un di presso , e quanto buono, 
che richiesto a noi concede ogni grazia ! Eli 
si degna farmi vedere tutta la sua passione 
tutte le volte , che glielo domando. Lo di- 
ceva rinnoccnte nella simplicità del suo cuo- 
re , persuasa, che anche ad ogni altrui do- 
manda seguisse immediatamente l’ effetto, o 
la grazia. Ma soggiunse Marina : La desi- 
dero anch’io questa grazia, e gliela doinau- 
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do io pure : ma conosco , che non merito 
di essere esaudita ; perché non ho quella 
viva fede , che voi avete. Quanto bisogna 
andar cauti per uon lodar 1’ uomo in vita 
secondo il suggerimento dello Spirilo Santo! 
Quelle poche parole penetrarono il cuore di 
Chiara , e bastarono a toccarlo d’ un legger 
fumo di vanità, comedi più favorita. Eb- 
be poi a confessarlo col pianto la stessa Bea- 
ta. Per verità era leggera la colpa ; ma ne’ 
consigli di quella previdenza divina , che sa 
cavare dal male gran beni , era rilevante 
r occasione di metterla all’ ultime prove col- 
Tallentar la catena al nemico infernale. Ec- 
co però scatenarsi come tanti impetuosi venti 
d’abisso altrettante tentazioni per agitare quel- 
la bell’anima già si tranquilla, e inesperta. 
In vece della chiara vista della passione di 
Gesù , di cui restò priva , si senti Essa la 
immaginazione ingombra di laidi oggetti , 
senti una sconosciuta ribellione del senso , 
quella infausta ereditaria legge ripugnante 
alla legge della mente , sotto la quale g<‘- 
meva un S. Paolo , e per cui chiedeva di 
esser liberato dal corpo di questa morte. 
In vece di quella celeste luce e serenità , 
che prima godeva , si trovò la mente carica 
di tante tenebre da camminar come a tento- 
ne nelle strade della verità, e della giusti- 
zia , e da equivocar tra la violenza del sen- 
so, e il ricusalo consenso. In vece della pri- 
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miera pace si ti^ovò immersa nelle maggio- 
ri desolazioni di spirito. Non vi fu arte che 
il tentatore maligno non usasse per abbat- 
tere la di Lei costanza ; e basti dire , che do- 
po mille assalti , e insidiose imboscate giun- 
se una volta al segno di vestir le sembian- 
ze del Crocifisso, e a parlarle sotto quelle 
mentite apparenze per potersi insinuar nel di 
Lei cuore con quelle mire d’ impurità , che 
le suggeriva. Nè solamente la provocava agli 
atti disonesti , ed alle compiacenze ; ma le 
destava in seno tumulti d’ogni passione , cd 
un lusinghiero solletico per lo sfogo di tan- 
ti altri vizj, che la sventurata sene vedeva 
da ogni parte investila , ed oppressa. Le ten- 
tazioni succedevano alle tentazioni , come on- 
de a onde nella burrasca ; ed Essa si tro- 
vava ora nell’ allo de* pericoli , ora nel pro- 
fondo delle costernazioni ; un gelido timo- 
re le agghiacciava il cuore ; e appena ve- 
deva il suo polo , e la vera direzione al fa- 
vor di qualche lampo , che fra quel tene- 
brore , e fra quella tempesta le vibrava il 
suo Dio. Sfogava soventi le sue ambasce col 
Confessore, e 'con altre persone di spirito, 
conferiva con essi, apriva loro i suoi casi 
dolenti, e si accusava come carica dei più 
enormi peccati. Si faceva di tutto per met- 
terla in calma con assicurarla , non esser 
che vani i suoi timori , ed esservi anzi un 
gran merito ivi appunto , dove Essa approu- 
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deva la colpa: ma Chiara aveva tutta lape> 
na a persuadersene , e la sua anima era re- 
stia ad ogni conforto. Riguardandosi come 
rea , e come esposta a’ pericoli di maggio- 
ri cadute accresceva sempre più i castighi 
al suo corpo per sottoporlo allo spirito , e 
per placare il Cielo , come se fosse contro 
di Lei àdirato. Non bastava , che l’animo 
fosse nell’ estremo travaglio: anche il corpo 
dovea esser pesto dalle discipline , e mace- 
ralo dalle maggiori astinenze ; e poco gio- 
vò , che la B. Giovanna le togliesse gli stro- 
menti de’ suoi supplizi, che Chiara era troppo 
ingegnosa a trovar altri mezzi per tormen- 
tar la sua carne. Negli undici anni , che 
ebbe a navigare per questo mare tempestoso, 
come osserveremo in appresso , di e notte 
sospirava, gemeva , levava le stanche luci 
al ciclo, desolata invocava il nome del suo 
Sposo Gesù : ma Gesù dormiva , come già 
nella barca, nella burrasca delle acque di 
Genesaret, e sembrava insensibile al pianto 
della sua Diletta : ma dormendo vegliava il 
suo cuore per custodirla sicura da ogni nau- 
fragio , finché venisse il tempo di coman- 
dare ai venti , e richiamare la calma. 
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CAP. Vili. 

Il reclusorio si erige in mónastcro sotto la 
regola di S. Agostino ; la Beata Gio~ 
'cannane è eletta Abbadessa; e poi muore. 

Quantunque la nuova fabbrica intrapresa 
dalla B. Giovanna non avesse potuto arri- 
vare al suo total compimento fino all’ an- 
no 1290, non lasciarono frattanto di aggre- 
garsi altre vergini a quel pio Ritiro. Anda- 
va esso di giorno in gionio acquistando nuo- 
vo credito e lustro , e tirava a se la con- 
siderazione di tutti. Fra questi alcuni pen- 
sarono , che sarebbe stato cosa più propria 
per il miglior ordine, stabilità, e aumento 
della casa , se si fosse eretta in monastero 
formale , e spiegarono quel loro*pensiero filla 
Beata Giovanna. Essa restò persuasa dalle 
ragioni , e ne senti tutta la convenienza. 
Tuttavia non volendo precipitare in una ri- 
soluzione di tanta importanza , ne fece mot- 
to colle sue buone figlie , interpellò , e ma- 
turò altri consigli , .e sopra tutto pregò , e 
fece pregare il Signore per poter conoscer 
il suo santo volere. Non si sa , cosa di- 
cesse a Dio la B. Chiara in tal circostanza, 
ma non si può dubitare, che fossero al cie- 
lo più grate le sue desolate , c languidi vo- 
ci trainaudatc fra i sudori del suo combat- 
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tlmenlo interno , che le fervide parole delle 
di lei compagne. Dopo queste premesse si 
deliberò d’ unanime consenso l’ affermativa, 
e r istanza da farsi al proprio Vescovo Ge- 
rardo Artesino , che appunto in quei gior- 
ni dalla sua pastorale sollecitudine era sta- 
to chiamato a Montefalco. Parlò Giovanna 
al Prelato a nome della sua famiglia , ed 
umilmente gli espose 1’ unanime desiderio, 
die uvea quella sua comunità di far parte 
di qualche religione approvata. Ma qual re- 
ligione, e quale regola tra le approvale si 
avea egli a prescegliere? Tanto la B. Giovan- 
' na , quanto le sue compagtte , che in tutte 
non facevano se non un sol cuore , un’ ani- 
ma sola, in quest’ .affare, tuttocchè di gran- 
de rilievo non vollero supplicare , nè inter- 
loquire. Imperciocché il distintivo della vera 
virtù è r umiltà, e l’umiltà sempre di se stesr 
sa diffida, e si appoggia ne’ lumi altrui e prin- 
cipalmente di quelli , che Iddio destina al no- 
stro governo. Le oratricisi confessavano ines- 
perte e ignoranti ; ma con tutta l’ignoran- 
za sapevano , che gli umili , e gli obbedien- 
ti non sogliono andar ingannati. Altronde 
sapevano ancora , che le regole de’ Santi 
Fondatori sono tutte guide sicure al paradiso 
e che il taglio e il color diverso degli abili 
non interessano molto la santità. Pertanto cre- 
dettero miglior consiglio di abbandonarsi al- 
r arbitrio, saviezza, e discemiineulo delpro- 
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prio pastore. Egli area già tutta ia buona 
opinione della loro religiosità e virtù , ma 
tanto più ne prese concetto all* occasione di 
questa loro figliale deferenza : e conoscendo 

{ >er altra parte, quanto fosse ragionevole la 
oro petizione di voler militare sotto qualche 
ordine dalla Chiesa approvato non esitò molto 
a condiscendervi. Neppure esitò gran fatto 
nella scelta della regola, e si determinò per 

3 uella di S. Agostino , perchè raccomandata 
alla sapienza , e santità dell’Autore , per* 
che apostolica nelle sue massime , discreta 
ne’ suoi precetti, ed anche più conforme alla 
debolezza del sesso , e perchè la vedeva già 
abbracciata da molti ordini insigni , come 
da quelli di S. Domenico, dei Servi di Maria 
e da altri ordini, si regolari , che militari , 
senza parlare degli eremitani dello stesso Ago- 
stino, e dei canonici del medesimo nome, 
detti poi Lateranensi. Promise Egli pertanto 
di erigere la casa in Monastero , di aggre- 
gar le oratrici alla regola , ed all’ Istituto' del 
grande Agostino , riservandosi di mandar' lo- 
ro al più presto la sua legale approvazione, 
e istituzione canonica , come poi fece con 
suo speciale Decreto sotto il dì io di Giu- 
gno dell’ anno suddetto 1290; nel quale le 
autorizzò purè ad accettar novizie, ed ave- 
re per r offiziatura oratorio , e campana , ed 
un cemeterio per le xorali e converse , abi- 
litandole cosi a godere dei privilegj , ed 
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onori alla religione concessi o da- concedersi. 
Seguì dunque questa fondazione nel detto an^ 
no , sotto il pontificato di Niccolò quarto, 
e al tempo del B. Clemente Osìmano, che 
allora santamente governava 1’ ampia Ago- 
stiniana famiglia , e che ne perfezionava le 
costituzioni in un col B. Agostino Novello, 
personaggi ambidue illustri per dottrina , e 
più per santità venerata sugli altari. 

Ma si era trattato ancora di dare al nuo- 
vo monastero una nuova denominazione ; e 
la proposizione della B. Giovanna , che si 
chiamassse poi il monastero di Santa Cro- 
ce , prevalse , dopo che essa si risolvette fi- 
nalmente di palesare la misteriosa visione 
di quella Croce , di cui abbiamo di sopra 
parlato. 

Si dovea altresì eleggere una nuova Su- 
periora con un nuovo titolo ; e la nuova 
Abbadessa fu l’antica Rettrice della mede- 
sima famiglia , cioè la stessa B. Giovanna. 
Il Vescovo ne aveva la più alta stima, eie 
novelle monache troppo amavano questa lo- 
ro alfezionatissima Madre , la riguardavano 
per loro fondatrice ; da lei conoscevano la 
propria religiosa esistenza ; sapevano quan- 
te cure , contraddizioni , e travagli avesse 
sofferti nella fondazione , e quanto si fos- 
se adoprata per formarle alla vera pietà ; 
c^oiioscevaiio per lunga esperienza , quanto 
fosse grande il di lei zelo , la destrezza nei 
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maneggi, la prùdenza, la discrezione , la 
piacevolezza , la carità , ed ogni prerogati- 
va , che mai possa segnalare una Superio- 
ra : onde coH’annuenza e conferma del Ve- 
scovo a voti unanimi Essa fu proclamata 

{ >er prima Abbadessa del nuovo monastero, 
lestava solo- a farsi la professione di quei 
voti , che hanno la virtù di stabilire soda- 
mente la umana volubilità , e legare con 
fermezza a* Dio il cuore. Non era ancora 
prescritto dal Concilio 1’ anno di novizia- 
to e di prova ; e per altra parte quel- 
le buone religiose erano già state fra i ri- 
gori della penitenza, e fra tutte le opere di 
pietà abbastanza provate. Tuttavia vollero 
premettere alcuni giorni di preparazione al- 
la solennità dei voli , e del nuovo più per- 
fetto sacrifizio. Venite poi il giorno desti- 
nato al eompimenlo dell’ opera ; c tutte con- 
cordi a piè dell’Altare giurarono a Dio di 
perseverare fino alla morte nella povertà non 
solo di spirito , e di affetto , ma anche di 
cffetio , di conservare illibato il giglio del- 
la verginità , di viver sempre immacolate 
di corpo e di mente , e di consecrarsi in 
perpetuo al volere de’ Superiori, come alla 
previdenza divina ^ che li destina. Giudichi 
ognuno, quanto fosse a Dio accetta un’obla- 
zione di tante , e si pure vilttiine sacrifica- 
te insieme sul medesimo Altare. Un gior- 
no cosi solenne fu celebralo colla comune 
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esultanza , con inni di lode ; e coi più vi- 
vi ringraziamenti all’Altissimo. La più con- 
tenta era la B. Chiara : ma il cuore della 
B. Giovanna alternava tra il gaudio , ^ il 
timore. Godeva della regolarità dell’abbrac- 
ciato Istituto, ma temeva di se stessa, e la 
lunga esperienza del primiero governo non 
r assicurava abbastanza dell’ obbligata os- 
servanza nel nuovo stato. Non ostante do- 
vette dare quest’ altro esempio della sua ob- 
bedienza ; e sottoinellere il collo al giogo 
novello. Per isgravarsi poi in parte delle 
inoltiplici cure ; e cosi portando la regola, 
ed il costume riparti i subalterni offizj alle 
più idonee, e nel nome del Signore comin- 
ciò il suo nuovo più serio governo all’ età 
sua di trentanove anni. Ma dovea essa non 
molto dopo abbandonarlo per andarsi a ri- 
posare in seno a Dio. Intanto vegliava, col 
maggior ardore sull’ adempimento di tutta 
la regola , e su tutti i passi delle sue buo- 
ne figliuole ; e queste a vicenda gareggia- 
vano per r osservanza , per la gloria di Dio, 
c per non dare alcun disgusto alla cara lo- 
ro madre e maestra. La bella pace, che vi 
regnava , e l’amor vicendevole , che le uni- 
va , le compensava delle privazioni , c dì 
quanto portava seco Tabbandono del mon- 
do. Ma il più bel contento, la m.aggior con- 
solazione per Giovanna era il vedersi accan- 
to una sorella, che faceva passi giganteschi 
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verso la santità; e che era il primo model- 
lo dì virtù alle compagne. Eran sorelle di 
carne , e più ancora di spirito : con tutto 
ciò al vedere , come Chiara onorava, e ser- 
viva Giovanna, si sarebbe detto ; che le fos- 
se schiava anzi che sorella. Erano ormai 
vent’anni, da che la B. Giovanna in tre stati 
la faceva da superiora; ma viveva da ugua- 
le , e non non conobbe mai il contegno di 
certa gravità , che tende più ad alienare , 
che ad unire i cuori. Era al contrario di 
piacevoli costumi, e d’ un aspetto gioviale 
e ridente. Si narra di Lei, che essendo sta- 
ta un giorno avvisata dalla B. Chiara di con- 
tenersi dal riso , per sua discolpa' le disse: 
saprete questa notte la cagion del mio rì- 
so ; c quella notte stessa in tempo di ora- 
zione avendola chiamata presso di se , vi- 
dero entrambe splendori , e sentirono an- 
geliche melodie ; e soggiunse la B. Gio- 
vanna : Queste sono le cagioni del mio 
contento e riso. La medesima grazia fu 
poi conceduta più volte alla stessa Beata 
Chiara. 

Ma per la B. Giovanna era arrivato il 
giorno da Dio prefisso , a metter termine 
alle di Lei penitenze , veglie , cure, e tra- 
vagli , e per chiamarla al beatissimo ripo- 
so , e gaudio delleternità. Questo avvenne 
il giorno *22 Novembre deiraiiiio 1291, do- 
po che ebbe essa compito iiii'ùuno del suo 
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Àbbadcssato , e dopo esser giunta all’ età 
di anni quaranta. Mori tranquilla in brac- 
cio delle sue amatissime figlie, mentre es- 
se si struggevano in pianto per una perdita 
si deplorabile. Ma quella, che sembrava in- 
consolabile , fu la B. Chiara. Tre giorni 
continui non fece che sparger lagrime di 
dolore a segno che ne stupivano le sorel- 
le , quasi che avesse dimenticato la sua vir- 
tù , il suo distacco , la sua rassegnazione ; 
però le vollero domandar la ragion d’ un 
si gran duolo. Rispose Chiara tra i suoi 
singhiozzi : Ah 1 sorelle , non è un terreno 
allctto, che mi tormenti ; io ho perduto non 
tanto una sorella , quanto una maestra , la 
quale m* istruiva , e mi guidava con quel- 
la carità , che voi sapete , e 1’ ho perduta 
in tempo , che avrei gran bisogno del suo 
consiglio e sostegno ; e cosi la meraviglia 
del pianto si cangiò in meraviglia diveder 
tanta umiltà in una , che poteva esser la 
prima maestra di spirito. Ma pensò Iddio 
a consolarla. Sul fine del terzo giorno sta- 
va la B. Chiara in orazione dopo il matu- 
tino , quanto senti camminare per 1* orato- 
rio , e sembrandole il passo della B. Gio- 
vanna , la dilaniò , ed essa rispose : Chia- 
ra. Chiara soggiunse : Non siete voi mor- 
ta ? Si , ripigliò l’apparsa sorella, son mor- 
ta ; ma la mia morte c stata un passaggio 
al Paradiso ove godrò in eterno il mio Dio. 
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Chiara senti la voce, ma non vide^ che una 
gran fiamma , che andò poi a posarsi sul- 
la sua testa , e allora fu che sentissi in- 
fonder nel cuore un improvisa calma , e il 
pianto si converti in gaudio , e in ringra- 
;i;iamenti a Dio. Anzi il Signore volle in 
quel punto arricchirla del dono della discrer 
zione degli spiriti in un modo straordina- 
rio con farle d’allora in poi conoscere l’al- 
trui bontà , o malizia , dono compensativo 
di tanti travagli , eh’ Essa soffriva in que- 
sto terzo aimo del suo spirituale combatti- 
mento , e della perdita della sorella. 

CAP IX. 

La B. Chiara è eletta Abhadessa. 

Morta che fu la B. Giovanna , e presta- 
ti che si ebbero al di lei venerabile corpo 
i funebri onori, ed all’anima i suffragj , pen- 
sarono le religiose a riparare i danni della 
deploratissima perdita; ed intanto partecipa- 
rono al Vescovo la morte della loro Abba- 
dessa, pregandolo a deputare per 1’ elezione 
di chi le avesse a succedere. 11 Vescovo, che 
amava quel monastero per la grande osser- 
vanza, che vi fioriva; e perchè si riguardava 
come suo fondatore, fu sollecito a spedire lo 
stesso suo Vicario generale a Montefalco per 
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l’esposto oggetto. Giunto colà alle grate di 
quel monastero, e dato principio agli alti del- 
Telczione con invocar prima lo Spirito Santo, 
e coir esplorar quindi ad una ad una il sen- 
timento delle monache sentì , che tutte una- 
nimi chiamavano , e volevano per loro Ab- 
badessa la Beata Chiara , siccome quella , che 
riuniva per eccellenza in se stessa tutte le 
più belle doti , che possano mai desiderarsi 
in una Superiora. 'Una sola difficoltà sem- 
brava opporvisi; ed. era quella dell’età ; men- 
tre non avea Essa che ventitré anni , e vi 
erano altronde in quella comunità altre di 
lei più anziane. Ma non sempre la saviezza 
si computa col numero degli anni ; e per 
altra parte la disciplina della Chiesa a quei 
tempi non esigeva ancora l’età degli anni 
quaranta. Fu però superata la difficoltà dal 
merito intrinseco di una Beata , e da’ voti 
ardenti di un’intera comunità; ed il Vicario 
rilevò dallo scrutinio esser non solo un de- 
siderio delle buone religiose, ma essere vo- 
ler di Dio , che fosse appunto nominata Su- 
periora la B. Chiara. Si procedette quindi 
alla votazione, e i voti furono come di un 
sol cuore. Fu dunque la B. Chiara eletta, 
e proclamata dal deputato per nuova ca- 
nonicamente eletta Abbadessa del monastero 
sul fine dell’anno 1291. Al sentir Essa pro- 
nunziare il suo nome le parve di sentire 
un’ improvvisa condanna , un colpo fatale : 
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cadde genuflessa a piè del Superiore , pian- 
se , e colla vóce interrotta da’ gemiti pro- 
dusse, ed esaggerò, quanto seppe, difetti 
di età,, di talenti, di esperienza, di manie- 
re, di carità , e volle farsi credere piena 
d’incapacità, e di peccati, disse, che la sua 
propria condizione era quella di servente, 
e non più ; disse , e tornò a dire , finche il 
Vicario forse per calmare if di lei affanno 
sospese 1’ istallazione , e diede un respiro 
al possesso : ma pressato poi da’ suffra^ co- 
muni dalle istanze, e dalia fama deli insi- 
gne di lei virtù tornò al monastero, e chia- 
mate di nuovo le monache la istituì, e con- 
fermò nella carica, la esortò a metter tutta 
la sua fiducia in Dio, e le impose di subitQ 
prestarsi al dovere della professata obbedienza. 
Al nome di obbedienza si tacque, piegò la 
fronte. Senti umile , e tremante il giubilo 
altrui , e il proprio dolore , nè fu insensibile 
alle congratulazioni , perchè erano all’animo 
suo come nuove punture. Per verità Ella era 
un’ oggetto degno di compassione. Chi per 
virtù di amore si sente il cuor dilatato , e 
cammina per vie piane , corre con Davidde 
anche sotto il peso d’ un regno : ma Chia- 
ra , che in quegli anni avea il cuore stret- 
to in una via purgativa , e che dovea por- 
tare un sopraccarico calcando spine, e priva 
di sensibili conforti , Chiara in tale stalo 
sentiva tutta la gravezza del poso. Cong'ii- 
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rarono poi in quel giorno ad abbatterla sem- 
pre più il riflesso del giudizio durissimo , 
che farà Iddio a quei , che presedono , e 
la propria umiltà, che la rappresentava ai 
suoi occhi come affatto inetta , ed indegna. 
E quanti gravissimi e funesti pensieri non 
si saranno aifollatì alla sua immaginativa in 
quella giornata 1 Qui bisognerà ammonire , 
là pregare, talvolta riprendere , altre vol- 
te dissimulare; con questa basta un cenno, 
un esempio , con quella ci voglion ragioni , 
con un’ altra precetti ; sarà talora spedien- 
te un pò di severità , ma sarà per l’ ordi- 
nario più efficace la piacevolezza ; una pu- 
sillanime avrà bisogno di conforto, una dub- 
biosa chiederà consiglio, una scrupolosa , 
benché poco docile , non si dovrà privare 
di direzione e conforto ; occorrerà di con- 
solar qualche melanconica ; non bisognerà" 
mancare a’comodi , ed all’ assistenza delle 
ammalate ; converrà provedere ai manteni- 
mento di una numerosa comunità senza so- 
stanze ; farà d’ iiopò anche trattare affari 
del mondo , e con tante persone , e di 
tanti caratteri ; in somma ci vorrà gran 
destrezza ^ gran prudenza , e quelle virtù, 
che Chiara era persuasa di non avere. Cfon- 
tuttociò si dovea obbedire, e per obbedien- 
za dar principio al comando ; e sentite su- 
bito uno strano comando I Correva il gior- 

r 
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iM) di Venerdì ; e la giovane Abbadessa sla- 
va nell’ Oratorio colle sue religiose; quan- 
d’ ecco si staccò da loro , c si pose in gi- 
nocchio avanti ad esse. Gesù Cristo prima 
d’ indossarsi il legno della Croce volle es- 
sere percosso da quegli stessi , per cui da- 
va la vita. Anche Chiara , copia del suo cro- 
cifìsso Signore prima di portar la croce del 
comando volle esser percossa non da per- 
fidi , ed ingrati , ma dalle fedeli sue ama- 
le sorelle. Pregò dunque quelle sue religio- 
se , che si accostassero a punire , a percuo- 
tere una peccatrice , un’ indegna , quale Es- 
sa si reputava : ma queste trattenute dalla 
sorpresa, e confusione ricusarono di metter 
le mfini sopra la loro amatissima, e vene- 
rala Abbadessa. Chiara rinnovò l’istanza ag- 
giugnendo il motivo della ricorrenza del ve- 
nerdì , e di quello, che a nostro esempio 
ed a salute del mondo soffri il Figlio di Dio: 
ma tutto fu vano. Venne però all’esercizio 
della sua antorilà , e ne fece loro formale 
precetto. Allora si fu , che finalmente spin- 
te a forza dal duro comando stesero le lo- 
ro mani su quel corpo innocente ; e intan- 
to la Beata Chiara in atteggiamento di rea 
riceveva le percosse lagnandosi solo , che 
fossero troppo riservate, e leggere. -Un esem- 
pio di tanta umiliazione ben lungi dal de- 
, gradare il suo posto, e la sua autorità, le 
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• aggiunse anzi maggiore efficacia , c decoro 
siccome lo fece vedere l’esperienza negli an- 
ni del suo lungo governo. 

C A P. X. 

Succinto prospetto della condotta della Bea^ 
ta Chiara nel regolamentò del suo mo- 
nast&ì'o. 

La Beata Chiara nel cominciare del suo 
Governo non ebbe bisogno d’ idear nuo- 
vi statuti per il buon’ ordmc del suo mona- 
stero ; mentre oltrecchè i giusti , quali era- 
no quelle religiose , son l^ge a se stesse, 
avevan esse sotto gli occhi la regola del 
primo dottore di Santa Chiesa, e del gran- 
de Istitutore , e loro padre Agostino , e po- 
tevano attingere dalle costituzioni dell’Ordine 
Agostiniano allora compilate da’ Beali Cler 
mente Osimano, e Agostino Novello quegli 
articoli confacenti al loro sesso, e al ritiro. 
Inoltre lo stesso Agostiniano istituto, presen- 
tava loro tanti viventi modelli della più re- 
golare, e perfetta osservanza , de’ quali rim- 
bombava la fama. Tali erano i due prelodali 
Beati Clemente , e Agostino , tale il gran- 
da San Niccola da Tolentino ; tali' i Beali 
Filippo da Piacenza, Antonio Patrizi, Gre- 
gorio Celli , tale la Beala Cristiana de Me-' 
nabobus , Santi lutti , che la religione Ago- 
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sliniaiia , e le rispcllive diocesi onorano coi 
sacrifi/j, e laudi solenne, e tali ancora ceii- 
t’ altri soggetti di santa vita, come il Boato 
Angelo da Fidigno , che in tanta vicinan- 
za tramandava colà l’odore della sua virtù, 
c che sei anni prima, ossia md 1285 si era 
portato dal suo convento di Fuligno da lui 
fondato in Montefalco por ivi fondarvi il pre- 
sente convento unito alla preesistente Chiesa 
di S. Gio. Battista , e notabile per le sopr i 
accennate primizie spirituali della nostra Bea- 
ta , senza parlare del Beato Egidio Colon- 
na , che in Italia, in Francia, e ovunque 
tanto si distingueva per la vastità della sua 
dottrina accoppiata ad un’insigne virtù. Per- 
tanto la Beata Chiara non avoa che ricor- 
dare di tanto in tanto lo spirito della rego- 
la , e degli statuti , e avvalorarlo col pro- 
porre r imitazione della parlante, e sincera 
vA'tù medesima. Si la sincera virtù era quel- 
la , che le stava a cuore. Quella virtù pa- 
ragonata a vuota campana sonante', quella 
virtù bugiarda c di orgogliosa comparsa , e 
tanto più quella fina c nera ipocrisia , che 
in quei tempi specialmente sotto ruvide la- 
ne ronzava intorno , e si sforzava di con- 
fondersi colla santità , come vedremo a suo 
' luogo , questa era il grande oggetto del di 
Lei abborrimento , come lo fu del Redento- 
re , quando inveiva contro dei Farisei , o 
come lo fù di Giovanni l’Apostolo contro i 
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peggiori Nicolaili non mollo dissimili dagK 
ipòcrìli infami eli quei tempi. La IL Chiara 
non poteva neppur soffrire nel suo chiostro 
un minimo fermento , che potesse corrom- 
pere la massa delle virtù , o che ne oscu- 
rasse il candore. Per vieppiù’ insinuare le 
medesime virtù , e stabilirle nel cuore dello 
sue religiose le adunava ogni settimana in 
capitolo , ed ivi dietro la lettura di qualche 
punto della regola faceva loro qualche bre- 
ve e analogo discorso con quella unzione , 
che spandeva la di Lei carità , studiandosi 
di farle invaghire della bellezza , e dell’ ama- 
bilità delle virtù stesse, e della regolare os- 
servanza ; dove poi ascoltate le colj>e , im- 
poste le penitenze, e dati gli opportuni av- 
vertimenti chiudeva il capitolo colle consue- 
te orazioni dallo statuto prescrittOi Nò per 
tali penitenze v’ era dispensa , essendo Es- 
sa persuasa , che appunto tlalle dispense , da 
certe impunità , e da una mal intesa con- 
nivenza si apre insensibilmente la strada al- 
la rilassatezza ; c non vi era caso, che de- 
rogasse a favore della parentela , o della na- 
scita , o dell’età , o dell’ interesse. Sapeva, 
che appresso Dio non vi è accottazion di per- 
sone , quella aecettazione , che suole por- 
tare odiose rivalità , e disgusti : però non 
solo nelle penitenze, ma nei favori, elici- 
la distribuzione degli offizj non avea che il 
riguardo de’ ineriti ; ben inteso , che sape- 
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va ancora dar quelle eccezioni , che prescrive 
la carità a favore delle inferme , o per al> 
tra ragione impotenti. Nelle ammonizioni pri- 
vate attemperava il suo linguaggio alle cir- 
costanze, ed all’ indole altrui, e con bell’ ar- 
te , e acconce maniere s’ insinuava negli 
animi da ottenerne l’ intento , e salvar la pa- 
ce , e r amore , che dee sempre unire gli 
inferiori a’ superiori. Col dono , che pos- 
sedeva del consiglio , era la Beata di un gran- 
de conforto alle sue figlie : perchè a Lei , 
che a tutte apriva il suo cuore , e che le 
attraeva colla sua affabilità , si accostavano 
le afilitte ^ le aride di spirito , le travaglia- 
te da tentazioni, o da scrupoli , le pusilla- 
nimi , le dubbiose , le inferme , e ne par- 
tivano consolate. In virtù del medesimo do- 
no discerneva lo spirito di quelle, che chie- 
devano di vestire l’abito monastico, per cui 
le avvenne di accettar tal’ ima, e rigettar tal’ 
altra , benché contro il sentimento delle mo- 
nache soggette ad appagarsi di esterne ap- 
parenze. Per quello , che concerne il man- 
tenimento della comunità non vi erano che 
due mezzi , uno pel meschino lavoro di 
donne , e di donne applicate all’ ora?^ione , 
e l’altro un incerto , scarso accatto: ma lo 
spirito della di Lei povertà non ne voleva 
di più , anzi la sua parsimonia era tale , che 
avanzava a sollievi de’ poveri senza portar 
lamenti nella sua penitente famiglia. 11 la- 
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voro manuale era ordinaJo in comune , e 
vi presiedeva una monaca chiamata Piscre- 
ta , che a ciascuna assegnava il proprio la- 
voro a tenore dell’ abilità, e_ salute , e in- 
tanto si deludeva la stanchezza.^, e la noia 
dello stesso lavoro or con letture spirituali , 
or con di vote conferenze. Cosi comune era 
il vestiario , e cosi la mensa , con qualche 
eccezione però quale la richiedesse il bisogno. 
Comuni erano le orazioni, roffìziatura divina 
colle commemorazioni quotidiane in sulfraggio 
dei Fedeli Defonti, appendice promossa dalla 
pietà della nostra Beala, comune Infrequen- 
za de’ Sacramenti da Lei tanto raccoman- 
data , comune e inviolabile il silenzio nelle 
ore determinate , insomma ogni cosa era lo- 
ro comune, ed il centro di questa santa co- 
munione era 1’ ardente vigilantissimo cuore 
della Beata. Una della cose , che suole ap- 
portar pregiudizio a questa felice unione è 
il trattar colle persone del secolo , o delle 
cose del secolo. Sollecita però la B. Chiara 
di ovviare a simili inconvenienti insisteva per 
la più gelosa custodia delle grate , e delle 
porte , e sebbene non vi fosse ancora rigo- 
rosa clausura , Essa andava riservata a per- 
mettere per fino raccostarsi alle grate, nè 
lo concedeva senza il velamento degli occhi 
o senza la presenza delle ascoltatrici , nè vo- 
leva,, che s’introducessero persone anche 
nei casi di necessità senza raccompagnaineu- 
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to delle anziane , e colla cautela', che ogni 
monaca si ritirasse in cella , e se mai o quo> 
ste , o quelle avessero inteso qualche nuo- 
va del secolo , era precetto della Beata Ab- 
badessa , che la nuova si seppellisse nel si- 
lenzio per non distrarre anime , che non 
debbono avere altra conversazione che col 
ciclo. Insemina la di Lei vigilanza arriva- 
va a tutte le più minute cose , e n’ esige- 
va r esalta osservanza , convinta che que- 
ste minute cose portano alle grandi , e che 
anzi non è minuto , ma grande tutto ciò, 
che porta al grande e che rimiraDio. L^esige- 
va dalle altre, ed Essa era la prima ad os- 
servarle : perchè sapeva di quanta elllcacia 
sia Tcsempio, e che l’uomo formato consensi 
è più pieghevole alla sensibilità dei fatti , che 
al suono delle parole. Gesù, il gran maestro 
delle celesti dottrine cominciò a fare, c poi ad 
insegnare, e Chiara-, cliè sempre si specchia- 
va in queir originale Modello della santità, 
premetteva anch’ Essa , e accompagnava i 
suoi avvertimenti , e precetti col suo per- 
sonale esempio. Nè temeva di avvilire la 
sua dignità col discendere alle più basse , 
c minute incombenze del monastero, e col- 
raccomunarsi spesso colle serventi sull’esem- 
pio del Figliuol di Dio, che discese dal se- 
no del suo Padre non per esser servito , 
ina por servire, come lo diceva Egli stes- 
so, e Io praticò a confusione dell’ umana 
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superbia. Ma il fìn qui detto non è che 
un piccolo saggio del grande , che a glo- 
ria di Dio , a santificazione dell’anima sua, 
per la perfezione delle sue religiose, e per 
la salute altrui operò la B. Chiara nel- 
la lunga durata del suo ministero , come 
lo dimostrerà lo splendore delle seguenti 
•virtù. 

CAP. XI. 

I 

Progressi nella virtù della B. Chiara e pri- 
mieramente nelle virtù teologali. 

Basta credere a se stesso , e all’esperien- 
za de* secoli per vedere , che 1’ uomo in 
fatto di religione , e di virtù andrà sempre 
brancolando fra le sue originarie tenebre , 
ed a perdersi tra perpetue contradizioni, se 
non è scortato da un lume celeste non 
soggetto all’errore. Qui sta la fede , e que- 
sta è la prima virtù , senza cui è ,impossi- 
bile di piacere a Dio, e senza la quale le al- 
tre virtù sono una larva , che al primo sof- 
fio contrario svanisce. E pur troppo il fatto 
dimostra a di nostri , che a misura die va 
mancando la fede , manca e sparisce dal 
mondo il costume La B. Chiara , che vi- 
vea di una virtù nata , c cresciuta colla 
fede ; n’ era troppo coavinla, epiùlacour 
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vinceva la nascente eresia do’ Beguini già 
predicata da un certo Ottonello nella vici- 
na Bevagna ■ 1 ’ anno 1290 confutato poi , c 
convertilo alla verità dal B. Giacomo da 
Bevagna , ornamento dell’ inclito ordine di 
S. Domenico. Eretici eran quelli, che men- 
tre con affettata virtù corrómpevano le mas- 
sime del Vangelo , portavano un colpo fa- 
tale alla virtù medesima colle loro sozze ne - 
fandità. Uno di essi , del quale avremo oc- 
casione di parlare altra volta, per far pro- 
seliti al suo diabolico parlilo ardì di acco- 
starsi al monastero di S. Croce , c tentare 
la stessa Beata. Ma trovò un’ Eroina della 
Fede, che ben tosto scopri l’empietà invol- 
ta nel 'manto dell’ ipocrisia , gli fece fron- 
te , e tentò anzi di richiamarlo alla purità 
della’ Fede. Ma vedendo poi, che nè le sue 
ragioni lo muovevano , nè i suoi pianti , 
per impedire , che più spargesse il morti- 
fero veleno tanto si adoprò, che lo fece ar- 
restare. Questo zelo di Chiara anche a quei 
tèmpi non sarà andato esente da qualche 
censura di certa gente , che applaude , se 
vede strascinare a’* triremi, o a’ patiboli un 
povero , che rubò poche monete , mentre 
riserva tutta la sua umanità per i rei di le- 
sa Maestà divina , per i promulgatori del- 
l’ irreligione , e della scoslumatezza , per i 
corruttori della società , c nemici dell’ or- 
dine , e de’ governi , c che domanda la 
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follcranM solo dell’cMTipielà , che a lui piace 
chiamare opinione. Ma la Beata Chiara, tu t- 
tocchè non fosse filosofessa, sapeva benissi- 
mo, che i fatti, e fatti tali non sono semplici 
opinioni, e che chi tolleralo è indifferente 
alla rovina della religione , e del costume, 
non è nè amico di Dio , nè dello stato , 
non ha carità , non ha virtù. Un’altro in- 
fetto della medesima peste , ma più sedot- 
to , che empio di cuore la Beata ebbe la 
consolazione di ricondurlo al sentiero del- 
la verità , e della ^ giustizia. Cosi arden- 
do sempre del più vivo amore per la pu- 
rezza della fede , ora ai predicatori , ora 
ad altri sacerdoti , e persone pie cerca- 
va d’ insinuar il suo zelo , perchè tenes- 
sero lontani quei lupi con pelle d’agnello ve- 
stiti , salvassero il gregge, e richiamassero 
le pecore traviale all’ovile. Grande era la 
sua desolazione al sentire , che taluno fos- 
se caduto nell’eresia , e dietro l’esperienza 
delle funeste caduto non si fidava neppure 
della virtù delle sue religiose ; onde loro 
raccomandava di tenersi sempre in guardia 
contro gli artifizj di quei carnali e sacri- 
legi spiritualizzanti : anzi non soffriva in 
esse nja sol motto inavvertito , o men ca- 
stigatoy potesse anche leggermente toc- 
care il candore della medesima Fede. Ed 
essa stessa quanto non ebbe mai a guar- 
darsi , e quanto a combattere per non de- 
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cadere dall’ eroismo della sua Fede ? Non 
bisogna perder di vista lo stato infelice, in 
cui si trovava allora la Beata ; durava tut- 
tavia il suo conflitto nelle tentazioni , che 
soffriva contro ogni virtù, e la Fede come il 
Hn'ncipio di tutte era quella, che il demonio 
'tentava di scuotere in lei dalle fondamen- 
ta ; spargeva tenebre , suggeriva dubbiez- 
ze, proponeva ragioni , mandava i suoi mi- 
nistri a tentarla alle grate del sacro recin- 
to , e voleva ad ogni costo farla sua pre- 
da. ^ Ma come dice 1’ Apostolo , la virtù 
nell’ infermità , e nelle prove si perfeziona ; 
Chiara ben lungi dal soccombere a tanti 
urti di venti infernali assodava vieppiù le 
radici della sua Fede , e al segno che bru- 
ciava del desiderio di sigillarla col proprio 
sangue , portando una santa invidia a tanti 
milioni di martiri , eh’ ebbero la sorte di 
contestarla tra i supplizj , e la morte. 

Ma senza la speranza di possedere un 
giorno quel sommo bene , che si crede, la 
Fede è troppo imperfetta, è una Fede da di- 
sperati. Ed è appunto questa virtù , che fu 
il gran sostegno della Beata fra le molte 
tentazioni tanto contro la stessa Fede, quan- 
to contro ogni altra virtù nella lunga , e 
dura sua prova. Quando le bestie inferna- 
li minacciavano di spingerla fuor di via 
Essa affondava l’ancora della sua Speranza’ 
e sleva salda più d uno scoglio. Appoggia- 
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fa alla sola fiducia in Dio avrebbe Essa vo- 
luto seppellirsi nelle più orride , e inospite 
solitudini, come già altre sante abitatrici de’ 
deserti per allontanarsi da’ pericoli del suo 
governo , e del mondo , ma più per attendere 
unicamente alla contemplazione delle cose ce- 
lesti , e per abbandonarsi agli estremi rigori 
della penitenza. Tanto s’ internava in questi 
pensieri , che qualche fiata gliene usci qual- 
che cenno dal labbro senz’ avvedersene. 
Le sue sorelle riguardavano questi desiderj 
come un inconsiderato trasporlo di Carità , 
e le fecero avvertire , che in simili solitarj 
orrori non vi sono abitazioni che per i leo- 
ni , tigri , serpenti , ed altre fiere capaci ad 
atterrire col solo aspetto. Ma, Chiara rispon- 
deva , che chi fida in Dio , non paventa 
cos’ alcuna , e con tale fiducia si vive tran- 
quillo in mezzo a* mostri , come in mezzo 
alle religiose medesime. Per la stessa ra- 
gione non si deva gran fatto pensiero del 
come si sarebbe mantenuta la sua comuni- 
tà il giorno seguente ; anzi più volte ac- 
cadde , che nel maggior bisogno de’ poveri 
Ella facesse distribuire tutta la provisione 
delia famiglia , del che lagnandosi alcune 
monache Essa, le riprendeva come ree di 
dilfidenza nella bontà di Dio , il quale se 
pensa ad alimentare gli uccelli dell’ aria , 
tanto più ha cura di provvedere all’ uomo, 
immagine sua , quando riponga in lui la 
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col sacco vuoto ; ed essendo sopraggiunta 
r ora della rifezione le monaclie si trova- 
rono in refettorio senza aver che mangia- 
re. Allora la Ileata senza perder punto del- 
la sua eroica Speranza rivolse gli occhi a 
Dio , e lo pregò , che le desse il cibo nel 
tempo opportuno , die aprisse la sua pro- 
vida mano , e riempisse anche la parte 
animale colla sua onnipotente henedizione; 
cd ecco un momento dopo giogner festose 
dalToratorio suor Illumiuata , e suor Mari- 
na portanti un canestro di hian diissimo pa- 
ne ivi, trovato , grazia, o miracolo che fos- 
so della gran previdenza divina. Un’ altro 
rimprovero si sentì la Beata dal Padre Fran- 
cesco suo germano , il quale mal soliViva, 
di’ essa non pensasse a meglio slahilirc i 
muri , o la cinta del monislero per mag- 
gior sicurezza , e quiete della rcligiosii fa- 
miglia. Essa però , che quanto era povera, 
e allora iuipolenle per tale dispendio, altret- 
taulo (‘ra ricca di speranza in Dio , umile 
c tranquilla rispose al fratello , che la sua 
comunità era più sicura nella custodia del 
Signore , che in mezzo a qualsivoglia ripa- 
ro ; come lo fu di fallo ad onta che non 
mancasse nel paese gente nemica e cattiva. 
Ma di questa Speranza, e di quella Fede ne 
avremo continue lumiiiosissiiiu' prove in tul- 


Speranza. Infatti avvenne un giorno , 
essendo tornate ilall’ accatto le serventi 
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to il resto della sua vita , e in quei molti 
e strepitosi miracoli , che operò tanto in 
vita , quanto dopo la morte. 

Cosi la B. Chiara credeva in Dio , così 
ili lui sperava , non con quella Fede mor- 
ta , o con quella presontuosa Speranza che 
vanno disgiunte dall’Amore del più amabile 
fra tutti gli oggetti , nelF-amor , di cui il 
pcccalor si ferina : ma credeva con quel- 
la Fede , che è operativa in virtù dello 
stesso amore , c sperava con quell’ attiva 
iidiicia , che per la strada del merito cor- 
re al sicuro possesso del sommo bene, che 
ama. Si la Carità , che è la forma , è il 
compimento d’ ogni virtù, d’ ogni perfezio- 
ne, ed’ ogni santità , questa fu la virtù, 
che diede l’anima a tutte le altre virtù del- 
la Beata , e che in grado eminente accom- 
pagnò tutte le azioni della di lei vita. Es- 
sa Un dall’ alba di sua ragione crasi intie- 
ramente a Dio consacrata , avea proposto 
di non amar cosa fuori di Lui , in Lui 
avea diretto con volo irrevocabile ogni suo 
pensiero, ogni affetto, e crescendo negli 
anni, e nella virtù di e notte verso di Lui 
sospirava , avea a vile ogni basso oggetto, 
c se stessa , e tutto ciò , che non fosse Dio; 
non era la sua vita che un continuo atto di 
amore , anelava al mistico bacio , all’unione 
coll’ augustissimo oggetto de’ suoi ardori , ed 
era la sua anima come impaziente di sviu» 


Digitized by Google 



78 

colarsi dalla soma del corpo per accelera- 
re il suo volo in seno all’ increato suo bene. 
Tuttavia la sensibilità del suo Amore non 
corrispondeva mai ai suoi infocati desiderj, 
e ciò specialmente in quegli anni del suo 
interno combattimento , ne’ quali il di lei 
Amore ardeva bensì , ma insensibile e come 
sotto arida cenere; soffriva Essa per non 
sentirsi la Carità de’ più gran Santi , e de- 
gli stessi Serafini , anzi internandosi sempre 
più nella ineffabile amabilità del suo Dio, 
e' vedendo tanta sproporzione nel suo pro- 
prio Amore accusava la sua freddezza , e si 
riputava un’ingrata. Laonde usava poi ogni 
industria per fomentar nel suo cuore le amo- 
rose fiamme, e col pianto sugli occhi im- 
plorava dall’ alto quella carità pura , e fer- 
vente , che ognor sospirava. Mille volle il 
giorno, come si è detto, invocava la cle- 
menza divina , e l’ adorava piegando a ter- 
ra il ginocchio; e ammaestrata dal Profeta, 
che nella meditazione arde il fuoco della 
Carità, ne faceva la sua.occupazion princi- 
pale. Àvea per costume al partir delle mo- 
nache dopo Compieta di trattenersi soletta 
nell’ oratorio per conversar col suo buon 
Dio, e immergersi nelle sublimi considera- 
zioni delle cose del Cielo , e questo a se- 
gno di obliar le cose della terra , e di se 
medesima , e sovente -ancora il sonno ed il 
cibo , prolracndo talora le sue veglie fino 
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plazione dal finir del Matutino fino all* ora 
di Terza , senza ridire le molte orazio- 


ni , che faceva nella propria cella , e la 
continua elevazione della sua mente in Dio. 


Che anzi avea per questo santo esercizio 
diversi giorni privilegiati fra 1’ anno , ne* 
cpiali pregava le monache a lasciarla libera 

{ >er fare , come diceva , qualche bene per 
’ anima sua , e a non parlarle di cose tem- 
porali fuori di qualche urgenza. Tali erano 
le solennità principali del Signore, della 
Santissima Vergine, delle due feste della 
S. Croce , di quelle de’Santi Apostoli , del 
S. Padre Agostino , delle Sante vergini < o 
martiri Caterina contitolare, Agnese, e Mar- 
gherita , di S. Francesco suo special Pro- 
tettore , e di S. Chiara , di cui portava 
il nome , delle quali feste faceva vigilia non 
tanto col digiuno , ma veramente veglian- 
do , e perseverando la notte , e il giorno 
nell’ orazione , e in tale orazione, che spes- 
so la rapiva a’ sensi. Qui non ci c per- 
messo di penetrare gli slanci di quell’ ani- 
ma benedetta in quell’ estasi di amore ver- 
so il suo Dio, e r immaginai ione si arre- 
sta. Il soggetto poi il più degno, e il più 
famigliare delle sue meditazioni era la pas- 
sione di Gesù ; e qui fu , dove Essa im- 
parò a raffinare, c a sempre più accendere 
i suoi purissimi affetti. E a questo proposito 
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è da notarsi , che quando la Beatà non 
avea che quattordici anni, essendosi portala 
a Montcfalco Agnese da Gubbio , che soli- 
taria viVea in un romitorio di Monteluco 
presso Spoleto, a visitare la B. Giovanna, 
nel pietoso, colloquia , che tenne con Es- 
sa , venne ad esternare le seguenti massi- 
mo - Beata quell’ anima, che quando man- 
gia , contempla nel piatto le piaghe di Ge- 
sù, e quando beve, vede nella tazza il di 
lui cuore ; beato chi sempre si specchia nel 
deturpato di lui volto , e che cogli occhi di 
lui mira le cose transitorie; beato chi si nu- 
trisce del corpo del medesimo Redentore. - 
(Queste massime sentite anche dalla B. Chia- 
ra talmente le penetrarono il cuore , che 
le fece sue , e tosto risolvette di metterle in 
esecuzione , e la pratica oltrepassò le mi- 
sure del proposito , cosi che non vedeva qua- 
si oggetto , dove non ravvisasse qualche mi- 
stero della Passione. Nell’accostarsi alla men- 
sa rientrava ogni volta in tali considerazio- 
ni ; nelle vivande 1’ anima sua vedeva le 
piaghe del suo Gesù , e nella bevanda l’as- 
senzio , e r aperto amorosissimo di lui cuo- 
re, e accompagnava quelle interne vedute 
della sua Fede, e della sua compassione con 
quei concetti , di cui può esser capace una 
persona trasformata nell’ oggetto della stes- 
sa sua compassione ; per cui talora inavve- 
duta prorompeva in divoti accenti , ma trun- 


Digitized by Google 



8i 

chi , e iiilerrolli dal pianto. Accorgendosi 
poi ne arrossiva : onde prese lo spediente, 
mentre ancora era suddita ora di tener gli 
occhi velati , ora di servire a tavola per 
isvagar la sua mente ; ma poco giovandole 
r arte a frenò del pianto , si vide poi obbli- 
gata dal coniando della B. Giovanna a non 
comparirvi più , mentre le religiose mangia- 
Taiio, costume che in appresso fatta Essa 
Abbadessa per consiglio del suo Confesso- 
re soleva mantenere o coll’ andar alla men- 
sa dopo le altre , o coll’ uscirne , quando 
sentiva di non poter frenare le lagrime. Vi 
si aggiunse, che Gesù Cristo per compia- 
cere le ardenti brame della Sua Diletta le 
faceva spesso sentire nei cibi le amarezze del 
fiele , e dell’ assenzio , o in alcuna parte 
del corpo la faceva partecipe di qualche do- 
lore della sua Passione. Ma perchè queste 
cose non arrivavano ancora ad appagare un 
cuore tutto compassione , e tutto amore per 
il suo Amor crocifisso , Essa vi aggiugne- 
ya le volontarie pene delle sue discipline, 
cilizj , veglie , e astinenze. Siccome poi la 
sua mente era tutta immersa , c abituata 
in tali meditazioni , i discorsi di lei colle 
sue religiose bene spesso ricadevano sul do- 
lorosissimo soggetto , e finivano col racco- 
mandar loro la meditazione degli stessi do- 
lori sofferti da Gesù Cristo per la reden- 
zione del mondOj e de’ dolori ancora della 
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Vergine madre speflatricc dì luHa quella 
acerbissima Passione ; e affinchè si abituas- 
sero alla memoria di quei patimenti , sug- 
geriva loro , che si mettessero spesso coilo 
loro membra in àttegiamenti simili a quei 
di Gesù Crocifisso. Nè solo insinuava que- 
sta meditazione alle sue monache , ma la 
raccomandava anche alle altre persone , colle 
quali s' incontrava a ragionare , e se le 
sentiva in qualche mòdo afflitte , soleva loro 
dire: - Volete sentir poco le vostre croci? 
Contemplate la Croce di Gesù. - Consideran- 
do poi essa , che il solo peccato fu la causa 
di tante pene del suo amabilissimo Sposo , 
non solamente lo sentiva con abborrimen- 
to, ma era solita a dire: Eleggerei piutto- 
sto qualsivoglia supplizio , e di esser ta- 
gliata a pezzi , prima che offendere l’ara or 
del mio Dio col solo peccato veniale. Ver- 
sava abbondanti lagrime al sentir le offese, . 
che si facevano alla Maestà divina o colla 
gravezza delie colpe , o colle apostasie , che 
cagionava la nascente eresia , e smaniava di 
pena per non veder ne’ fedeli un maggior 
zelo , che corresse a far argine alla deva- 
stazione della Pietà e della Fede, e a so- 
stituirvi il santo Amor di Dio. Per quello 
poi , che riguardava le sue monache , il 
suo zelo non avea confine cercando sempre 
d infiammarle tutte col fuoco della sua Ca- 
rità. Ne furono vane le sue cure ; poiché 
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se ne videro belle prove , e singolari avan-* 
zamenti nel numero di quelle sue amalissi- 
me figlie. Premurosa cosi la Beata a pro- 
muovere , è a stabilir sempre più in loro, 
e in se stessa i progressi della loro carità 
verso Dio , quanti altri molivi non trova- 
va , e proponeva alla considerazione , come 
quelli dei benefizio della creazione , con- 
servazione , e previdenza , e a parte a parte 
tutti i maggiori e inesauribili bepi della gra- 
zia divina con quelli dell’ immensa eterna glo- 
ria preparata nel Cielo 1 Ma non occorre più 
trattenerci su questo soggetto ; mentre tutto 
quello, che della vita della Beata si è sin 
qui osservalo , e quanto si osserverà fino 
airultimo di lei respiro, non c tutto insie- 
me che la storia della Carità stessa. 

CAP. XU. 

Quanto amore portasse la Beata Càtara td 
suo prossimo. 

Noi abbiamo notato , che la B. Chiara si 
era proposta di non amar cosa alcuna fuo- 
ri di Dio : eppure amò anche le creature, 
e le amò quani’ altri mai senza contradire 
al tenor delle sue promesse. Le creature ra- 
gionevoli son fatte da Dio a sua immagine 
e chiamate al possesso dello stesso suo re- 
gno immortale : perciò, si protesta egli stes- 
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so , che quanto si farà ad uno anche de* 
éuoi minimi , lo avrà per fatto a se stes- 
so. Egli vuol esser da noi amato nell’uo- 
mo , e però intima a ciascuno il gran pre- 
cetto , che è il compendio della morale cri- 
stiana ^ di amare il prossimo sul modello di 
se stesso. E chi più prossimo all’ uomo che 
r uomo medesimo. Ammaestrata in quella 
scuola di amore la B. Qiiara amava l’uomo 
per amar Dio , e lo amava non di quello 
umore sensuale ^ interessato, o naturale, che 
è l’amore del mondo, ampre, che in ulti- 
ma conclusione si viene a risolvere in amor 
di sé stesso, o delle propri^ passioni , ma 
amava d’ un’ amor più nobile, e generoso, 
"■ quale l’ insegna il solo Vangelo. Essa non 
possedeva sostanze , era povera , e la sua 
comunità vivea di tenui femminili lavori , 
e di limosine: eppure tante erano le limo- 
sino , che ripartir faceva dal suo monaste- 
TO , quante non ne fa la maggior parte de’ 
ricchi del secolo , ì quali non hanno mai 
cose, che avanzino o alla loro avarizia, o 
òlla viziosa prodigalità , alla crapola , al 
lusso , agli spettacoli , al gioco , allo sfo- 
go di altre passioni per soccorrere i po- 
veri di Gesù Cristo , e per comprarsi un 
Paradiso. La Beala al contrario non solo 
deva gli avanzi a’ poverelli , ma spingeva 
oltre la sua carità, e santamente diceva es- 
ser conforme al buon ordine di essa pri- 
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vare il bisognoso per dare al più bisogno- 
so ^ e con questa massima sì poco cono- 
sciuta avea dato ordine , che a’ poveri non 
si negasse mai cosa , che avessero doman- 
data , e che fosse in casa , ed ebbe tutto 
il suo effetto il pietoso «ornando. Ma col 
tanto largheggiare mancò poi qualche volta 
il pane alla religiosa famiglia, e le mona- 
che si videro in qualche caso costrette a 
nutrirsi di sole eroe , o ad aspettare nuova 
previdenza per la sera. Ciò però non porta- 
va mai o la diffidenza, o il malcontento in 
quelle religiose quanto penitenti, altrettanto 
convinte della muniGcenza di Dio; e la B. • 
Chiara avea la doppia consolazione di aver 
sollevato i poveri , e di veder la rassegna- 
zione nelle sue buone sorelle. Ma se quo- 
tidiana era la distribuzione delle limosine , 
voleva però , che fosse più copiosa nello 
feste maggiori , persuasa , che meglio non 
possono santìGcar le feste che colle opero 
di misericordia. Avea anche costume di far 
distribuire dodici pani a dodici poveri in 
onor degli Apostoli ogni volta che si face- 
va il pane in convento. 

Un’altra insigne opera di misericordia ò 
vestire i nudi ; e questo pure era un og- 
getto , che la B. Chiara non perdeva di 
vista. Se i suoi congiunti , o altri benefat- 
tori le mandavano panni , o vesti per suo 
uso personale , Essa più anziusa di vestir 
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l’anima di virtù , e gelosa della perfetta 
vita comune si alfretlava a confonderle nel 
cellario , o a distribuirle a qualche persona . 
più bisognosa , contenta Essa d’ una sola 
veste , è sempre delle peggiori. Due pove- 
relle di Montefalco chiamate l’una Beatri- 
ce, e l’altra Chiara furono più volte rivesti- 
te , e soccorse con altri mezzi dalla Beata ; 
e per non parlare di altri indigenti dalla 
di Lei carità ricoperti, ad un uomo uscito 
di prigione , e che le si disse starsene se- 
minudo in un cantone di quella sua Chie- 
sa , Chiara toltosi il proprio manto glielo 
mandò , perchè se Io accomodasse , e si 
ricoprisse. Anzi la sua carità non era an- 
cor contenta , e non aspettava , che il po- 
vero o ignudo, o famelico venisse ad arros- 
sire per chiederle soccorso. Essa stessa ne 
andava in traccia cercando informazioni, e 
mandandogli segreti, e opportuni soccorsi. 

La limosina , che si faccia con purità 
d’intenzione , e con vero spirito di carità, 
ha la virtù di far ridondare in seno al do- 
natore i suoi doni, cosa singolarmente spe- 
rimentata dalla nostra Beata : pcrciiè Essa 
si vedeva sovente arrivare considerabili li- 
mosine per parte di rii^che persone , e di 
Cardinali , e Prelati. La minor parte però 
era quella , che servisse per il suo mona- 
stero ; perchè il più lo ripartiva ad altri 
luoghi pii , e ad altri più bisognosi del 
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la : ond’ è , che si rivolgeva talvolta con 
alTettuosc e dolci querele verso il suo Dio 
rappresentandogli i bisogni delle sue crea- 
ture , che Essa pativa' di veder patire, e 
a questi santi lamenti era solita la provi- 
denza divina unirvi gli opportuni soccorsi. 
Fu anche in Lei molto notabile quella ila- 
rità , che mostrava in volto , quando do- 
nava, quella ilarità, che tanto piace a Dìo , 
e tanto accresce di pregio al dono stesso. 
Si manifestava con ciò , quanto a Lei fosse 
caro questo caritatevole olBzio anche in mezzo 
alla folla, o all’importunità de’ poveri; nò 
mai fu sentita lagnarsi o della loro molti- 
tudine , o della propria povertà ; e quan- 
do avea poco da dare , suppliva col de- 
siderio avanti Dio , e accompagnava poi , 
e compensava il tenue dono con buone e 
consolanti parole , cosa a Lei tanto più fa- 
cile , quanto che provava più contentezza 
Kssa medesima nel dare , che i poveri nel 
ricevere , come lo dimostrava l’ amabilità 
del suo volto. 

Anche le persone inferme erano uno sco- 
po specialissimo della di lei commiserazio- 
ne. Essa stessa andava soggetta a molte in- 
ferinità , ma quando poteva esimersi dallo 
stare a letto , vivea come dimentica de’ suoi 
mali per occuparsi de’ mali altrui. Era ve- 
ramente la madre delle sue religiose, me- 
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no però per autorità, che per amorevolez- 
za; anzi nelle. opere di misericordia era di 
tutte , ma principalmente delle inferme la 
serva. Dall’aspetto , dalle parole, e da’ so- 
spiri le traspirava quel materno tenerissimo 
affetto , di cui avea pieno il cuore, e tal- 
mente s’ investiva delle altrui infermità , 
die era come inferma colle inferme sue fi- 
glie , ma inferma di compassione , non di 
vigore, di quel vigore, che la stessa com- 
passione le infondeva per servirle in tutte 
le più minute cose, riguardando sempre in 
esse la persona medesima del suo addo- 
lorato Gesù. Non aspettava già , che le 
si appalesasse il male , che anzi tocca da 
qualche leggera sinistra apparenza preveni- 
va l’inferma , la invitava a mettersi a* let- 
to, glielo allestiva colle sue mani, ed era 
sollecita a chiamare il medico, e a dispor- 
re quanto potesse occorrere per la più esalta 
assistenza. Assidua al fianco dell’ ammalata 
non sapeva indi staccarsi ; le prestava le 
medicine, la compativa , la consolava con 
dolci parole , la esortava alla pazienza, le 
proponeva le pene di Gesù, gli esempj de’ 
Santi , le metteva in vista la grandezza del 
premio eterno preparato a chi soffre eoa 
divola rassegnazione i corti mali di questa 
terra , e per un’ eccesso di carità si sareh- 
he cssii medesima sostituita a supportare la 
uialallia per isgravar*ne la sua compagna.^ 
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Fossero pure vili , o schifosi i servizj da 
prestarsi all’ ammalata, che la Beata gli ab> 
hracciava con trasporto, e gli eseguiva con 
ugual contentezza , e puntualità. Se poi ella 
stessa era per qualche sua infermità obbligata 
a starsene in ietto , da quel letto medesimo 
assisteva l’inferma con domandarne continue 
informazioni , con prevedere, e provedere a 
tutti i bisogni, con dar gli ordini opportu- 
ni , con mandar le amlwsciate di affettuo- 
sissimi avvertimenti , e conforti. In una 
lunga , e molestissima infermità , che sof- 
fri Suor Illuminata, ebbe grande occasio- 
ne la nostra Beata di dar tutto lo' sfogo al- 
la sua carità : perchè oltre l’ indefessa as- 
sistenza , che le prestava , se la portava 
spesso abbracciata per farle fare quel poco 
di moto , che la qualità del male esigeva, 
cosi che meravigliata l’inferma dì tanto ab- 
bassamento della sua Abbadessa , le disse, 
che un simile atto di servitù non conveniva 
al posto , che Essa teneva : ma Chiara colla 
sua piacevolezza le soggiunse , che le ma- 
dri debbono portare le figlie. Da un’altra 
infermità peggiore , e stomachevole era tra- 
vagliata un’ altra sua religiosa , per nome 
Vannola , di modo che spulava fetide ma- 
terie a segno, che le compagne sorelle avean 
pena a trattenersi in quella sua cella , tanta 
era la nausea , che provocava. Solo la Bea- 
ta , tuUocchè debole di stoipaco , si seutiva 
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non solo non la ributtava il ‘fetore, o l’as- 
petto delle impure materie , ma Essa era 
quella , che puliva , e che a suoi fianchi la 
consolava colla sua non intermessa pietosa 
assistenza. 

Ma i termini della sua carità non si po- 
tevano contenere in quelli del Chiostro. ' Una 
prova tra le altre si fu , che essendole sta- 
to riferito, come una povera, ma onorata 
donzella del paese chiamata Fioruccia fosse 
stata da certi giovani licenziosi con molti e 
gravi colpi ferita, e sfreggiata nelle pro- 
prie fattezze, tanta ne senti compassione, 
che ne prese sopra di se tutta la cura , le 
mandò subito due delle sue religiose serven- 
ti cogli ordini d’ una intera assistenza , di 
persuaderla, che per l’amor di Dio perdo- 
nasse il gravissimo insulto, e che del re- 
sto non si desse alcun pensiero, e vivesse 
tranquilla , mentre Essa si sarebbe presa 
tutta la cura di provvederla de’ necessarj ri- 
medj , e del vitto. Infatti l’ esistenza , e gli 
ajuti superarono le promesse, e colmarono 
la fanciulla di tanta gratitudine , e ammira- 
zione^ che non si tosto potè muover qual- 
che passo, che si portò al monastero per 
ringraziare l’ insigne sua benefattrice. Sce- 
se allora la Beata alla porla , e vedendo quel- 
l’ infelice cosi sfigurata ed afflitta , non potè 
frenare il suo pianto , baciò , e ribaciò quelle 
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inani ferite, c poi rivoltasi a Dio gli disse: Ah! 
Signore ) se a voi non dispiace, togliete a 
questa poverina questi mali, e dateli a me che 
più li merito. A Fioruccia rivolta soggiunse: 
Abbii pazienza, mìa figlia, e ringrazia Dio, 
che ti ha resa superiore, a* tormenti per illi- 
batezza del tuo candore e confida in lui , che 
sarà sempre con te padre benigno, e tuo rimu- 
neratore nel bel paradiso. Di più una certa 
Chiara da Cavallara era coperta d’ una schi- 
fosissima lebbra , morbo , che in quel seco- 
lo delle ultime crociate seguiva ancora a co- 
municarsi a queste nostre contrade; edera 
quella infelice da tutti sfuggita , ed abbando- 
nata. Ma non la sfuggiva già la Beata Chia- 
ra; che anzi Essa sola si addossò la cura 
totale di provvederla e di cibo, e di quan- 
to mai le bisognasse. L* invitava, voleva ve- t 
della ogni giorno alla porta del monastero , 
Essa stessa colle ginocchia a terra, e col- 
le proprie mani le presentava il cibo alla 
bocca , e colle più consolanti parole la esor- 
tava alla pazienza. Altre donne vi erano an- 
cora di simile scabbia infette , e meschine 
tutte trovavano) ricovero , e consolazione 
nel bèl cuore , nella mano , e nell’ eroica ca- 
rità della Beata. 

Se vi erano altre persone per altre ca- 
gioni afflitte, in Chiara trovavano ugualmen- 
te il loro ajuto e conforto; e per citarne 
un* esempio , una disgraziata donzella di 


Digitized by Googic 



92 

Moiitefalco , eh* erpsi portata dalla Beata , 
come daUa consolatrice degli afflitti, per es- 
porle la disperata situazione del suo padre, 
c di tutta la sua famiglia , dacché il vica- 
rio del Ducato corrotto dal denaro avealo 
ingiustamente condannato alla multa di mille 
lire , e alla pena maggiore dell’esilio di 
tutta la casa , quella ben consigliata fan- 
ciulla ebbe anch’ essa nella sola carità di 
Chiara quegli opportuni ripari , che implo- 
rava col pianto. S’ intenerì al suo solilo la 
Beata alla narrativa d’un caso, che strasci- 
nava un’intera famiglia all’estrema sventu- 
ra, e promise alla sconsolata zitella di pren- 
derne tutto r interesse, consigliandola intan- 
to a confidare in Dio , e a non perder- 
si d’animo. Partila la giovane, la B. Chiara 
si pose in orazione avanti il Crocifisso , c 
gli domandò con quella fede , cui nulla si 
nega , che rivolgesse gli occhi di sua cle- 
menza verso quegli infelici. Quindi fece ^ 
scrivere al cardinale Orsini legalo della Pro- 
vincia in loro favore con una forte esposi- 
zione delle vendute ragioni , e ottenne la 
revisione della causa. Fu riconosciuta I’ìih 
uocenza degli oppressi, e fu rivocata Tini- 
qua sentenza, alla quale successe un’ altra 
più giusta , cioè quella della deposizione 
daU’olIizio di quel Giudice indegno. 

Ma se la B. Chiara cotanto s’ interessa- 
va per le miserie del tempo , per le malat- 
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zioni dì questa terra , quanto grande non 
sarà stala la sua pietà , il suo ardore per 
i bisogni , e per le infermità dell’ anima , 
per liberarla da quegli atrocissimi danni , 
che non avranno mai line? Il richiamare le 
anime dal vizio alla virtù , dal peccato alla 
grazia è la più gloriosa di tutte le imprese 
della carità. Per questa il Figliuol di Dio 
venne qui in terra , per questa soffri gli 
estremi mar.lirj, e la morte, e per questa i 
primi banditori del Vangelo si esposero a 
perdere fra i supplizj la vita , e per questa 
ancora la B. Chiara bruciava di zelo , ed 
avrebbe anch’ essa incontrato volentieri la 
morte. Era grande sventura per Lei , che 
il suo sesso, e la sua condizione le impe- 
dissero di' prodursi a predicare la conver- 
sione a’ peccatori : ma la sua carità cer- 
cava compensi non disdicevoli al suo stato, 
c più che valevoli al medesimo fine. 

Al sentir qualche scandalo si raccoman- 
dava a’ Parrochi , a’ Predicatori , e ad al- 
tre persone pie , che si adoprassero per il 
ravvedimento or di questo , or di quello ; 
ma erano più efficaci quelle private esorta- 
zioni , che Essa faceva alla grata , perchè 
preparate nello spirito dell’ orazione , per- 
chè animate da tutta la più soave , e pù 
forte eloquenza della carità , e perchè av- 
valorate dalla giusta opinione delia sua sau- 
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tità. L’orazione appunto era il pìit forfè 
compenso, a cui si appigliasse: co’ gemili 
del suo cuore invocava la misericordia di 
Dio , la scongiurava, l’ importunava ; e sa- 
pendo , che la conversione di certi pecca- 
tori è tanto ardua , quanto la risorrezion'e . 
d’un Lazzaro, per cui il Redentore stesso 
pregò, gemè, e pianse, univa anch’essa 
le sue lagrime alla preghiera , e vi univa 
altresì le orazioni delle sue buone religio- 
se , finche non avesse riportala la grazia. 
Ed è appunto in virtù di tali orazioni, che 
la Beata Chiara ottenne da Dio il pentimen- 
to , e la mutazione di vita ad un Giudice 
allora di Montefalco , che stava immerso nel 
peccato, e come dimentico di Dio , e del- 
r eternità; e tale fu l’ efficacia di quelle pre- 
ghiere, che non solo il Giudice si conver- 
ti , ma per fare una condegna penitenza 
delle sue colpe volle abbandonare l’impie- 
go, ed il mondo, e vestire l’abito religioso 
di S. Francesco. Lo stesso fece un certo 
Corraduccio fratello di Suor Francesca da 
Fuligno compagna della B. Chiara. Menava 
esso pure una vita scandalosa, e sensuale, 
del che consjipevole la detta sorella amara- 
mente se ne affliggeva , e conoscendo Essa 
la santità della sua Ab badessa la pregò , 
che lo raccomandasse al Signore, acciocché 
lo illuminasse, e gli toccasse il cuore. Tanto 
bastò , perchè la Beala si mettesse in ora- 
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zion^ per guadagnare un’anima a Dio, e 
ii pnìno efl'ello dell’ orazione si fu , che Cor- 
raduccio per un tratto della misericordia di- 
vina venne colpito da un’infermità disperata 
da’ medici. Lo seppe suor Francesca, e pen- 
sò di mandargli allora due mela granate di 
un’albero piantato dalla R. Qiiara ispiran- 
dogli fiducia , che presto sarebbe guarito 
mercè le orazióni della stessa Beata , c che 
guarito non mancasse pòi di portarsi a Mon- 
tefalco. Infatti ricuperò egli non solo la sa- 
lute del corpo , ma anche quella dell’ ani- 
ma -, e si parti per andar a trovare la so- 
rella, e la Beata , la quale ne giubilò senza 
line , rese le lodi all’Altissimo per questa 
nuova conquista , c col calore delle sue pa- 
role talmente infervorò il ravveduto giova- 
ne, che passò poi anch’egli a far penitenza 
irà i religiosi minori. Un’altro fratello di 
Suor Francesca per nome llidolCno , pre- 
dominato dalle passioni del gioco, dell’ira, 
c della superbia , abbandonò il vizio dopo 
che Francesca l’ebbe raccomandato a Chia- 
ra , e' Chiara a Dio. Si legge pure d’ un 
giovane di Spoleto molto scostumato, ii 
quale fu parimenti soggiogato dalle orazio- 
ni , ed esortazioni della Beata, e risolvette 
anch’egli di abbracciar lo stato religioso , 
e morir penitente. Ma il fatto seguente di- 
mostrerà anche meglio fenergla, e la fer- 
mezza di quell’amore, onde ardeva la Beata 
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per la salute delle anime. Si incontrò alla 
grata del monastero un’uomo perduto nel 
vizio ; e discorrendo esso colla stessa Beata 
ebbe a palesarle il suo deplorabile stato , 
soggiungendo però , che per allora non pen- 
sava a mutar vita , ma che ciò avrebbe 
fatto dopo alcuni anni , e che non ostan- 
te si raccomandava alle di Lei orazioni. 


Air udir una sì perversa stranezza si com- 
mosse la Beata , volle esaurire tutta la sua 
facondia per aprirgli la mente , e tirarlo 
subito a Dio , aggiiignendovi anche il lin- 
guaggio del pianto : ma quello era un cuore 
indurito , e non capace di ammollirsi con 
questo. Si accomiatò l’ ostinato , e Chiara 
andò a’ piedi del Crocifisso, e gli disse con 
molti sospiri, che voleva ad ogni costo la 
grazia del pronto ravvedimento di quell’in- 
felice : ma si senti come respingere dal luo- 
go deir orazione. Tuttavia Essa incalzava , 
e scongiurava la misericordia divina , ma 
nuovamente sentissi respinta con un pre- 
sentimento , che era cosa vana pregare per 
un empio abbandonato da Dio. Nulla di 
meno Chiara la voleva vincere con una santa 


importunità, e per calmare l’irritata divina 
giustizia spinse la sua carità alle ultime 
mete, e pregò il Signore, che a Lei stessa 
mandasse tutti quei temporali castighi , che 
esigesse la sua giustizia, purché toccasse il 
cuore, e usasse pietà a quel peccatore. E 
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questa sì eroica offerta fu quella , elio fi- 
iialiiientc le meritò il trionfo, o la diffìcile 
immediata conquista di quell’ anima per il 
paradiso. 

Questa medesima carità chbe anche la 
virtù di conciliare i popoli. Il popolo di 
Trevi, c quello di Monlefalco vennero a 
fiera contesa per molivi di confini , e ricor- 
sero alla ragion della forza , della propo- 
tenza , e delle armi. Avendo molle donne 
veduto quel fatale apparecchio corsero pian- 
genti a darne nuova alla Heala, ed a rac- 
comandarsi alle di lei orazioni. Ajipcna eb- 
be tale nuova , che convocate al momen- 
to le monache nell’ oratorio, cominciò con 
loro a pregare, e tanto perseverò nell’ora 
zione , finché non tarda' giunse la fausta 
novella della conciliazione seguita senza 
spargiinerilo di sangue , e della rflirala de- 
gli armati. Un’ altra volta i Uiclini al ca- 
stello di, Arrone si videro cosi stretti di as- 
sedio dalle forze combinale de’ Perugini , o 
Spolctani, die già si tenevan perduti ; ma 
il) formatane la 11. Cii ara vi accorse colla 
sua carità , e con fervidissime orazioni ; ed 
ecco die tosto si vide ristabilita la pace 
senza altro danno. Anche la città di Arez- 
zo ebbe a provare i prodigiosi influssi di 
lina carità si grande , e si polente pres- 
so Dio. Avea inteso la lleafa , che quel- 
la città , nella quale trovavasi allora il 

() 
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Cardinal Orsini legato dell’Umbria, sleva 
assediata dall’ armata Fiorentina ; e tan< 
to bastò , perchè colla sua non mai de- 
fraudata fiducia , che avea nel Dio degli 
eserciti , a Lui ricorresse supplichevole , e 
che quindi ne seguisse la meravigliosa ri- 
tirata degli assedienti . Anche tra i privali 
prevalevano allora le ire , e vendette : ma 
Montefalco avea la bella sorte di avere una 
potentissima c sollecita mediatrice , e con- 
ciliatrice di pace , per cui si vedevano spesso 
estinti gli odj, e le mortali nimicizie sedate. 
In somma Essa era tutta a tutti , e si sa- 
rebbe coir Apostolo contentata di portare per 
fino gli anatemi per amore de’ suoi fratelli. 
Questo è l’amore de’ santi. 

CAP. XIII. 

Come la B. Chiara amasse i suoi nemici. 

La superba filosofia del mondo ha tentato 
di persuadere con oziosi motivi il perdono 
a’ nemici : ma 1’ umile filosofia insegnata 
da un Dio fati’ uomo ha provalo con effica- 
ci ragioni , col proprio esempio , e coman- 
do non solo d i dover perdonare , ma anco- 
ra di amare , e di beneficare chi ci odia , 
calunnia, e perseguita, e Chiara, che non 
leggeva altro libro, che quello appunto del 
Crocifisso ne sapeva per pratlica scienza più 
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di quanto nc impongano colle loro sterili 
teorie i filosofi tutti del secolo. Sopra una 


furibonda e cieca passione, quale è quel- 
la della vendetta , sostenuta dall’ interes- 


se, dalla gelosia, dall’ira, dall’orgoglio, 
e da un’ onore quanto falso , altrettanto ac- 


creditato , egli è vano sperar costanti e com- 
pite vittorie , se non si va munito colle ar- 
mi della cristiana carità , e della grazia , 
tanto più se st tratti di amare per uno, e 
di benificare chi sospira alla nostra rovi- 
na. Or quanto forte, e'generosa fosse la Ca- 
rità della B, Chiara , sulle traccie del pas- 
sato ce ne siamo già formata un’ idea , che 
si confermerà da progressi. Però in tan- 
ta virtù potè anch’ essa vantarsi , che nè i 
pericoli , nè la persecuzione, nè le spade 
stesse avrebbero mai potuto separarla da quel- 
la invitta carità, che è in Gesù Cristo. In 


fatti una , che crasi altamente proposta di 
ricopiare in se stessa il suo crocifisso Si- 
gnore ', il più perseguitato tra’ figli dell’uo- 
mo, una , che. per il corso di anni avea 
con animo invitto sostenuto, e che tuttavia 


soffriva una più Cera interiore persecuzione , 
una guerra ostinata, che le facevano le po- 
destà delle tenebre , pensiamo poi , se es- 
ser potesse si codarda da soccombere agli 
urti degli uomini , alle molestie , a’ danni 
di questa misera terra , e da non amar quel- 
li , per i quali il suo celeste sposo avea prc- 
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gaio , palilo , e donato la vita. Non bastò 
a Gesù per guadagnarsi il cuor di tutti il 
patire , o morire ; non gli- bastò negli ul- 
timi anni della sufi vila l’andar in giro per 
la Giudea facendo del bene , e risanando 
infermi ; simili beneficenze non bastarono a* 
suoi Santi ; e non bastarono tampoco alla 
nostra Beala per non aver nemici da per- 
donare , e da amare. Vediamone in qual- 
che fatto la pruova. Ma noi siamo in un tem- 
po , nel quale bisognerebbe ormai o fro- 
dare la verità , e sopprimere qualche fatto, 
o esporre a’ sarcasmi del secolo la più eletta 
porzione del gregge di Gesù Cristo. Se l’evi- 
denza della santità di Chiara non si può 
eludere , dai più si dirà in singolare : - Chia- 
ra ò una santa monaca - ; ma se un solo re- 
golare deir uno o dell’altro sesso trascorre 
in qualche vizio , la logica cambia forme , 
e dal particolare conchiudendo il generale 
empiamente si dice - Ecco cosa sono i Mo- 
naci ! Cosi che se si vedesse un Giuda 
a tradire il suo Maestro, si direbbe per av- 
ventura - Ecco cosa sono gli Apostoli! - SI 
anche ne’ chiostri sempre vi furono , e sem- 
pre vi saranno quando più , quando meno 
tratti di umanità, e qualche vizioso per eser- 
cizio deir altrui virtù ; e la B. Chiara ne fu 
alle prove. Un regolare, che col mutar d’a- 
bito non avea mutalo costume , concepì un 
avversione cosi decisa contro le monache di 
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S. Croco , che un giorno spialo dal suo 
mal talea lo si porlo a quel niouaslero , e 
\i sfogò tutto il suo odio con ingiurie le più 
indegne della sua condizione. La B. Chiara 
sempre ferma nella sua evangelica mansue- 
tudine tentò con soavi maniere di disingan- 
narlo della sinistra opinione, che egli si era 
formato di quella di Lei religiosa famiglia, 
c di richiamarlo a’ sentimenti della Carità; 
ma questa volta neppur le riuscì di calmar 
quei trasporti ; che anzi dovette sentirsi al- 
tre contumelie, e quelle iufamazioni, che egli 
andò poi spargendo nel paese. Se ne af- 
flisse bensì la Beata per l’ intaccalo onore 
delle sue buone sorelle , e più ancora per. 
il peccato deir insolente detrattore: ma per al- 
tra parte si rallegrò del propizio incontro di 
poter imitar Gesù Cristo , di perdonare quel 
debito al suo debitore, e di potercelo contrac- 
cambiare con qualche tratto di amorevolez- 
za. Infatti aU’occasione, che egli cadde in- 
fermo,, la Beata tutta premurosa di vincer 
la malizia colla sua bontà gli preparava cibi 
colla sua mano , e glieli spediva con pie- 
tose ambasciate , e saluti. 

Vi fu parimenti qualche religiosa di un’altro 
monastero (eranvi allora in Montefalco altri 
monasteri ora soppressi ), la quale mossa o 
da gelosia del credilo grande della B. Chiara 
e delle di lei compagne , o da invidia di j)iù 
abbondanti’ limosino non avea riguarilo di 
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scrcdilaree ([iieslee quelLi senza ritegno. Ma 
anche in tale cÌFcostanza spiccò mirabilmente 
la Carità della Beala: perchè Essa non pen- 
sò, che a vendicarsi con altrettanto amo- 
re, e beneficenza. Mandava a (piel monaste- 
ro bene spesso limosine, ed esortava i facol- 
tosi a mandargliene, anzi fu osservalo, che 
ne’ casi di qualche, copiosa ricevuta limosi- 
na la parte più grossa , e la prima la de- 
stinava sempre per quello stesso monastero 
a salutare istruzione di qualche rivale. Qual- 
che tempo prima, ossia nel primo anno del 
suo Governo la nostra Beata avea già sof- 
ferto un’ altra persecuzione assai 'più in- 
degna. Era stata ammessa nel suo monaste- 
ro una figlia di un certo Ser Giovano* me- 
dico di Monlefalco , detta poi Suor Galteri- 
na; ma era stata ricevuta contro la volon- 
tà de’ due suoi fratelli Pucciarello, e Tom- 
maso. Veramente non v’ è' cosa più libera, 
franto l’elezione del proprio stato -, e però 
1 opporvisi è manifesta ingiuria , e tanto 
maggiore , quanto è migliore lo stato , che 
si elegge, quale è il monastico. Ma i mal- 
vaggi non sentono altra ragione , che quella 
della passicene, che gli predomina. Congiu- 
rarono dunque gli anzidetti fratelli con al- 
tri giovani compagni di loro non meno sfre- 
nati , andarono al monastero , coll’appoggio 
di scale, e con rotture penetrarono furiosi 
in quL‘1 ritiro coiisccrato alla pietà , alia 
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quiete , ed al silenzio , e vi portarono la 
costernazione colle più sacrilei^lic villanie , 
e più fiere rainacce d’ iiieeiulj , e di mor- 
ti , delle quali facevano intronare quel sa- 
cro chiostro. Come lo pecorelle inseguite da’ 
lupi si raccolgono attorno al pastore , così 
quelle sacre vergini si strinsero al fianco 
della Beata loro madre, c tremanti e smar- 
rite iraploravan dal Cielo pietà. Chiara sola 
starasi intrepida sulla stabilità della .fidu- 
cia in Dio , e coll’ esempio , c con gene- 
rose parole esortava tutte a non temer de- 
gli uomini, che Iddio vegliava alla loro cu- 
stodia. Infatti si calmarono a un tratto i cla- 
mori , e Tire di quei sacrileghi, e partiro- 
no essi dal monastero senza altro danno. 
Molti del paese riseppero rcnorme attenta- 
tò , e istigavano la Beata a darne a’tribii-, 
nali querela. Ma le massime di Lei eran 
ben altre che quelle del risentimento : le 
sufi massime eran quelle di sempre perdo- 
nare , di pregare per i persecutori , e di 
far bene a chi le faceva del male. Non ri- 
corse , non si lagnò , anzi cominciò a rac- 
comandare con tutto il fervore della carità 
al Signore quei giovani traviati , e non cessò 
di pregar per loro , finche vissero , e an- 
cora dopo la loro morte , come in altro 
luogo diremo. Il primo di Lei scopo era 
bensì la salute dell’ anima loro , ma Ella si 
occupò eziandio della salute anche del corpo; 
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perchè nelle infermità tanto di Pucciarello, 
^ quanto di Tommaso , autori del sacrilego 
insulto , prendeva Essa la cura di allestir 
loro qualche dilicala , e da ' Se preparala 
vivanda, e di mandargliela col mezzo d’una 
qunlitìcata sua monaca Suor Illuminata. Dopo 
qualche anno vi fu un’altro, che si segnalò 
per la sua empietà, e per la persecuzione, 
che mosse alla Beata , ed al di Lei mona- 
stero. Questi era un certo Ser Stefano di 
Montefalco , ed ivi pubblico notaro. Egli 
teneva presso di se alcune rilevanti scritture 
del monastero di S. Croce ; ed essendosi 
trovate le monache nella necessità di aver- 
le , più volte lo pregarono a consegnargliele. 
L’iniquo e scaltro avea i suoi fini a negar- 
le; e fatto più baldanzoso dalla stessa bontà 
di quelle religiose , dalle negative ostinate 
passò air insolenze , agli oltraggi , e si di- 
chiarò di volerle perseguitare fino alla mor- 
to , anzi di voler segnatamente accusare pres- 
so Bonifacio ottavo la B. Chiara come amica 
della casa Colonna nemica allora decisa del 
Papa medesimo. La beala non si commosse 
a queste minaccio fondata sulla propria in- 
nocenza , e sicura nella protezion del Si- 
gnore : ma si dolse della colpevole cecità 
del maligno più che de’ pregiudicati inte- 
ressi del suo monastero , e di tutte le in- 
giurie; ed al suo solilo prese quindi motivo 
di pregare per lui , afiiucliè Iddio gli pcr- 
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donasse, e lo chiamasse al ravvedimento. 
Mentre però steva in orazione il Signore le 
rivelò che Stefano era anche un falsario , 
e che come tale sarebbe poi stato scoperto, 
e condannalo. Venne infatti il suo tempo , 
fu accusato come falsario , fu convinto, c 
condannato dal Rettore del Ducato al taglio 
della mano. Ma la B. Chiara , che era tutta 
amore per tutti , e che sembrava nel suo 
amore dare' la preferenza a’ suoi nemici , 
avrebbe mai sofferto una tale infamia , ua 
simil danno in pace ? Non avea che sperar 
dagli uomini , si rivolse a Dio , si rivolse 
anche alle orazioni delle sue buone mona- 
che, pregò, fec-e pregare, e tanto, che venno 
con sorpresa di tutti la nuova della grazia 
fatta al reo , cosa che non si potè ascrivere 
ad altra cagione se non che alle efllcacis- 
sime preghiere della Beata , che tanta crasi 
interessala per lui presso il supremo Padrone 
de’ cuori e de! destini. Chi non si arrende 
a ({uesli tratti di Carità cristiana , non è che 
un mostro indomabile. Questo è il modo di 
vincere i nemici nel campo di Gesù Cristo. 



CAP. XIV. 


loO 


Della virtù cardinali della B. Chiara. 

L’ cdifizio della Perfezione poggia su 
quattro cardini di capitali virtù , e questi 
quattro cardini partono da un solo princi- 
pio , eh’ è la Carità. Questa è la dottrina 
del grande Agostino ; e degli altri SS. Pa- 
dri. Diflàtto la Prudenza non è che 1’ in- 
dustria della Carità nello sciegliere quello 
cose oneste, che possono fomentarla , enei 
rigettar le contrarie. La Giustizia è il retto 
governo della Carità medesima, che a Dio, ed 
all’ uomo , qual’oggetti del suo difetto, rende 
quanto loro è dovuto. La Fortezza non è altra 
cosa se non cheil vigore della Carità medesima 
pronto a soffrir tutto , anzi che separarsi dal- 
1’ amabilissimo oggetto che rimira , cioè Dio. 
La Temperanza finalmente è la moderatrice di 
tutti i piaceri , che aspirano al predominio so- 
pra la Carità stessa, ella è la Carità mede- 
sima , che tende all’ integrità de’ suoi dritti. , 
Pertanto chi non ha Carità , non può avere 
che virtù informi, nè mai meritorie di eter- 
na mercede , non ha vere virtù cardinali , 
nè altre virtù , che tutte alle cardinali han 
rapporto ; e chi al contrario ha la Carità , 
principio fecondò d’ ogni sincera virtù , tut- 
te le virtù in proporzione di essa possiede. 
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Or quanto grande fosse la Carità della B. 
Chiara, già 1’ abbiamo divisato ne’ tre pre- 
cedenti capitoli per non dire in tutti , e ve- 
dremo ancora, che il resto della di Lei vi- 
ta non fu che una generosa , e sempre più 
intensa pratica della medesima Carità. Resta 
però provato, che Essa era egualmente ric- 
ca di tutte le altre virtù e cardinali , e loro 
subalterne. 

Quanto mirabilmente spiccasse la di lei 
Prudenza nel governo della religiosa sua fa- 
miglia, già ne abbiamo parlato nel suo ca- 
pitolo a parte , dove osservammo con che 
bell’ arte Essa maneggiasse gli animi di quel- 
le sue figliuole , vi mantenesse la concor- 
dia , r amor della penitenza , dell’ orazione, 
e dell’osservanza , come facesse fiorire d’ogni 
virtù quel mistico giardino. Osservammo al- 
tresì, come facesse spiccare la medesima 
virtù in se stessa in tanti pericolosi incon- 
tri , e principalmente negli undici anni del 
suo combattimento contro tante fierissime 
tentazioni , siccome pure nelle seduzioni del- 
la insinuante falsa virtù della palliata eresia 
di quel tempo. E qual meraviglia , se tale 
era la di lei Prudenza, quando sappiamo , 
che Iddio al merito della di lei Carità volle 
anche aggiugnere i gratuiti doni del Consi- 
glio, dello spirito d’ intelligenza, e della Sa- 
pienza , come megl'o vedremo a suo luogo? 
Provida quindi qual’ era in virtù di Prudcn- 
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za , (liligenle in luUc le cose , docile agli 
alimi consigli, circospella, carila, e solle- 
cila fino all’ ammirazione inoslrò sempre , 
(jiianio fosse allamenle nel suo cuore radi- 
cala la compagna d’ ogni virlù , la slessa 
Prudenza. 

Nè fu minore in lei la viriti della Giu- 
slizia. E per vcrrià col sol sosjiello d’iii- 
giuslizia , ovvero dì negare in qualche mo- 
do a Dio la ricognizione del suo supremo 
dominio , e delle sue beneficenze , 1’ ado- 
razione , la graliludine, 1’ amore , il cullo, 
col solo sospello di negare all’ uomo quello 
che è suo, e df violarne comunque i dirilli, 
si polrà egli mai formar idea d una Carila 
eroica , quale fu quella , che tanlo segnalò 
la Beala ? In tanla sublimila di virlù già da 
noi ammirala lino dall’ anno quarlo della di 
lei elà , e di quella , che ci resta da am- 
mirare fino al quarantesimo anno del di lei 
beatissimo passaggio in seno a Dio, sareb- 
be fare un torlo alla medesima Santità il 
voler più a lungo provare i meriti soprag- 
grandi della medesima di non violala Gmsli- 
zia. Basii il dire, che tali Ella si credelle di 
dover prestare a Dio, ed al prossimo gli alti 
di sua Giustizia , che giunse fino a dimen- 
licarsi di se stessa per impiegare tulle le 
forze della sua anima , e del suo corpo , e 
consccrare lutti i momenti della sua vila nel 
più esuUo , c rigoroso servizio di Dio , e 
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questa Giustizia , che la Beata era tutta os- 
servanza per i precetti del Vangelo , e della 
Chiesa , e per quelli della règola , e de’suoi 
Superiori. Era per finezza di Giustizia pron- 
tissima, e cieca nella sua obbedienza, era 
per Giustizia il modello della piacevolezza , 
affabile , liberale , e piena di amicizia : ma 
per la stessa Giustizia, sebbene con r pugnan- 
za del suo cuore era anche altrettanto infles- 
sibile nel punire le mancanze delle sue sud- 
dite , e più rigida nel punire qualche appre- 
so difetto in se stessa , onde compire tutti i 
termini della stessa Giustizia. 

La Fortezza poi , che per se tanto vale , 
e tanto eziandio prevale nell’ opinione de- 
gli uomini del mondo j che fin da’ latini 
fu per eccellenza chiamata la virtù , quasi 
che sia la sola, o la più degna dell’uomo, 
ebbe anch’ essa il maggior risalto nella no- 
stra Beata. La Fortezza amica della Giusti- 
zia , e d’ ogni altra virtù è come il loro 
sostegno , combatte , suda , soffre qualsi- 
voglia disagio , fame , sete , ingiurie , ca- 
lunnie , spogli , persecuzioni , e sacrifica 
per fino la vita stessa del forte , anzi che 
soccombere , e abbandonar la Giustizia , e 
il di lei virtuoso corteggio. Noi stessi l’ab- 
biamo veduto in Chiara , abbiain veduto 
la di lei fermezza, e costanza in mezzo ad 
un lunghissimo assedio , con cui la slrin- 
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sero le scatenate podestà dell’ inferno , e 
la grandezza di ([nell’ animo nel genero- 
so perdono , ' nel verace amore , e nel- 
la straordinaria bencQcenza da lei prati- 
cata a favore di quegli stessi , che ampia- 
mente congiuravano contro di lei , e con- 
tro le sue dilettissime figlie. Che anzi alle 
persecuzioni accennate nell’ antecedente ca- 
pitolo , c fortemente da lei sopportate , sti- 
mo bene qui aggiuguere altri danni al so- 
stentamento , e air onore di lei , e delle 
sue figlie apportati dalla malignità del mon- 
do , ma da Essa con pari superiorità d’ a- 
nimo concultati. Si tacciavano quelle buone 
religiose della Beata da spensierate , vaga- 
bonde , ed ippocrite , senza risparmiare la 
stessa santa Abbadessa ; si metteva in di- 
scredito la virtù-, e la virtuosa famiglia , e 
si veniva anche con ciò ad alienarne l’ani- 
ino de’ creduli benefattori , e a privarle 
qualche volta delle consuete limosine. In 
mezzo però alla calunnia, e al danno non 
venne meno la magnanimità della Beata , 
cd era stupore il vederla tanto contenta, ed 
allegra in queste avverse cose , quanto in 
quelle prospere , con cui la bontà divina 
soleva conpensaria. Ma anche appresso que- 
sti compensi venivan altri contrasti ; e aj>- 
presso (]uesti contrasti altri compensi , non 
già di sole grazie interiori , ma ben anca 
di esterne providenze, c spccialiiicute i .'gli 
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ultimi anni della sua vita. Allora T opinio- 
ne della di lei santità cominciava a dissi- 
pare le nuvole della calunnia , e tirava lar- 
gizioni frequenti , del cui santo uso ne ab- 
biamo fatto già motto. Con tutto ciò non 
mancavano del tutto i detrattori della san- 
tità. La Beata era cagionevole, e di quan- 
do in quando soflriva infermità, ed altri mi- 
nori incomodi di salute , e quindi avveni- 
Ta , che i suoi congiunti , o i ben affetti 
mandassero qualche dilicato cibo per suo 
ristoro. Queste cose benché ripartissero or- 
dinariamente da Lei erogate a benefizio al- 
trui , tuttavia si trovavano sempre malevoli, 
che prendevano quindi motivo di andarla 
motteggiando per il paese , e di accusarla 
per golosa , ed incontrandosi con qualche 
persona attinente al monastero , in modo 
irrisorio le domandavano : - Cosa ha man- 
gialo di buono questa mattina la vostra 
Beala. - Questi calunniosi insulti furono ri- 
feriti a Lei stessa , e le suggerì qualche 
monaca , che per onor suo , e del santo 
abito almeno volesse disingannare i maligni 
con mostrare loro il caritatevole uso , che 
Ella suoleva fare di quei medesimi cibi : ma 
la magnanima Chiara sull’esempio di Gesù 
Cristo non volle aprir bocca , ed avrebbe 
anzi goduto di esser fatta per amor di Dio 
l’obbrobrio degli uomini; e rabiezioii della 
plebe. In proposito delle sue inrermità Essa 
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ebbe a soffrirne delle gravi , dolorose , • e 
ben lunghe; e in tulle mostrò sèmpre quella 
Fortezza , e invitta pazienza propria d’ una 
vera sposa del Crocifisso. Una volta com- 
passionando le monache la trista situazione, 
in cui trovavasi la cara loro Abbadessa , la 
consigliarono a far orazione per la propria 
salute; ma loro rispose la Beata. - Non sarà 
mai , eh’ io preghi il Signor per questo : 
mi glorio nelle mie infermità , perchè gua- 
dagna r anima, quando il corpo patisce , e 
poi i peccati miei meritano di peggio. - 
Lo stesso coraggio invincibile, la stessa For- 
tezza dimostrò la nostra Beata nella morte 
de’ suoi genitori , morte ben deplorabile 
per quella loro bontà , ed amorevolezza , e 
per le beneficenze , che usavano viventi 
verso quel suo monastero. Damiano il pa- 
dre mori , mentre ancor vivea T altra sua 
figlia la B. Giovanna, e mentre essa era 
occupata a piantar le fondamenta del secon- 
do Reclusorio , ajutata in gran parte dalla 
liberalità appunto del pio genitore ; e Gia- 
coma sua madre , che alla morte di Damia- 
no avea abbracciato l’istituto delle due Beate 
sue figlie nel medesimo monastero di S. Cro- 
ce , ivi mori , quando Chiara avea di lei 
più bisogno. Le mori anche in Roma un 
suo cugino per nome Vanillo, mentre colà 
appunto slava trattando rilevanti affari a prò 
V del monastero. Ma in tutte queste lagrime- 
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voli perdile la Beala non alterò la sua pace 
del cuore : perchè colla viyacilà della sua 
lede mirava la condizione dell’ uomo caduco 
dopo il peccalo , e le giustissime disposi- 
zioni della divina previdenza , presso cui 
slanno le sorti degli uomini , la vita, e la 
morte , e perchè per altra parte sapeva che 
Iddio esige da noi in qualunque sua dispo- 
sizione conformità , pazienza , e fortezza, 
Insomma Essa era la donna forte delle Pa- 
rabole da acquistarsi stima fino agli ultimi 
confini della terra , e per tale commendata 
non tanto dalle sue figlie, quanto dal suo 
. Sposo immortale. 

Resta a parlarsi della di Lei Temperan- 
za : ma dietro un tanto. rigore di peniten- 
ze, di discipline, e di cilizi, di digiuni, asti- 
nenze, e silenzi, di annegazioni, e ritiro, 
cose tutte in parte già accennate , e da no- 
tarsi nel seguente capitolo, egli è super- 
fluo ora cercare, quale fosse , e' ^quanto in- 
signe la Temperanza della Beata. E però da 
osservarsi che per quanto sembri austera 
quella Temperanza , che trascende a’ rigori 
delle penitenze , essa ha nella santità , ed 
avea nella nostra Beata ben* altre sembian- 
ze, e diverse da quelle , che il profano si 
fìnge. La temperanza quanto è più seco 
stessa continente , e severa , tanto è più 
verso gli altri per proprio ofiìzio clemente , 
umile , mansueta , e modesta , qualità alla 
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slessa Temperanza essenziali, e che spinte 
dalla B. Chiara all’ eroismo le trasparivano 
ovunque dalle parole , dall’ aspetto , e dal 
tratto. In somma perchè Essa possedeva in 
grado eminente la carità , possedeva in pari 
dovizia le virtù cardinali. 

C A P. XV. 

Come la B, Chiara menasse vita penitente. 

La virtù della Penitenza quanto è in ab> 
borriraento al moudo , altrettanto a’ Santi 
è gradita. Vissero penitenti i santi nei se- 
coli più rimoti , vissero penitenti i Profeti 
dell’antica alleanza , e 1’ ultimo di loro , 
precursor della nuova , visse nel deserto 
anch’ ei penitente. Il gran consumatore del- 
r una , e dell’ altra legge , il Figliuol di 
Dio falt’ uomo visse egli pur penitente , e 
penitenti vissero gli Apostoli , i discepoli , 
e dopo loro i Santi tutti , per fin quelli , 
che di essa meno bisognosi serbarano la 
battesimale innocenza. Così visse penitente 
la nostra Eroina , anzi visse nell’ estremo 
rigore della Penitenza medesima; e furono 
tre di questa penitenza i motivi. Essa vo- 
leva con ciò frenar le ribellioni del senso, 
soggiogarlo, e tenerlo sempre sottommesso 
all’ impero della ragione , e della fede , vo- 
leva punire in se stessa qualunque benché 
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leggera mancanza , tanto più che ali’occhto 
purissimo delia sua santità non v’era in 
certo modo macchia, non v’era colpa, che 
in se stessa le sembrasse leggera ; e voleva 
imitare l’uomo de’ dolóri Gesù, che tanto 
pati per Lei, e per il riscatto. del mondo ^ 
c che Essa come sposa fedele disponeva di 
ricopiare in se stessa. Fu stupore , e sem- 
bra a prima vista cosa incredibile , come 
una vergine delicata', e spesso alle infer- 
mità sotto posta potesse reggere sotto il peso 
di tante austerità. Già si è detto , che Essa 
fin da fanciullina crasi proposta una perpe- 
tua astinenza da qualunque cibo di carne , 
e in tutta la sua vita non ne gustò, se pur 
s’eccettua un minimo apparente assaggio 
nelle Feste solenni per non conlradire , ed 
atlristar.ie sue monache , come pure nelle 
malattie , quando si vedeva coartala dal pre- 
cetto del medico , o del confessore. Il suo 
pane era or di segala , ora d’ orzo , o di 
qualche mistura , e il companatico era un 
ponto selvaggio , pampani , o altre foglie, 
.ed erbe crude secondo la stagione , anzi 
con questi vegetabili crudi, e campestri vi- 
vea- talora l’intera giornata , e se qualche 
volta mangiava fave secche , o infuse nel- 
r acqua , come un pasto di lusso , era per 
Lei un’ eccesso. Avea incaricato il Padre 
Francesco suo fratello per queste provi- 
ste d’ erbe , e di pomi silvestri ; ed egli 
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forse pcnsaìido , che ciò ave^c a servire 
per qualche bestiola, non badava se l’erba 
era insipida , o il pomo acerbo : ma tutto 
serviva alla Penitenza della Beata. Anche 
suor Illuminata , quando usciva di casa , 
aveva una pari incombenza ; 'ma essa più 
avveduta, e pietosa le portava qualche fruito 
migliore , ed erbe d’orto di qualche sapo- 
re , cosa però che dispiaceva alla Beata , 
come se fosse stata troppo lusinghevole al 
'gusto e soverchia ; e quindi è che la pre- 
gava a portarle pomi o silvestri , o caduti 
•infetti dagli alberi, ed erbe soltanto selva- 
.tiche. Il vino ancora era stalo da Lei ban- 
dito lino dalla sua età di tredici anni; ma 
•essendosi poi avanzata in età dovette soc- 
combere a gravi indisposizioni di stomaco, 
onde fu costretta dal medico , e dal con- 
fessore a bever vino , ed a. mangiar cibi 
•colti. Per obbedire al precetto Essa usava 
nel giorno di Domenica di riempir di vmo un 
ivaso di legno capace d’ una sola foglietta , 
e lo andava poi diluendo coll’ acqua , tanto 
che le bastava per Finterà settimana ; e il 
■cibo collo si riduceva poi ad una mine- 
stra o di legumi , o d’ erbe senza condi- 
• mento , e di più senza sale , e molle volle da 
Lei più ancora resa insipida coll’ acqua fred- 
da , che vi metteva. Questo però non era 
digiuno. La regola del suo digiuno era cò- 
slantementc di mangiare una sola volta al 
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giorno , anzi distìnguendo Essa certi memo- 
rabili giorni , c vigilie solenni vi passava 
la giornata intera senza cibo veruno. E 
quanti digiuni non faceva Ella fra l’anno? 
Oltre i digiuni comandati da Santa Chiesa, 
e quelli dell’ Avvento propri altresì del suo 
Ordine , che cominciano dal giorno se- 
guente la festa di tutti i Santi , Essa di- 
giunava , come in altro luogo si è detto , 
tutti i giorni di Venerdì, e di Sabato,- tutte 
le vigilie di Maria Vergine , e quelle del- 
r Invenzione , e dell’Esaltazione della santa 
Croce , ranelle del S. Padre Agostino , di 
S. Cattcnna martire , e di altre sante sue 
Protettrici , c del suo speciale avvocato S. 
Francesco, in una parola Ella steva in que- 
sto rigoroso digiuno la maggior parte del- 
l’anno. 

In quanto poi al suo vestire, sebbene la 
discreta regola del S. Istitutore Agostino 
conceda l’ uso delle calze , Essa non mai 
sazia di patire volle far di più , e cammi- 
nava scalza in ogni stagione , eccettuando 
solo la circonslanza di qualche infermità , 
per cui il medico le .prescriveva di portar 
le scarpe. Non usava'- nò lino nè canape , 
troppo ricca d’ una sola tonoca di lana molto 
ordinaria , e per camicia d’inverno portava 
un tessuto di pelo di cavallo chiamato a 
quei tempi pclengolo , e per camicia da estate 
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Sìloìeva porlarq un’altro cilizio di cuojo por- 
cino inverso colle setole tronche ed irsute. 

Il letto era ridotto a due sole tavole 
nude ; anzi era cosa ben rara , che ivi si 
coricasse : perche il suo scarsissimo , ed in- 
terrotto dormire era sul nudo pavimento , 

ed anche in disagiati atteggiamenti o ginoc- 
chioni , o sedendo col capo appoggiato al 
muro , ovvero ad un legno in figura di cro- 
ce , che in cella teneva; nè vi voleva menò 
che il precetto del medico ne’ casi di gravi 
malattie per indurla ad adagiarsi sopra un 
piccolo pagliericcio con piccola coltre. il*cco 
tutte le delizie di Chiara. ^ 

Ma la forza maggiore delle sue Peniten- 
ze si spiegava in tante sanguinose discipli- 
ne, con cui martirizzava l’ innocente sua 
carne. I mazzi che usava d’ ortiche erano 
un nulla in confronto di quelle funi nodose, 
collo quali ogni notte flagellava il suo cor- 
po fino aU’effusione del sangue, e ne aumen- 
tava il rigore secondo la varietà de’ giorni, 
e secondo il trasporto del suo fervore. At- 
tonite, ed afflitte le sue religiose pertanto 
Penitenze , che Essa non poteva tude oc- 
cultare , stevano in timore, che quei rigori 
le troncassero presto la vita; onde con la- 
grime , ragioni , e preghiere la esortavano 
a moderarsi , a nutrirsi , e a conservarsi 
per il servizio di Dio , e del monastero ; ma 
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la Beata loro rispose : - Sorelle mie, i vo- 
stri consigli , le vostre lagrime mostrane 
troppo all’etto verso un’indegna, lasciate pian- 
gere a me le mie miserie, ed i miei peccati, 
c sappiate , che con tutta la Penitenza cre- 
duta in me iononlio ancora domato i miei 
sensi, e se voi non avete forza da far tanto, 
fitte quella Penitenza che potete per mantener- 
vi sempre pure agli occhi di Dio; del resto 
io so , che il mio corpo non merita altro 
trattamento , e vorrei poterlo cibare di pa- 
glia. - S’ingannavano per altro le monache: 
poiché la Beata guarita appena dalle sue in- 
fermità, e ripreso l’austero tenore delle sue 
Penitenze ricompariva piena in carne , e di 
bel colore , come se avesse usato squisite 
vivande, e soffico letto. A questo proposito 
una giovanotta di Montefalco per nome Ber- 
nardola di Moricone essendosi, incontrata a 
parlare colla stessa Beata, questa le disse : * 
Entrereste voi in questo Hi tiro? - ed avendole 
Bernardola risposto : - Non ho (questo pen- 
siero , nò mi sentirci di viver d erbe come 
voi fate - , Chiara le soggiunse : - Voi ve- 
dete però , che io so» più grassa di voi , 
ed ho miglior ciera. - Or sia pur vero, co- 
me vollero alcuni , che Iddio per un pro- 
digio cosi la serbasse contro le ragioni di 
natura , è anello vero , che Tabituale Peni- 
tenza benché austera non è nemica nè della 
salute, nò della vita dell’ uomo , come senza 


Digitized by Google 



120 

entrare in lunghe discussioni filologiche la 
ragione di fatto dimostra. Basta dare un oc- 
chiata alla longeva età de’ padri del deser- 
to, e di tanti Santi , che in ogni secolo lun- 
gamente sopravvissero alle maggiori auste- 
lilà; e per citarne due dello stesso ordine 
della Beata , del suo tempo , e del medesi- 
mo clima , il martire della Penitenza S. Nic- 
cola da Tolentino giunse ad un’ età molto 
avanzata ; e il B. Gregorio in Verucchio 
anch’egli gran penitente arrivò fino all’ età 
di cento diciott’ anni , età , che non van- 
tano il comodo , e la mollezza del secolo. 
Ma il secolo non intese giammai , nè mai 
intenderà queste ragioni , e per non con- 
tristar la sua carne rinunzia agli immensi 
godimenti del Cielo , che per la Pcnienza 
si acquistano o si contenta con minime Pe- 
nitenze d’ un minimo ed incertogrado di 
gloria celeste. 

CAP. XVI. 

Come la Beata si esercitasse nelP osservanza 
de voti monastici. * 

La penitenza cristiana , di cui abbiamo 
parlato, in molte e varie guise si esercita: 
ma il più nobile, ed il più meritevole di lei 
esercizio è l’evangelica Povertà , la Vergi- 
nal Continenza, e la religiosa Obbedienza. 
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Le alfre penitenze ^fnillive sono bensì an- 
ch’esse espiatorie della pena dovuta al pec- 
calo , e molte volle un mezzo alla conser- 
vazione di una delle tre suddette virtù; ma 
queste collo svellere fin dalle ultime radici 
ogni rea passióne sono al contatto col fine. 
Egli è certo , che ogni passione , ogni vi- 
zio si riduce poi tutto al fasto, all’interes- 
se , ed a piaeeri sensuali; ma è anche cer- 
to , che appunto a queste tre capitalissime 
passioni solventi d’ogni male T Obbedienza, 
la Povertà, e la Continenza portano il ta- 
glio di morte. Qui sta la perfezione de’' 
consigli evangelici ; qui mirarono tutti i santi 
Istitutori degli Ordini regolari ; qui ebbe di 
mira la nostra B. Chiara ; e chi solo avesse 
presente il fin qui detto ne dovrebbe restar 
piu che convinto. Io non parlo più dell’ esalta 
di lei infantile Obbedienza verso i suoi ge- 
nitori nella casa patema , perchè nel gran- 
de si perde questo piccolo oggetto : solo ri- 
cordo a’ miei lettori qual essa fosse , dac- 
ché fin dall’ età di sei anni passò nel Re- 
clusorio sotto l’obbedienza della sua sorella 
Giovanna ; cioè quando potè cominciar a 
conoscere , cos’ è religiosa Obbedienza. Se- 
dici anni era vissuta tra 1’ uno e 1’ altro 
Reclusòrio senza vincolo di voti , e di re- 
gola , e r Obbedienza non avea ancora su - 
lei tanti dritti : non di meno in lutto quel 
tempo , in quella sua più fervida età gio- * 
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vanite fu si grande la sua Obbedienza, che 
sarebbe stalo assai diOlcilc di trovare una 
monaca professa , e adulta, che la pareggias- 
se nel merito di questa virtù. Fin da fanciulla 
pendeva sempre da’ cenni della sorella , nè 
muoveva passo di sua volontà. Un’esempio 
di questa sommissione, che vale per tutti già 
è stato da noi rapportalo, cioè come la B. 
Giovanna alcune volle la chiamasse all’ ora- 
zione dicendole di non alzarsi , finché non 
l’avesse chiamala ; e coriie non chiamatala 
Fanciulla vi restasse immobile anche l’in- 
tera giornata, non valendo a rimoverla nò 
la vivacità fanciullesca , nè la stanchezza , 
nè la fame , nè il consiglio di qualche com- • 
pagna, nè il riflesso della dimenticanza della 
sorella ; perchè sopra tutti i riflessi in Lei 
prevaleva quello dell’ Obbedienza. Ardeva 
d’amore per Gesù Cristo sacramentato, ma 
alla delicatezza della sua Obbedienza non 
era permesso domandare quel cibo eucari- 
stico ; all’ impensata le fu intimato di acco- 
st(^rvisi come sopra si è detto, c la pronta 
Obbedienza fu il merito della sua prepara- 
zione ; ne fu trattenuta , ed ella obbediente 
si appartò senza lamento. Si è anche det- 
to , che Essa ambiva la fatica , e la viltà 
dell’accatto per risparmiar le sorelle , e per 
sua mortificazione, e fu l’unica volta, per 
quanto si sappia , che Ella insistesse per 
una grazia: ma quando ne senti il divieto, 
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non si parlò più d’accatto , per quanto le 
dolesse vedersi privata di quella occasione 
di esercitar la virtù, e acquistar merito. Si 
è detto ancora, che Essa meditava inces- 
santemente la santa legge di Dio , e che 
ne riportava grazie e lumi speciali : ma cre- 
scendo tali favori , cresceva pure in Lei 
r umiltà, e quindi è che diffidando sempre 
di -se stessa si assicurava poi sulla sola scorta 
dell’ Obbedienza , alla quale sottometteva e 
volontà , ed intelletto , quella all’opera , e 
questo all’ altrui giudizio. Serviva più che 
una schiava non per timore, o nmani alfetti, 
e riguardi , ma con ispirito di pura Obbe- 
dienza , e con pari contento. Alle interne 
voci, che non sono sempre divine, all’ispi- 
razioni stesse preferiva sempre la voce e- 
spressa di Dio , e per lei era voce di Dio 
quella de’ propri Superiori , e siccome verso 
di Lui Ella era tutta amore, quando si trat- 
tava di prestargli Obbedienza, al primo cen- 
no Essa in certo modo si chiudeva gli oc- 
chi , e impennava ali per il più perfetto 
adempimento di una virtù si eccellente , 
e a Dio si accetta , e tanto più accetta , 
quanto meno ragiona , e quanto nel servi- 
zio è più pronta ed esalta , come appunto 
era quella di Chiara. Or se tale era la sua 
obbedienza in età immatura , e prima an- 
cora del volo , è cosa vana il cercare , qual 
fosse la sua Obbedienza dopo che col voto 
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medesimo Ella diede una fermezza a quella 
più stretta obbligazione , che ne seguiva. Ma 
non le restava che un’anno per dare alla 
propria Superiora i nuovi saggi della sua 
regolare Obbedienza , e dovea Essa stessa 
passare dall’Obbedienza al comando , pas- 
saggio il più duro che mai facesse ; ma lo 
fece per Obbedienza, e cominciò a coman- 
dare per obbedire. Non le mancarono però 
né’ diecisett’ anni del suo governo altri Su- 
periori maggiori ; a’ quali potesse prestar , 
come fece, tutti gli atti della sua totale di- 
pendenza , ed ossequio ; e se tanto pote- 
vano sul suo spirito , e sulla sua volontà i 
comandi d’un confessore , o d’un medir 
co in cose le più ripugnanti al suo siste^ 
ma di spirito e di penitenza , come abbia- 
mo di fresco osservato , quanto maggiore 
non dovette essere la sua sommissione verso 
le Autorità maggiori, alle quali la ragione, 
e la regola stessa dell’Ordine prescrive di 
dover tanto più obbedire ? 

Anche della Povertà della Beata si è ra- 
gionato abbastanza , e si potrebbe ricapito- 
lare con un’inventario di poche parole: In 
cella una Croce, due tavole nude , c una 
scranna , indosso una tonaca , e due cilizi . 
Alla mensa un vaso di legno, un pane d'or- 
zo , ed erbe crude. Questo era il corredo, 
ed il vitto d’ un Abbadessa , che preferiva 
la sua volontaria povertà agl’ Imperi. Non 
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aveva brama di avere , ed avendo dona- 
va. Era povera in se stessa, lo era an- 
che nella sua religiosa famiglia ; e per que- 
sto effetto avea prima persuaso , indi ordi- 
nato alle sue monache , che si distribuisse 
sempre a’ poveri ogni avanzo del giorno , 
cosa che fu costantemente osservato senza 
alcun riguardo al travaglio della fame qual- 
che volta provato. Una volta però in man- 
canza di pane la Beala volle far pasto , rac- 
colse residui di varie farine , e. con queste 
e con erbe preparò di sua mano certe tor- 
te , che riuscirono di tale squisitezza e sa- 
pore j che le monache vi riconobbero una 
mano invisibile. Non domandava mai denaro 
per il monastero , e quando il grido della 
di lei Santità vi attirava Prelati, e ragguar- 
devoli Signori a visitarla, ed a portarle li- 
mosine , ricusava di accettarle all’ occasione 
del colloquio , temendo come di cosi ven- 
dere , come Essa diceva , le parole spiri- 
tuali; ed in tal modo bandiva ogni ombra, e 
sospetto di vile interesse. Lo spirito di sua 
povertà fu notato anche all’ occasione di ve- 
stizioni , alle quali ammetteva tanto le po- 
vere , quanto le ricche senza altro riguar- 
do che quello della vocazione , e del me- 
rito. Dalle monache le fu una volta propo- 
sta una ricca signora del paese , e fu pre- 
gata di accettarla alla religione anche per 
le aggiunte speranze ^ di buoni soccorsi , e 
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regola del Santo Padre Agostino ricorda , 
che non è proibito alle religiose di guar- 
dar uomini , e che la colpa sta piuttosto 
negli sguardi fissi, e ne’desideri impuri. Ma 
la B. Chiara, che fin da fanciulla fatto avea 
il patto cogli occhi di non guardar giammai 
faccia d’uomo , resse a si difficile impresa per 
il corso di ventisett’ anni , cioè dalla pro- 
messa fatta finche chiuse quegli immacolati 
suoi occhi al placidissimo sonno di morte. 

In due occorrenze ebbe a dichiararlo. Essa 
stessa , e il P. Severino uno de’ suoi con- 
fessori potè dopo la di lei morte attestare, 
che Ella si era accusata di aver alzato una 
volta un pò troppo gli occhi all’ elevazione 
deir Ostia , e che per tale licenza la sua 
vista era trascorsa suo malgrado a veder la 
faccia di un’ uomo. Le rigidissime custodi 
degli occhi suoi erano 1’ angelica sua mo^ 
destia , il denso velo del capo fin sotto gli 
occhi stessi dimesso, ed il panno ancora della 
grata , e le custodi anche più severe degli 
altri sensi per servire alla medesima Purità 
erano quelle tante macerazioni della carne 
poc’ anzi descritte. Con queste inviolate cau- 
tele potè , come già si disse , andar per - 
qualche tempo in pubblico alla cerca del 
pane , e potè trattare affari di spirito , o 
affari del suo monastero con molti uomini, 
e 1 anche introdurli in caso di bisogno , ed 
accompagnarli' senza averli giammai mirati, 
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e senza conoscerli se non che alla voce , ed 
al passo. Berengario primo autor della sua 
vita , ed estensore del primo Processo ci 
narra , che pregando Essa un giorno per 
un Prelato di santa vita sentissi rapita in 
estasi nella di lui anticamera, d’onde vide 
una Matrona di sovrumane sembianze , la 
quale uscita dalla camera del Prelato le dis- 
se : - Desideri , o figlia , di veder questo 
Prelato? - e che Chiara tosto rispose : - Si- 
gnora, non lo desidero in conto alcuno:. - 
tanto era abituata a temer gli sguardi per 
fino deir estasi non che del senso. Questo 
era lo straordinario contegno degli occhi 
suoi. Anche le mani emulavano il ritegno, 
e la modestia degli occhi. Neppur le sten- 
deva per ricevere le stesse limosine , pre- 
gando il benefattore , o che le mettesse alla 
ruota, o se si trovava alla porta a riceverle 
da qualche Cardinale , o Prelato , le rice- 
veva colla mano coperta ; e dovendo dar 
l’accettazione , e ’l possesso agli oblati con 
prenderli per la mano, faceva questa ceri- 
monia colla faccia , e mano coperte. Erano 
gli oblati di quel tempo come religiosi, in- 
servienti de’ monasteri ne’ diversi olfizi , e 
suolevano abitare presso i monasteri me- 
desimi. I piedi ancora erano coperti da 
una tonaca , che arriva fino a terra, e dor- 
mendo frapponeva la stessa tonaca tra pie- 
de e piede , onde il piede* ignudo non toc- 
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casse mai F altro. Nelle sue malattìe poi non 
Tolle mai esser toccota ai nudo neppur dalle 
sue infermiere, e se la necessità imponeva 
r applicazione di qualche^ medicamento , lo 
applicava da se medesima, ed avrebbe sti- 
mato una macchia alla sua onestà il far al- 
trimenti. Soleva poi dire alle sue monache 
meravigliate di si geloso contegno : Sorelle 
mie , fossi 'io pur certa di non esser da al- 
cuno veduta , non soffrirei , che restasse 
mai scoperta parte alcuna del corpo fuor- 
ché le mani e la faccia. - Suor Illuminata 
nudipeda anch’Essa per sua divozione , tor- 
nata un giorno dall’ accatto colla tonaca leg- 
germente alzata sopra il piede per non in- 
fangarla , ne fu dalla Beata ripresa , come 
se avesse mostrato più cura della veste , che 
deir onestà religiosa. Si studiava di fare i 
maggiori encomi della Verginità, e d’ ispi- 
rare alle sue religiose per tale virtù sempre 
- maggior amore e stima, e loro ricordava, 
che dicessero ogni giorno questa giaculato- 
ria : - Signore , custodite la mia mente in 
ogni purità : - Per V amore della stessa virtù 
sentiva accrescersi in cuore la divozione per 
le Sante Vergini alla ricorrenza delle loro 
feste , che distingueva con atti singolari di 
religione , e pietà. Insomma con una Purità 
di mente e di corpo più ammirabile che 
imitabile, con una volontaria Povertà di 
pienissimo effetto, e del più sincero alfelto, 


I 
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e con una Obbedienza cieca , prontissima , 
e contenta, la B. Chiara divenne la più esatta 
custode di tutti i consigli evangelici, e giun- 
se alle ultime mete della perfezione cristiana. 

CAP. XVII. 

Umiltà della Chiara, 


V è una virtù , che in certo modo esce 
dal' nulla, ma eh’ è veramente la sorgente di 
-ogni cosa, ed il principio, e l’appoggio di 
ogni virtù. Ella è come quel vuoto, o quella 
capacità , in cui può ben introdursi la virtù 
per esser custodita , e dove questa manca ivi 
ogni virtù trascorre , e svapora. Questa è l’u- 
miltà, virtù sconosciuta alla filosofia del Mon- 
do, cui anzi poco mancò che non vi sostituis- 
se in posto lo stesso contrario vizio, l’orgo- 
glio. Era necessario , che venisse dal Cielo 
mi Dio per insegnar questa virtù colla sua 
parola, e col proprio esempio, e che cosi 
rettificasse le idee per riformare il costume. 
L’uomo usci dal nulla , e nella sua esistenza 

J ) recaria porta sempre l’ impronta dei nul- 
a ; ma egli non se ne accorge dalle sue pas- 
sioni stordito, ed al suo Creatore quasi con- 
tende il dominio. Gli Angeli già ricchi di 
gloria ne furono il primo funesto esempio; 
ed il loro precipizio fu tanto maggiore, quanto 
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maggiore fu l’elevazione della loro super- 
bia. Anche il primo uomo fra le ricchezze, 
e le delìzie d’ un’ altro paradiso superbamente 
aspirò agli onori divini, e all’ indipendenza 
dalla Divinità , perciò dalle sue alte mire 
cadde nella povertà, nelle spine, e in braccio 
alla morte. Ma siccome 1’ antica superbia Sta 
alia festa di tutti i vizj,cos'ìla contraria umiltà 
è la base delle virtù. N’era troppo persuasi la 
B. Chiara. Conosceva se stessa , ed il proprio 
nulla , cioè conosceva quello, che forma il 
Savio, ed il Santo. Senza più parlare della 
sua divotissima sommissione alla sua sorella 
prima di professare ì voti, Essa stessa dalla 
prima erezione del monastero domandò^ il 
posto di -servente e conserva , e la grazia, 
che ottenne di esser deputata per cercatri- 
ce di limosine, fu appunto per esercitar 
rUmiltà; onde la proibizione poi fattale, e la 
disposizione de’ Superiori , che la vollero 
nei ceto delle Coriste , furono per Lei due 
pene , che non potè curare se non col me- 
rito deirObbedienza. Per altro ebbe almeno 
la consolazione , che non le fosse vietato 
di unire airofiizio di Maddalena quello di 
de’ più bassi e laboriosi servizi , come quello 
di Marta , anzi quello de’ più bassi e la- 
boriosi servizi , come quello di scopare , 
di servire alla cucina , e d’ impiegarsi in 
altri ministeri anche più abbietti. In ossi tal- 
mente si deliziava la di Lei anima , che 
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vi rimaneva talvolta in estasi , nè mal fra 
questi si trovava distratta dall’ interno suo 
raccoglimento , e dallo spirito d’ orazio- 
ne , e d’ unione con Dio , come ebbe a 
confessarlo un giorno a suor Giovanna 
nella circostanza di giustificare presso di 
Lei quella sua servile condotta. Si po- 
trebbero ricordare altri atti di umiliazio- 
ne da Lei praticati , come il voler esser 
battuta dalle stesse sue suddite , il servir 
lebbrosi , ed altri schifosi infermi colle gi- 
nocchia a terra : ma di simili alti si è già 
in altro luogo parlato. Mentre esercitava 
questi atti di umiltà nel servir le sue sorel- 
le , s’immaginava di servir gli Angeli stes-~ 
si ; perciò le pareva troppo onorifica la sua 
servitù , e diceva , che' sarebbe stata cosa 
più confacente a Lei servir lebbrosi soltan- 
to, e altri da ognuno schifati, e conquesto 
massime , e in que’ ministeri perseverò co- 
stante , benché nel grado di Abbadessa, li- 
no alla morte. Questa dignità poi di Abba- 
dessa tanto ripugnava all’ umil suo cuore , 
che molte volte si adoprò per dimetterla , 
anzi le faceva ombra perfino il nome, per 
cui pregava le sue monache a chiamarla 
suor Chiara, e non altrimenti. Ma quanto 
più cercava di abbassarsi , tanto più cre- 
sceva nel concetto di quelle sue religiose. 
Ne sentiva però Essa gran pena , si stu- 
diava d’ insinuar loro luti’ altra opinione di 
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se , e andava dicendo : - Sorelle mie , ahi 
se mi conosceste , non pensereste , non par- 
lereste cosi , anzi mi compiangereste ! Io 
sono una peccatrice , un’ indegna , e se non 
fosse la misericordia di Dio , e le vostre ed 
altrui orazioni , che mi vanno via sostenen- 
do , che mai sarebbe di me? Se il Signore 
mi concede qualche grazia , la concede per 
vostro riguardo , e per vostro bene : ma io 
sono sempre un’ingrata, che non so tirarne 
profitto. - Con queste, ed altre simili espres- 
sioni umili e sincere Ella teneva da se lon- 
tano ogni fumo di vanità. Verso i suoi ul- 
timi anni riceveva visite, ed onori da primari 
pessonaggi della Corte Romana , ed era ac- 
clamata dal popolo per una Santa. Essa pe- 
rò, che non vedeva in se stessa fuorché le 
imperfezioni ed il nulla , era sorda alle lo- 
di , e sempre immobile nella sua profonda 
umiltà. S’affollò una volta gran gente alla 
porta del monastero , che dimandava di es- 
ser benedetta dalla Santa. Ciò le fu riferi- 
to , ed Ella allora tutta confusa proruppe 
in lagrime , e disse : = E possibile , che 
s’ abbia concetto di me, che sono indegna 
di vivere sopra la terra? = Quando da Lei 
venivano persone per parlarle di qualche 
grazia , o miracolo ricevuto in virtù delle 
sue orazioni , soleva lor dire : - Non sono 
state le mie orazioni , che hanno ottenuto 
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la grazia , ma bensì le orazioni delle mie 
sorelle, e la vostra Fede. - Tuttavia in mezzo 
a queste acclamazioni si facevano di quan- 
do in quando sentire la calunnia , e la mal- 
dicenza , e queste erano il pascolo più gra- 
dito deirUmiltà di Chiara. Pianse talora di 
confusione in mezzo a que’ popolari applau- 
si , non pianse -però giammai al rapporto 
delle sue infamazioni ^ anzi quelli erano i 
momenti , ne^ quali più si mostrava conten- 
ta, ed era solita a dire : = Hanno ragione 
di dir male di me. Sia lodato Iddio. Io mi 
merito tutti i vituperi del mondo. =Innamo- 
rata come era di questa virtù avrebbe vo- 
luto trasfonderla in lutti, e spesso n’esal- 
tava reccellenza , ed il nigj?ito colle sue mo- 
nache, ed all’ opportunità con altre persone. 
Al Padre Francesco suo Fratello, che s’ap- 
plicava òlio studio -, e vi faceva progressi , 
disse la B. Chiara questi sentimenti :=Fra- 
tello, io vorrei, che aveste tanta umiltà da 
insegnarla agli altri, e da dargliene esempio. 
Non mi piace , che si faccia tanto conto di 
quella scienza, che gonfia. Avrei più piacere di 
vedervi semplice laico, e umile cuoco de’frati, 
che teologo de’ primi di Parigi. =Quando poi 
essa' rifletteva alfabbondanza di tante singola- 
rissime grazie, che il Signore le comunica- 
va , e che noi abbiamo in parte osservato, 
senza il molto che, ci resta ad osservare , 
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■ perduta nel concetto della sua miseria si an- 
nientava , e non sapeva intendere , come 
verso un’ ingrata Iddio cosi profondesse i 
suo’ tesori , e gemeva sul maggior obligo 
dello stretto rendimento de’ conti. Questi di- 
vini favori , per quanto sapeva , si studiava 
di tenerli celati ; e quello , che da noi si è 
potuto sapere , o fu di natura da non po- 
terlo nascondere , o le fu estorto dal co- 
mando de’ confessori , o volle Iddio , che 
esternasse qualche cosa per ammaestramen- 
to , ed ediheazione delle sue religiose. E 
quanti altri celesti favori non ci avrà na- 
scosto la di Lei rara Umiltà? Ma egli è ap- 
punto al segno di si eroica Umiltà, a que- 
sta gran pietra di paragone che la rico- 
nosceva il suo celeste Sposo , quello che 
umiliossi fino alla morte di Croce; Egli 
la riconosceva , se ne compiaceva , la cu- 
mulava sempre di nuovi doni , e per que- 
sta via disponeva il di Lei esaltamento a’su- 
hlirai gradi di gloria : perchè è cosa pro- 
pria della sua giustizia depriniere i superbi, 
ed esaltare gli umili. 
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CAP. XVIII. 


V opinione di santità y che sì sparge 
della B. Chiara. 


Gli innili quanto più si nascondono , e si 
abbassano , tanto più Iddio gl' innalza, e li 
maniresla, non solo in Cielo, ma il più dello 
volle anche in questa terra. La B. Chiara ne è 
una prova: poiché per fin da fanciulla, e tut- 
toché nascosta in un reclusorio non potè nep- 
pur allora impedire , che non traluccsse 
qualche raggio della sua primitiva santità. 
Tutti già r ammiravano , ne presagivano i 
più chiari successi , e non potendola avvi- 
cinare , colla mediazione della di, lei sorel- 
la la B. Giovanna si raccomandavano alle 
di lei orazioni. Ma quello , che più rileva- 
si è , che quante furono le di lei compa- 
gne , teslimonj perpetui de’ suoi andamenti 
tanto ne’ Reclusorj , quanto nel Monastero, 
la tennero sempre in concetto di Santa , e 
come di tale ne divulgarono , e ne sosten- 
nero la fama si in privato mentre visse e 
dopo la morte , come ne’ pubblici processi 
della canonizzazione. Pari era l’ estimazione; 
che godeva presso diversi gran servi di Dio ' 
allora viventi nell’ Umbria , i quali tale la I 
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riputarono non solo por i popolari rappor^ 
ti , ma più perchè alcuni l’ avevano perso- 
nalmente conosciuta, e trattata , ed altri ne 
avevano avuto le più belle testimonianze da 
Dio medesimo. Fra questi chi la conobbe 
in visione cinta il collo d’ una ghirlanda di 
fiori figurativi di tutte le virtù , che ador- 
navano queir anima santa ; chi la vide pres- 
so Gesù crocifisso , che la investiva di ma- 
ravigliosi splendori , e di sovrumana fragran- 
za ; a chi fu dato di contemplarla satolla 
d’ un celeste beatificante liquore ; chi la rav- 
visò elevata in sublime sopra tutte le reli- 
giosissime compagne ; chi la vide in grem- 
bo a Maria Santissima , accarezzata dallo 
stesso bambino Gesù ; chi la mirò parteci- ‘ 
pare degli splendori del medesimo augusto 
Bambino , e con questi illuminar Essa a vi- 
cenda le sue religiose sorelle. Tre* di que- 
ste, le Suore Marina , Lucia , Andriola ci 
hanno conservato un’ altra testimonianza del 
Cielo sulla santità di Chiara. Era Ella nel- 
l’età di anni 27. , quando in giorno di ve- 
nerdì dopo Compieta , e dopo il suo ragio- 
namento tenuto in Capitolo sulla virtù del- 
r umiltà , essendosi Essa trattenuta in un’an- 
golo, ed in compagnia delle tre suddette mo- 
nache a farvi orazione, rimasero queste com- 
prese da un subito stupore all’apparirvi d’una 
risplendentissima colonna di fuoco, che si 
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posò per qualche spazio di fempo sul capo 
della lleata: e lanlo fu quel chiarore, che 
un’altra monaca suor Giovanna dalle fessu- 
re della sua finestra parimenti lo vide. An- 
zi nell’anno medesimo, ed in giorno pure di 
venerdì, nel Capitolo stesso , ed alla vista 
non più di tre, o di quattro, ma di tutte 
le monache comparve colà un fulgidissimo 
splendore in figura di mezza luna , che co- 
ronò all’istante il voltò della stessa Beata , 
e per la trasfusione de’ raggi, come in Mo- 
se, videro irradiata per qualche tempo la 
faccia di Chiara ; quando per colmo de’ ce- 
lesti favori Iddio volle rapirla in estasi , la- 
sciando le spettatrici religiose sopraffatte dal- 
lo stupore , e dalla g"oja , c vieppiù accese 
del ‘desiderio d’ imitar le virtù d’una sì gran 
Santa. Questi ed altri superni doni non po- 
tevano, c non dovévano celarsi : perchè , co- 
me disse r Arcangelo Railaele a Tobia , il 
rivebare le t>pere di Dio è cosa , che ridonda 
in onore di Dio medesimo. Con queste pre- 
messe è facile argomentare , quale stima dal 
pubblico ne ridondasse al merito di tante 
virtù, e di tanti doni; nò è più da farsi 
meraviglia, se i molti di lei confessori , le 
persone le più illuminate, i dotti, i Pre- 
lati , i Vescovi, c Cardinali la tenessero in 
concetto dì santità , si raccomandassero spes- 
so alle di lei preghiere o per lettere , o 
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col mozzo di altre persone , ' e molte volle 
in propria persona. 

Per citarne alcuno ella è cosa ben de- 
gna di memoria , che il Cardinal Pietro Co- 
lonna tenesse a sorte di esser ascritto oblato 
del monastero stesso della Beala. Una volta 
fra le altre si parti quel gran Personaggio 
da Roma, e andò' a Monlefalco per doman- 
dare alla Beata come^ per grazia di esser 
ricevuto nel numero appunto de’ suoi oblati, 
a fine di darle con ciò un’ attestato della 
sua speciale divozione , e di darle un certo 
dominio sopra se stesso , onde come, Abba- 
dessa potesse di lui disporre , ed impiegare 
a favor del monastero la di lui autorità, ed 
influenza. Nacque in quella circostanza un 
bei contrasto di umiltà tra l’uno , e l’altra; 
ma la volle vincere il pio Cardinale, e tanto 
insistette , che ebbe a cedere la Beala , e 
consolarlo. Quale edificante spettacolo non 
fu allora il vedere un Po>rporato di si allo 
rango porsi in ginocchio avanti una povera 
Claustrale , prometterle olibedtcnza , c non 
levarsi da .quell’ umile altegiarnenlo , finché 
col segnò della Croce non si vide benedetta 
da lei medesima! Fu pure il prelodato Car- 
dinale, che per ordine del Papa Clemeute V. 
le scrisse poi una lettera piena di rispetto, 
e di stima per raccomandare alle di lei ora- 
zioni i bisogni della santa Chiesa , e dello 
stesso Romano Pontefice. Divoto ammirato- 
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re della santità di Chiara fu altresì T altro 
cardinale Giacomo Colonna, ed una prova 
tuttora parlante della suri parlicolar divozio- 
ne verso la Beata si è quel doppio pregie- 
volissimo dono , che a lei volle fare del 
Dito di Sant’Anna , di quel Dito , che mi- 
rabilmente conservasi rivestito ancora della 
sua carne, e che colà si venera, e si mo- 
stra al di voto pellegrino , come pure di 
quella Croce tuttavia conservata nel mede- 
simo sacrario , e ripiena di distinte reliquie. 
Riguardo poi al concetto , che il popolo 
avea della santità di Chiara , basta ricorda- 
re, quello, che già si è accennato nel pre- 
cedente capitolo , come cioè la gente si af- 
follasse attorno al monastero con acclamar- 
la Santa , e per iniplorame la benedizione 
a confusione dell’ umilissima Serva di Dio. 
Che se vi fu taluno , il quale mettesse in 
forse questo, gran merito della Beata, ne 
fu ben punito , e si dovette ricredere , e 
cambiar linguaggio. Tali sono gli omag- 
gi , che riceve la virtù cristiana anche 
dal mondo stesso , che per poco la pratica, 
e spesso la perseguita , omaggi più sinceri 
assai, di quelli , che dall’interesse, e dall’am- 
bizione si profondono a’ grandi della terra, 
ed alla loro adulata virtù. 
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La B. Chiara ricupera la ma pane inlerna. 

Nel Capitolo settimo di questa vita abbia- 
mo dato un’idea generale delle molte, e 
fiere tentazioni , alle quali per il corso di 
undici anni la B. Chiara andò esposta , e 
di quelle acerbissime pene da Lei provate 
ili tanti contrasti tra la carne, e lo spirito fra 
tanti pericoli e di quanto erano state costanti 
le suggestioni del demonio, e del senso, e fra 
le più tormentose aridità, e desolazioni di spi- 
rito com’era stata sbattuta. Essa era ben lon- 
tana dal ricusar di patire , anzi in qualche 
modo avrebbe cessato di patire , se quel pa- 
tiniento fosse andato disgiunto dal pericolo; e 
dal timore di offender Dio, unico ogg(*tto del 
viver suo: ma questo riflesso quanti sospiri, 
e quante lagrime non le costò in quei molli 
anni, che le riuscirono sì lunghi. E vero, 
che non lasciò il di Lei Sposo Celeste di 
confortarla in quegli anni con molli inter- 
valli di luce , perchè non avesse mai a va- 
ciliare la di Lei virtù ; anzi con segnalatis- 
simi favori le mostrava di tanto in tanto , 
quanto Egli si compiacesse della di Lei for- 
tezza , e costanza : con tutto ciò Essa vivea 
in continua apprensione , e timore , o però 
pregava e scongiurava il suo buon Dio , 


Dìgilized by Google 



i4-2 

che si degnasse ridonarle la pace del cuo- 
re , e quel sensibile fervore , die goduto 
avea fino all’ età di venti anni. Tra il mol- 
to pregare avvenne una mattina , che men- 
tre Essa appunto faceva orazione , si trovò 
alienata da’ sensi, ed ebbe la seguente vi- 
sione. Vide una persona , la quale voleva 
accendere un fascette di paglia , che tene- 
va ih mano , ma la paglia , non si accen- 
deva ; ed allora senti una voce ^ che sugge- 
rì di bagnar la paglia nell’ olio , il che 
fatto la paglia s’accese. Disparve la visione, 
e la beata n’ ebbe la chiara intelligenza , 
cioè che i suoi desiderj figurati in quelle 
paglie si sarebbero consumati negli ardori 
della carità allora soltanto , quando fossero 
pienamente investiti dall’olio dell’ umiltà , 
il che appunto s’ ottiene mediante la pur- 
ga delle tentazioni. All’istante Chiara si pro- 
strò innanzi la Maestà Divina , si ahbissò 
nel suo nulla , si confessò meritevole d’ogni 
privazione, e pena, fece i più generosi atti 
di conformità perpetua al voler di Dio, si 
dichiarò disposta a restare in quella, e mag- 
gior pressura anche fino alla morte , e di 
bere fino all’ultima goccia il calice ama- 
ro , se tale era la volontà del suo buon 
Dio , e finì poi con pregarlo a non abban- 
donarla mai fra i combattimenti, ed i peri- 
coli. Questo nuovo , e più perfetto atto di 
umiltà , e questa eroica rassegnazione al 
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divin bencplacilo 1« apportarono in un ino- 
raenfo la pace, quella pace di Dio , che al 
dir dell’ Apostolo supera ogni senso , ed ò 
caparra di quella eterna , e consumata pa- 
ce, la quale rende beali i comprensori nel 
Paradiso. Parve allora a Chiara di esser ri- 
nata a nuova vita , c di esser sotto altro 
Cielo. Fu il suo sposo Gesù, che quasi de- 
stato da mistico sonno comandò finalmente 
al mare , ed a’ venti , e richiamò la gran 
calma. Sparvero le tenebre dalla mente, gli 
ondeggiamenti , e la tempesta dal cuore ; 
tornò l’antica serenità , cessarono gli affan- 
ni, i sospiri, c le lagrime. Chi non è pas- 
sato per questi mari , chi non ha la ca- 
rità della Beata Chiara , non può formarsi 
una giusta idea di tali tempeste. Non è si 
contento quel navigante , che scampò dal 
naufragio dopo lunga burrasca , quanto lo 
fu la nostra Beata , allorché* in tanta cal- 
ma , e fra le dolcezze d’una ineffabile pa- 
ce parvelc di vedere àllontanati i pericoli 
de’ temuti naiifragj. Col cuore cosi dila- 
tato libera, e giuliva correva perle vie di- 
venute spaziose de’divini.precetti , e consigli, 
e quasi le sembrava di passeggiare per le 
vie del Cielo. Ella è però al nostro curto 
modo d'intendere cosa ben singolare , e da 
non passarsi sotto silenzio , cioè come la 
Beata in quegli undici anni di oscurità , e 
dì tentazioni acquistasse lauti lumi , e tanta 
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tloUrina , quanta non ne acquistò in tutta 
la serenità e prima e dopo da Lei^goduta . 
Iddio è sempre mirabile ne’ suoi Santi , ed 
Egli è , che nascondendo a’ dotti i tesori 
della sua sapienza sa comunicarli in ogni 
tempo a’ suoi più umili servi, allora appun- 
to più umili , qnanto maggiormente vedono 
a prova le proprie originarie tenebre , e di 
fatto conoscono la propria infermità. Lo con- 
fessò più volte la B. Chiara di aver appun- 
to da Dio ricevuto in quegli anni fante , e 
sì grandi cognizioni , e dottrine da poter 
ragionare non solo delle cose Divine , ma 
anche delle umane, senza averle giammai 
intese ; come poi ne diede qualche saggio, 
' del che parleremo in appresso. Per questi 
sì segnalati henefizj di tanti infusi lumi, e 
della ridonata pace del cuore sentiva la 
Beata nuovi e vivissimi stimoli alla gratitu- 
<line , e all’ avanzamento nel santo Divino 
amore , e non solo vi faceva gran passi , 
ma per colmo delle sue consolazioni senti- 
va di farli , quello che non sentiva da pri- 
ma. Non fu però , nò lo dovea essere di 
lunga durata questo stato di perfetta tran- 
quillità ; perchè nel mare , per cui navi- 
^iamo verso l’elernità , le onde non sono 
costai) U , e perchè vi sono talora più peri- 
colose le calme , che le stesse tempeste. 
Iddio voleva accrescere sempre più i meriti 
di Chiara, la voleva maggiormente purga- 
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re , voleva , che vivesse , e morisse Croci- 
fissa con Gesù Cristo. Quindi Egli permi- 
se, che la sua diletta Sposa scendesse in 
un nuovo campo di battaglia , in nuovi più 
esterni , che interni combattimenti , e tra- 
vagli, ed in gravi infermità, come vedremo. 

CAP. XX. 

La B. Chiara riceve V impressione della 
Passione , e del simbolo della SS. Tri- 
nità; poi edifca la Chiesa del monastero. 

Era arrivata la B. Chiara all' età di trenta- 
tre anni , cioè a quell’età stessa , in cui il 
Redentor del mondo sull’ aitar della Croce 
pose il termine alla sua vita dando così il 
compimento al gran sacrifizio per la ricon- 
ciliazione della terra col Cielo ; ed era pur 
arrivato per la stessa Beata un punto da^ far 
epoca nella di lei vita, e ne’ fasti della re- 
ligione. Siccome Essa fu un’imagine viven- 
te del Crocifìsso nello spirito , cosi il Cro- 
cifisso la volle di carne ancora in qual- 
che modo trasformata in se stesso. Essa avea 
impiegato fin da’ primi anni tutto il suo cuo- 
re a meditare , e a compiangere a parte a 
parte i dolorosissimi Misteri della passione 
del suo diletto Gesù ; ma venne poi un g or- 
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no , in cui si sentì accesa da insolite , e vi- 
vissime lianime d’ amore , e di compassio- 
ne , si sentì più dell’ ordinario elevata sopra 
se stessa , e tutta nella contemplazione di 
tutti i Misteri assorta. Quand’ ecco videsi 
coinpiirire innanzi in candido ammanto , e 
in amichevoli sembianze Tamabilissimo augu- 
sto oggetto del suo compassivo dolore, Gesù 
Cristo il quale sotto l’apparenza di pellegrino, 
c colla Croce sulle spalle a lei rivolto le dis- 
se , che voleva piantar la Croce stessa nel 
di lei cuore. Disse , e fu fatto : le parole 
dell’ Onnipotente furono seguite dall’ imme- 
diato portentoso effetto, e la Beata in quel- 
r istante ebbe nel proprio cuore piantata non 
solo la Croce , ma tutti i principali Misteri! 
della passione ivi impressi , ed effigiati nella 
cavità del medesimo suo cuore. Sentì Essa 
in quel beato momento tutta la grandezza 
del favore , e del miracolo , e cominciò 
d’ allora in poi a contemplare non più in 
Gerusalemme , e sul Calvario , ma in se 
stessa i patimenti del suo Gesù. Io non ho 
coraggio di penetrare quali fossero gli af- 
fetti di Chiara in. que’ lortunatissimi istan- 
ti. Se crede alcuno di poterli immaginare , 
non sarà però mai , che la sua immagina- 
zione adequi 1’ oggetto. 

l’er quanto però fosse grande , non più 
inteso , ed unico nella storia della Chiesa 
un simile trailo della muuiliceuza Divina ^ 
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Bon fu questo che la metà del dono. Due 
sono i principali Misteri di nostra S. Fede, 
ed a quello della passione , e morte del Fi- 
gliuolo di Dio fall’ uomo va unito il primo 
deirunità , e Trinità di Dio stesso , ril’eren- 
dosi poi a questi due tutti gli altri misteri. 
Ora Iddio, che abitava in Chiara , come 
in un prediletto suo tempio , volle ornarlo 
«ogli espressivi emblemi dell’uno e dell’al- 
tro augustissimo Mistero , volle imprimervi 
col suo dito non più i soli precetti della 
legge , ma il compendio di tutta la dottri- 
na della fede, nò più in tavole, come sul 
Sina , ma nelle più intime viscere di Lei 
medesima. Ecco però il nuovo , e più se- 
gnalato portento , ecco apparire neirinte- 
gumento del fiele tre Globi disposti a trian- • 
golo equilatero , e perfettamente uguali di 
grandezza , di peso , e di colore. Nè qui 
finisce il prodigio : quello , che è anche più 
stupendo', si è , che tanto pesi uno de’ tre 
Globi , quanto due , in qualunque senso si 
vogliano bilanciare. Ma di questi singola- 
rissimi favori avremo occasione di riparlarne, 
quando nella fisica sezione de’ predetti vi- 
sceri si vedranno sott’ occhio i miracolosi 
oggetti; e solo ricordiamo, che la B. Chia- 
ra fu con queste superne impronte distinta 
nell’anno primo del secolo decimo quarto, 
e sotto il Pontificato di Bonifazio ottavo. 

Scllantasctt’anni prima il patriarca S. Frali - 
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Cesco suU’Alverno era già stato ancli’egli 
segnalato colla gloriosa impressione delle 
sacre Stimmate, e già la fama ne avea por- 
tato l’ammirazione per tutta la terra. Il dot- 
tor della Chiesa S. Bonaventura nove lustri 
dopo avea impiegato la sua divotissiroa pen- 
na a descrivere , ed a celebrare la grandezza 
di un tanto favore , che a ragione chiamò 
unico ^ e inaudito per tutto il corso de pre- 
cedenti secoli. Ma che non avrebbe egli 
detto , se fosse sopravvissuto all’ età della 
nostra Beata? I Santi non conoscono i pre- 
giudizi dell’invidia , e nòn hanno altra mira 
che di render 1’ onor a Dio , e 1’ omaggio 
alla verità. Qui non si tratta più di un Se- 
rafino 5 che imprima le Stimmate , ma del 
Redentor medesimo , che incide nelle vi- 
scere di Chiara non le cinque piaghe , ma 
i Misteri tutti della sua Passione, anji non 
della sola Passione , ma ancora del primo , 
e Principal Mistero dell’ Unità, e Trinità di 
Dio ; e ve r imprime non per un tempo , 
che poi gli scancelli , e distrugga , ma per 
i secoli avvenire, conservandoli mirabilmente 
da potersi tuttora vedere , e toccare. Quan- 
tunque vi siano classici autori, che hanno 
parlato di questo privilegio della B. Chia- 
ra , fa tuttavia meraviglia , come le penne 
cattoliche non siansi ancora unite abbastan- 
za , e non abbiau fatto a gara per dargli 
maggiore celebi'ità. 
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Qualche tempo dopo che Iddio ebbesi 
fabbricato in Chiara come in luogo delle 
sue compiacenze un tempio ricco de’ più 
belli ornamenti simbolici della fede , pen- 
sò la stessa Beata di fabbricare anch’ essa 
al suo Dio un tempio materiale, che fosse 
meno angusto , e meno disdicevole alla di 
lui Maestà , quant’ era il primo di S. Cat- 
terina, del quale per la povertà del mona- 
stero s’erano fino allora servito. Per verità la 
B. Giovanna di Lei sorella avea già dimo- 
strato il suo gran desiderio di piantarvi una 
nuova Chiesa , e ne avea anche ottenuto la 
facoltà dal Vescovo , e questo dasiderio 
trasfuso poi in Chiara si accrebbe in Lei 
sempre più, crescendo gli anni del suo go- 
verno : ma la povertà appunto della casa 
religiosa le contrastavano il compimento delle 
sue ardenti brame. Non venne però meno 
la di lei speranza , che il suo buon Dio le 
avrebbe poi alla fin fine aperte le vie , e 
prestati i mezzi al sospirato intento. Cosi 
Infatti avvenne ; e non fu senza il consi- 
glio di Dio, che si divulgasse la fama della 
di lei Santità anche per preparare gli ani- 
mi de’ divoli a soccorrerla nel pio disegno, 
ed a consolarla. Col favore adunque del Cie- 
lo , e de’ suoi ammiratori, e benefattori la 
B. Chiara si accinse all’ impresa previo il 
consenso de’ suoi Superiori , e della sua 
religiosa famiglia , preparò materiali , uni 
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qualche somma di denaro , c poi supplicò 
il suo vescovo, che era allora Niccolò Al- 
bertino Domenicano, fatto poi Cardinale da 
Benedetto undecimo anch’esso Domenicano , 
a mandarle la prima pietra benedetta da col- 
locarsi nelle fondamenta. Il Vescovo, non 
esitò a compiacerla , e mandò la pietra be- 
nedetta con una lettera tuttora esistente , 
e diretta a un certo Bordone , ordinan- 
dogli di metter in sua Vece quella pietra 
fondamentale della Chiesa da edificarsi a 
onore di Dio , della B. Vergine Maria , 
della S. Croce, c di S. Catterina. Per que- 
sta cerimonia venne destinato il giorno fe- 
stivo di S. Giovan Battista di quell’ anno 
i3o3., e vi fu eseguita la funzione con so- 
lennità , e intervento di popolo. Si videro 
allora sorgere le fondamenta , e le mura , e 
fu meraviglia , che in meno d’ un’anno la 
Chiesa fosse portata al suo compimento, e 
perfezione. Di questa antica fabbrica però 
ormai non sussiste che un’ avanzo al co- 
ro interno dopo la costruzione della più am- 
pia presente Chiesa. Giunta cosi la Beata al 
termine de’suoi desiderj, e delle consolazioni 
pareva , che non sapesse staccarsi da quella 
Chiesa , la quale portava il titolo del suo 
cuore , ossia quello della S. Croce , che 
essa avea doppiamente impressa nel cuore. 
Ivi passava le lunghe ore del giorno , e 
buona parto della notte , c molte volte es- 
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sendo inferma tì si faceva scortare dalle 
sue monache ; ivi volle esalare il suo spi- 
rilo , come vedremo , e da li partire per 
il Cielo. Cosi sollecita qual Essa fu sempre , 
e principalmeute per l’ innalzamento , e per- 
fezione de’ tempi vivi ed in se, e nelle sue 
religiose , e ne’ prossimi , riporlo inoltre 
quella lode , onde lo Spirilo Santo volle 
esaltare Siraone figlio d’Onia per aver non 
solo avuto cura della sua nazione, ma per 
averle costrutto 1 ’ altezza del tempio. ' 

CAP. XXI. 

Scienza infusa della B. Chiara , e suo uso 
per la salute delle anime. 

% 

Il Salvator del mondo per fondar la sua 
Chiesa , e mostrarne la divinità non solo 
operò egli stesso tanti portenti , e verificò 
tante profezie , ma volle ancora mandar lo 
Spirito Santo visibilmente sugli Apostoli , e 
Discepoli 5 ed invisibilmente sopra i primiti- 
vi fedeli per arricchirli di simili prodigiose 
virtù. Uno è lo Spirito donatore , diceva 
S. Paolo , ma diversi sono i doni , e di- 
versa la distribuzione delle grazie : poiché 
chi ebbe la scienza , chi lo spirito di pro- 
fezia 5 o di discrezion degli spirili , chi il 
dono delle lingue, o de’ miracoli , chi al- 
tri doni, finché fu sulla terra con buone ra- 
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Santo , é ne stupivano , come già i dotto- 
ri della sinagoga all’ udire tanta saviezza 
nelle risposte , che deva Gesù colà nel tem- 
pio di Gerusalemme nella sua età di dodici 
anni. Fra i molti ammiratori della Sapien- 
za di Chiara si contano Vescovi , e Teologi, 
e tra questi uno fu , che ebbe a dire al 
Cardinal Pietro Colonna , che la di Lei dot- 
trina era superiore a quella de’teologi ; ed 
al proposito d’ una risposta da Essa data ad 
un quesito soggiunse , che meglio non a- 
vrebbe potuto rispondere lo stesso Salomo- 
ne. Egli è pur troppo vero , che Toscurità 
di ([ue’ tempi ci ha nascosto que’ lumi , che 
la Beata all’ opportunità spandeva sull’ in- 
telligenza della sacra Scrittura , e sulla mi- 
stica teologia : tuttavia non tralasceremo di 
riferirne quel tanto , che si è potuto rac- 
cogliere da’ processi. D. Tommaso da Gub- 
bio suo confessore le domandò una volta la 
spiegazione di quelle parole dette da Dio a 
Mosè : Posteriora mea videbis, faciem au~ 
tem meam non vìdebis ; al che rispose la 
Beata , per quel posteriora intendersi le 
creature , e per quel, faciem l’ essenza Di- 
vina , e ciò significare , che Mosè sulla terra 
non avrebbe giammai avuto quella chiara 
visione di Dio medesimo riservata a’ Com- 
prensori nel Cielo , ma che l’avrebbe ve- 
duto in modo speciale nelle cose create. Lo 
stesso confessore era stato quello , clic avea 
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infrodollo in quel monaslcro la recilazione 
delle ore canoniche ; e fu cosa verainenle 
mirabile , che la Beata sapesse all’istante 
non solo le rubriche da poter essa istruire 
le altre sue monache, ma che sapesse an- 
cora a memoria tutto rOfllzio Divino, Un 
certo Biaggio Paolucci dichiarò il suo gran- 
de stupore nel sentire l’ estemporanee dotte 
risposte , che Essa diede a molti , e diili- 
cili quesiti a lei proposti da due teologi , e 
testificò inoltre', che avendola egli inter- 
pellata , come potesse cosi facilmente scio- 
gliere tali questioni , Ciiiara gli disse ; - Il 
dono è di Dio a mia confusione , che non 
ne so trar profitto. - Ma più degli altri pro- 
vava r espansione di quella scienza il di Lei 
fratello Padre Francesco ; ed ebbe egli a 
confessare di aver tante cose imparato dalla 
sua Beata sorella , che non avea appreso 
da’ suoi maestri , o da’ libri ; per cui spesso 
si recava al monastero per proporle dubbj , e 
questioni , e ne partiva sempre soddisfatto, 
e contento. Nell’ aprire con un fratello l’af- 
Ilucnza de’ suoi lumi Essa era pér avven- 
tura meno riservata : ma quando poi trat- 
tavasi di dover rispondere sopra mat^'ie 
scientifiche ad altri personaggi , memore 
della sua condizione donnesca , e umilissi- 
ma qual sempre si mantenne anche fra i 
più distinti favori di Dio , e degli uomini, 
sentiva gran ripugnanza a manifestare de* 
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Joni dolla sua sapiou/.a, arrossiva , ricusa- 
va talvolta di comparire avanti certe per- 
sone sul timor di esser provocala a dotti 
intertenimenti , ed allora soltanto si risolve- 
va a vincer se stessa , quando o dagl’ im- 
pulsi del cuore , o da quelli deU’obbedieza 
al suo confessore , o dalla carità verso il 
prossimo vi' si sentiva invitala, e spinta. 
Questa carità , che in Lei ardeva per l’al- 
trui bene , e che era più grande di tutti i 
riguardi , appunto era quella , che più spesso 
la faceva parlare , e le ispirava una trion- • 
fante eloquenza; e benché le di Lei parole 
conformi alla semplicità del cuore fossero 
semplici , e volgari , i concetti però erano 
insinuanti , divoti , profondi, e sempre li- 
brati sulle bilance della divina scrittura , 
e de’sauti Padri. Tale poi era la forza, ed 
il calore , onde avvivava i suoi detti ^ al- 
lorché si accingeva a chiamai anime a Dio, 
o a confermarle nella pietà , che ben si 
conosceva, da qual acceso fondo di carità 
partissero quei suoi ragionamenti , e meglio 
ancora si ravvisava negli elfetli mirabili di 
quelle anime per Lei stabilite nella virtù e 
perfezione , di quelle subitanee conversioni 
dall’ eresia o confutata , o riprcssa , e di 
quelle estasi , nelle quali trovavasi talora 
assorta , massime quando inconlravasi a toc- 
care certi più connuovenli oggetti delle mi- 
sericordie , e perfezioni di Dio. Già si. è 
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detto , che la carica di Àbbadessa la sti- 
molava a tener colle sue monache istruttivi 
discorsi sulla pratica delle cristiane virtù , 
e della regolare osservanza : resta solo a 
notarsi , che tali discorsi erano sostenuti da 
convincenti ragioni, da esempi cavati dalle 
Sacre Scritture , e conditi di tali grazie , 
che rendevano amabili le virtù anche le 
più austere. Nè solo usava del suo sapere 
a prò delle sue religiose, ma ben anche a 
vantaggio di molte persone estranee. Per 
addurne qualche esempio si legge di due 
Predicatori , uno Domenicano , e 1’ altro 
Francescano , eh’ essendo stati mandati al 
monastero di S. Croce per annunziarvi la 
divina parola., e eh’ essendosi poi tratte- 
nuti a ragionamento colla Beata , si senti- 
rono ambìdue inusitate consolazioni di spi- 
rito, e straordinari impulsi all’acquisto della 
perfezione, e partirono stupiti della dottri- 
na , e santità di Chiara. Un cavaliere Spo- 
letino detto Giovanni Maffei depose di 
aver egli bensì udito ragionare molti sog- 
getti spirituali , e dotti , ma che niuno ar- 
rivava al merito di quella profonda dottri- 
na , che egli stesso avea ammirato nella 
Beata; anzi alle eloquenti , e penetranti di 
Lei esortazioni égli attribuiva il suo allon- 
tanamento dalle vanità , da’ piaceri del se- 
colo, e da’ peccati. Aggiunse di più di aver 
sentito dal Cardinal Pietro Colonna queste 


Digitized by Googic 



. 1^7 

f >arole : - Io per tutto l’oro del mondo non 
ascierei passar le occasicmi di parlare con 
Suor Chiara della . Croce ; perchè dalle sue 
parole sono rimasto così consolato, che in 
tutto il tempo di mia vita non ho prova- 
to il maggior contento. - Il medesimo cava- 
liere avea un figlio chiamato Padre Napo- 
leone deir ordine di S. Agostino; e que- 
sti pure al ragionar con Chiara si senti l’a- 
nima compresa da si divoti ardentissimi af- 
fetti, e da un certo soavissimo interno cam- 
biamento , che ne restò attonito e proruppe 
in lagrime di consolazione. Due altri Spo- 
lelini ebbero anch’essi a deporre , ed a ri- 
petere dalle dotte , e melliflue parole di 
Chiara ogni loro spirituale profitto ; e un 
certo Fra Giglio romito pur da Spoleto di- 
chiarò , che in una lunga conferenza te- 
nuta colla Beata era rimasto come fuor di 
se stesso al considerar la sublimità di quella 
scienza , che a Lei usciva dalle labbra , e 
che a lui rapiva il cuore. Parlando noi della 
carità di Chiara verso il prossimo abbiamo 
accennato qualche fatto di peccatori da Lei 
tirati a penitenza : ma non sarà qui fuor 
di proposito l’aggiugnere a’ trionfi della di 
Lei sapienza un altra strepitosa conc^uista. 
Eravi a quel tempo in Montefalco un uomo 
facinoroso , e micidiale , egli era il terro- 
re , e 1 infamia della sua patria , e super- 
bamente sdegnava qualunque correzione^ o 
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avviso : ma un tiro misericordioso della Ca- 
rità di Dio Io trasse a ragionar con Chia- 
ra ; e tale fu la fòrza di quel ragionamen- 
to , che qiìel gran peccatore conobbe l’or- 
rore del suo abisso, risolvette all’ istante di 
mutar vita' , si prostrò a’ piedi del confes- 
sore , si penti della sua scellerata condot- 
ta , parli per il pellegrinaggio di penitenza 
a S. Giacomo di Gallizia, tornò penitente, 
e tale si conservò fino alla morte. Cosi si 
impiegano i talenti , e i doni da’ Santi. 

CAP. XXII. 

La B. Chiara, disputa con eretici , 
e li confuta. 

La Scienza infusa di Chiara servi anche 
di antemurale all’eresia , ed a qualche ere- 
tico , con cui ebbe Essa occasione di dispu- 
’tare. Ma sulle prime qui nasce un dubbio, 
cioè come si possa conciliare la gran san- 
tità , e r insigne obbedienza della nostra 
Beata a’ precetti della Chiesa , la quale proi- 
bisce di venire a disputa cogli eretici , e 
ciò sotto pena di scomuuica. Eppure tant’è: 
la Chiesa stessa riconosce la medesima san- 
tità , e non contrasta la realtà delle dispu- 
te contestale da autentici manoscritti anco- 
ra esistenti neH’Archivio del monastero del- 
la Beala , da lutti gli autori della vita 3 e 
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dalle lezioni del Breviario. Ma questo ap 
punto è il forte argomento, che Chiara non 
solo possedeva la Scienza infusa, e tale da 
non compromettere gl’ interessi , e l’onor 
della fede , ma che di più la sua sublime 
dottrina era a tutti notoria, e bastevole a 
rimuover lo scandalo , e che inoltre Essa 
vi era guidata dallo Spirito di Dio. Già si 
è altrove da noi dato un’ idea di quegli 
eretici , che andavano serpeggiando per rl- 
talia , ed anche presso il monastero della 
Beata chiamati or Beguardi., Beguini , Bi- 
zochi , Fraticelli , Liberi , or con altri no-^ 
mi. Era sembrata estinta (piella infame set- 
ta per il corso de’ quattordici anni , che 
erano passati dalla vittoria del B. Giacomo 
da Bevagna riportala sopra Ottonello fino 
all’annp • 1 3o4 : ma appunto in quell’anno, 
ossia quattro anni prima della morte di Chia- 
ra la ridestò Bentivengà da Gubbio , ed a 
lui pure venne fatto di sedurre , e di tira- 
re alla sua seguela e uomini ,' e donne, che 
con abito di penitenza, e portando un Cro- 
cifìsso , e discipline andavano in giro per 
r Umbria cercando proseliti, ed invitandoli 
a’ loro secreti impurissimi congressi. Gen- 
ie , qual essa era , vestita d’un’ esteriore di 
santità parve alle prime protetta da una co- 
mune illusione : ma la Beata fu quella, che 
co’suoi celesti lumi , c colla discrezion de- 
gli spirili , ne svelò subito gl’ insidiosi ag- 
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guati , ed ebbe a dire a' Suor Giovanna E- 
gidi, e quindi ad altri, che sotto quelle 
apparenze si ascondevano le più dolose inven- 
zioni del demonio. Non ostante ciò il sud- 
detto Bentivenga fatto ardimentoso delle sue 
facili conquiste nel i3o6 entrò in lusinga 
. di aggiugnere al suo partito la stessa B. Chia- 
ra, della cui santità egli avea sentito tanto 
rumore : onde si portò a Montefalco , al 
monastero della Croce , e la fece chiama- 
re al parlatorio. Il suo vestire , e il suo 
contegno affettavano un’ aria di santità , e 
le parole di primo incontro annunziava-' 
no un contemplatore , un mistico subli- 
me , se la stessa sua mistica non fosse poi 
andata a finire in quel detestabile quietis- 
mo , che in più secoli ha tentato di rial- 
zare il capo dalle infernali caverne , in cui 
fu in più volte sepolto. La massima , cou 
cui fini , e che esternò in quella confe- 
renza l’ipocrita indegno , si fu , che 1’ a- 
nima arriva a perdere ogni desiderio, e che 
allora fatta libera resta unita con Dio ad 
onta che si rilasciasse il freno alla carne. 
Quantunque la Beala presentita avesse , e 
predetta Vempietà di tale setta , inorridi al 
proferimento di massime cosi esecrande , e 
sovvertitrici d’ogni morale , si accese di un 
sunto sdegno , senza però uscir dai limiti 
della sua rara modestia e di un certo ri- 
spetto , intraprese a confutar teologlcamen- 
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te la perversità di tale dottrina ^ s’infervo- 
rò la disputa , e non fu che sospesa fino ad 
ora avanzata , e rimessa al giorno seguente. 
Chiara non dormì quella notte , la passò 
lotta in fervorosa orazione scongiurando il 
buon Dio , che si degnasse toccar il cuore, 
ed usar misericordia verso quel seduttore di 
anime: quand’ecco il Signore le apparve, 
ed in volto -irato le disse, che a Bentiven- 
ga come a suo deciso nemico non si do- 
vevano sì riguardate risposte, ma bensì quel- 
le, che più convenivano al suo augusto ono- 
re oltraggiato , ed alla durezza di quel cuo- 
re. Tornò il giorno dopo quell’eresiarca al * 
monastero , e mise in campo tutte le sue 
fallacie per trar nella sua rete la Beata ; 
ed Essa a vicenda con pronte, e solide rispo- 
ste lo confutava , e stringeva. Nel progres- 
so di tal controversia le domandò l’eretico, se 
un sacerdote, caduto in qualche illusione vo- . 
lontanamente la notte, avesse potuto la matti- 
na vegnente celebrar lecitamente la S. Mes- 
sa ? Cui rispose la Beata : - Da un labbro 
impuro, come è il tuo, altro esempio che 
d’ impurità non poteva uscire : tuttavia per 
rispondere alla tua domanda dico, che un 
tal sacerdote non potrebbe celebrar lecita- 
mente la Messa. - Ma, soggiunse Bentiven- 
ga , Iddio potrebbe fare , che quel sacer- 
dote con tutto quel notturno successo fosse 
senza peccato, perchè il fatto sarebbe av- 
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venuto colla permissione di Dio , il quale, 
essendo buono , non lo permetterebbe , se 
quell’atto stesso detto d’impiirità si^ dovesse 
necessariamente imputare a peccato. - Ri- 
spose la B. Chiara : — Se la permissione, 
di Dio togliesse il peccato , non vi sareb- 
be più peccato al mondo. La permissio- 
ne, anzi il concorso di Dio in tutte le 
umane azioni è buono in se stesso, co- 
me azione , e come da lui ordinata a buon 
fine , e non è che la malizia dell’ uomo , 
che se ne serve in male , e qui sta la ma- 
lizia del peccato, che Iddio non vuole. - 
' L’eretico passò ad un’altra interrogazione , 
cioè se piacesse più a Dio la vergine S. A- 
gnese , o la Maddalena. Rispose la Beata: - 
So , die i peccati della Maddalena non po- 
terono piacer a Dio , e che a Lui è sem- 
pre piaciuta la verginità , ma potè essere, 
che la Maddalena dopo la sua conversione 
facesse atti di virtù in grado tanto perfet- 
to , e che nello spirito di penitenza s’ in- 
fervorasse tanto , che poi la di Lei santità 
arrivasse a superar quella di S. Agnese. - 
Bentivenga , che era venuto ben preparato 
all’aringo , senza dissimulare i suoi errori, 
e per sostenerli ricominciò ad allegare, quan- 
to potè, testi della Scrittura, e de’ Padri. 
Disse allora la Beata : - Senza impegnarmi 
più in lunghe risposte vedo Tiniquo abuso, 
che fai della parola di Dio. Te infelice ! 
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Ora meglio intendo la visione, quando os- 
servai venire a me un cieco, la cui cecità 
mi apporlo gran timore. Se non t’ illumina 
l’evidenza delle molte ragioni da me appor- 
tate in queste due disgraziate conferenze , 
non mi resta che a piangere sulla tua ro- 
vina , vedendo , che quanto ha patito per 
te il tuo Creatore ; e Redentore , è per te 
per tua colpa perduto. Cicco , qual sei , e 
guida de’ ciechi , andrai a cadere in quel- 
la fossa aperta dalla tua ostinata malizia. - 
(’hiura intanto piangeva : ma l’empio riden- 
do , e insultando quel pianto le disse: - Pre- 
go Dio , che ti dia quello spirito , clie ho 
io ; e Chiara rispose. - Io supplico la divina 
bontà che mi mandi ogni male, e la mor- 
te , anzi che io cada nel tuo errore. - Ri- 
prese l’eretico: - Se non avessi paura di pre- 
dicare , vorrei convertir tutto il mondo , e 
farlo santo - ed allora incalzò la Beata : - 
Dunque lo spirito mio è meglio del tuo , 
mentre non temerei di predicar , quanto 
credo, sebbene ne avessi a morire di cru- 
dele martirio : chi più s’accosta a Dio, non 
conosce timore , e tu dal tuo stèsso timore 
impara a conoscere la falsità del tuo spiri- 
to. - Durò questa disputa dal buon mattino 
fino al mezzo giorno ; e Chiara senza per- 
dere il merito del suo zelo non ebbe que- 
sta .volta che lo sterile vanto di aver con- 
futato l’eresia, ma non di aver convertito 
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l’erelico , meno in ciò forlunata del B. Gja- 
como, che avea convertilo Ottonello, forse 
perchè questi era più ingannata che ingan» 
natore o per altri imperscrutabili giudizj 
di Dio. Partito che fu Tincorregibile Benti- 
venga , rivolta la Beata alle sue monache 
ascmtatrici lor disse ; - Quanto ho detto , 
sono stata necessitata, a dirlo per onor di ' 
Dio ; io però non sarei migliore di Benti- 
venga , e cadrei io pure , se Iddio non mi 
reggesse colla sua santa grazia. 

Ma se Chiara fu sventurata col suddetto 
Bentivenga , non la fu però col Padre Gio- 
vanni da Bevagna , che crasi imbevuto del- 
le stesse false dottrine. Era questi confes- 
sore dello stesso monastero di S. Croce , 
portato per le cose di spirito , e per 1’ os- 
servanza della sua regola. Ma dice pur be- 
ne lo Spirilo Santo. - Chi sta in piedi, ve- 
da di non cadere ; - ed è questa cautela , 
che mancò al Padre Giovanni, mentre nel 
lungo trattare con un’altro soggetto infetto 
d’ eresia contrasse anch’ egli a poco a poco 
la stessa infezione , senza però cadere in. 
quelle laidezze, che la ^etta autorizzava per 
lecite. Fin dal primo cominciar del suo 
oHìzio di Confessore la B. Chiara avea 
subodorato quel marcio che egli covava 
in petto : onde Essa per meglio sincerar- 
sene nelle sue confessioni , e conferen- 
ze prolungava il discorso per lo scopri- 
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mento' del male. Un giorno poi fra gli ali 
tri cosi si feee a interrogarlo : - Ditemi di 
grazia , Padre Confessore , perchè mai Id- 
dio ha disposto , che un’ anima non abbia 
mai vera pace, e costante in questa vita? 
Sia pur essa arrivata a stalo di molta per- 
fezione , tuttavia si turba, s’accende di ze- 
lo , e quasi impazienta al veder le offese , 
che si fanno alla Maestà divina. - Rispose 
il Padre Giovanni : - Io non so quello, che 
voi dite ; bensì conosco una persona , che 
già da quattro anni gode una vera pace , 
nè v’è cosa , che possa turbarlo. - Ripigliò 
Chiara ; - Costui , se è Cristiano , non si 
turberebbe egli , quando vedesse offendere 
Iddio ? - No , soggiunse il Confessore; per- 
chè la vera pace consiste in non mutarsi , 
nè turbarsi mai per qualsivoglia accidente. - 
Non è credibile, rispose la B. Chiara: pro- 
vate a dar a costui con un sasso in testa , 
e poi tornate a dirmi , se egli si sia turba- 
to. - Disse allora il Padre Giovanni : - Non 
v’ è dubbio , che chi ha senso , dee risen- 
tirsi , e dar segno di doglianza chi è offe- 
so. - Qui vi voleva, concluse allora la Bea- 
ta : - come si può concedere , che costui 
goda una pace non falsa , se si turba per 
una offesa a lui fatta di sì poco rilievo, sen- 
za turbarsi poi delle offese fatte al snoDio? 
Anima , che non dà- segno di dolore , cd 
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è indifferente agli oltraggi del suo Padre 
celeste , è morta , e non viva : perchè se 
la vita dell’anima è Dio, come si può non 
sentirne 1’ offesa , che pur si sente per le 
ingiurie del corpo. Padre mio , perdonate, 
voi siete quello , che credete aver pace , e 
non vi avvedete , che avete guerra col vo- 
sti*o Creatore ; trovate altra pace , se non. 
volete provare eterni tormenti; lasciate que- 
sta pessima dottrina , di cui troppo credulo 
vi siete imbevuto, e credete a questa pove- 
ra monaca, che desidera la vostra salute. 
Questo fu r organo d’ una grazia trionfan- 
te , e di maniera, che il Padre Giovanni al- 
l’istante confessò il suo errore , dichiarò , 
che nissuno mai gli avea parlato con tal 
forza di verità , si ritrattò, si penti, e pro- 
mise di esser più cauto in avvenire e di star 
lontano da certe persone , come poi fece. 
Di si bel «ionfo esultò la Beata , ma ne 
esultò nel Signore , e a lui colla più viva 
riconoscenza ne riferi tutta la gloria. Una 
preda però si squisita ritolta alla morte eter- 
na non potò a meno di non provocar le ire, 
e vendette infernali , che non tardarono a 
scagliarsi contro di Lei non solo , ma an- 
cora contro tutte le sue monache , assalen- 
dole con varie e violente tentazioni , ma 
inutilmente , che Iddio le protesse. Giunse 
per lino il demonio a presentarsi in forma 
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visibile alla Beata , primario oggetto del suo 
livore ; armato di terrori , e ramacele: ma 
ciò non servì , che a dar maggior risalto 
alla fede y e intrepida costanza deU’Eroina, 
che lo scacciò da se con superiore disprez- 
zo. Parti rinfemale nemico, ma parti con 
mire ostili , e tanto fece ; che. gli riuscì di 
ridestare antichi dissapori nel cuore di cer- 
te invidiose persone per inquietar la Beata, 
e la religiosissima di Lei famiglia. Tutto 
però riuscì contro le sue maligne vedute , 
anzi a gloria di Dio, ed a maggior merito 
delle perseguitate per la giustizia. Intanto 
la Beala non tralasciava di vegliar sulle tra- 
me delleresia , e non potendo Essa alzar 
la voce in pubblico per richiamare alla pu- 
rità della fede i pervertiti, e premunire gli 
incauti si serviva delle sue sollecitazioni , 
delle sue preghiere , e del suo ascendente 
per indurre i ministri del S. Vangelo a pre- 
dicare in pubblico , ed in privato il dogma 
cattolico contro quei pestiferi novatori ; co- 
me infatti per tal mezzo molli si ricredet- 
tero , altri si fecero più guardinghi , e la 
patria di Chiara fu salva dal contagio. 
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CAP. xxm. 

Spìrito di Profezia della B, Chiara. 

Iddio solo , il quale diede Tessere , e la 
forma a tutte le cose , egli che le conser- 
Ta e governa , che nella sua eternità ha 
tutte le successioni presenti , e che tiene 
in sua balìa il cuor degli uomini , egli è 
solo, che conosce non meno ì futuri, che 
i passati eventi. Nulla di meno alcune co> 
municazioni di questo attributo si sono sem- 
pre vedute da Dio stesso trasfuse in certe 
anime privilegiate , ed insigni per santità. 
Dovea venire un tempo , come Gioele pre- 
disse , in cui non solo i figli , ma anche le 
figlie del popolo di Dio avrebbero profeta- 
to, il tempo cioè della venuta del Messia^ 
Infatti venne Egli appena nell’ utero della 
madre , che profetizzò la madre stessa Ma- 
ria Santissima , profetizzarono Santa Elisa- 
betta , Anna nel tempio , e le quattro fi- 
glie di Filippo ^ anzi non è mai mancato 
lo spirito di Profezia nella vera Chiesa sen- 
za riguardi di sesso. Fu la Beata Chiara 
anch’ ella Profetessa in comprova , e lustro 
di quella illibata- fede , che eroicamen- 
te profèsso , . e di quella sua Santità , che 
„ il Signore volle cosi autenticare per mag- 
gior edificazione della sua Chiesa. Lo dinio- 
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strano i fatti seguenti da lei predetti, quali 
appunto avvennero in seguito. Quegli ere- 
tici , dei quali abbiamo parlato nell’ antece- 
dente capitolo , Essa gli avea già predetti 
quattro anni prima , che si riproducessero 
sotto nuove apparenze neirUmbria , dando- 
ne preventivo avviso alle sue monache, per- 
chè sapessero poi guardarsene; ed essendo 
poi venuto quel tempo da lei preveduto, chia- 
mò le stesse sue monache , ed avvertì , che 
il tal giorno si sarebbero accostati al mo- 
nastero due di quegli eretici in abito reli- 
gioso , soggiugnendo , che ne avea veduto 
uno in figura di porco , e 1’ altro di lupo. 
Vennero infatti nel giorno predetto; e Chia- 
ra dopo -averli smascherali, e confusi , con 
evangelica libertà loro intimò , che non si 
accostassero più a quel sacro recinto. In al- 
tra circostanza avvisò parimenti le sue reli- 
giose , che in un tal giorno da lei indicato 
sarebbe venuta al monastero una persona, 
la quale con pretesti di spirito avrebbe ten- 
tato d’ insidiare alla purità verginale. Nel 
difficile conclave tenuto in Perugia per la 
morte del B. Benedetto undecimo vi fu chi 
volle intrudersi con soverchie premure per 
far cadere 1’ elezione del nuovo Pontefice 
sul Vescovo Sutrino ; il che riferitosi alla 
Beata ebbe Essa a dire , che le premure sa- 
rebber andate a vuoto , e che oltre ogni 
aspettazione vi sarebbe stato prescelto un 

IO 
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forestiero, siccome infalli avvenne, essendovi 
stato eletto Papa il Vescovo di Bordò det- 


to poi Clemente (juinto , quegli, che indi 
trarferi la Santa Sede in Francia. Avea Es- 


sa già predetto l'inaspettata promozione del 
suo Vescovo Niccolò Albertino alla dignità 
cardinalizia , come pure la privazione del 
Cardinalato di Giacomo Colonna sotto Bo- 


nifacio ottavo , ed indi la di lui reintegrazio- 
ne sotto Clemente quinto. Predisse a Suor 
Catterina sua monaca smaniosa di vedere 


un suo religioso fratello infermo di malat- 
tia non grave , che nem Tavrebbe essa più 
veduto in questo mondo ; e realmente egli 
mori di quella infermità senza che più la 
sorella potesse vederlo. Una certa Suw Mal- 
tiola del monastero di San Paolo di Mcm- 


tefalco essendovi stata eletta Abbadessa con 


tutta la ripugnanza dell’ umile suo spirito 
mandò a pregare la Beata , perchè la rac- 
comandasse a Dio. Non avea ancor aperto 
bocca lo spedito messaggio ^ che Essa lo 
prevenne , e cosi le parlò ; = Torna da 
Suor ^lattiola , e dille, che stia pur di buon 
animo ; perchè fra tre giorni sarà consola- 
ta , come desidera ; e cosi fu , essendosi 
poi piegato il Superiore ad accettare il ter- 
zo giorno la rinunzia. Ragionava una volta 
la Beata di cose spirituali con due zitelle al- 
la presenza di alcune sue monache: una di 
esse mostrava maggior attenzione deiraltra. 
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<lal che vollero le religiose dedurne , che 
la prima si sarebbe fatta monaca ; ma là 
Santa Abbadessa allora disse: == (Questa che 
mostra più attenzione , rimarrà nel secolo, 
e quest’ altra si farà monaca ; == il che di 
fatto non molti giorni dopo segui. Una cer- 
ta Margherita FilippangeB da Spoleto pas- 
sando per Montefalco alla volta d’ Assisi , 
dove si portava per impulso di sua divozio- 
ne , volle prima far una visita alla B. Chia- 
ra , quando da lei si senti vaticinare , che 
in Assisi avrebbe bensì ricevuto spirituali 
consolazioni , ma che avrebbe avuto un 
triste ritorno. Al detto corrisposero i fatti; 
poiché Margherita provò nella Clùesa della 
Uorzioncula straordinarie interne consolazio- 
ni , ma per una febbre sopra ggiun tale ebbe 
pena a tornar alla sua casa. Un’altro Spo- 
letino detto Pelruccio Tommasi avea un fi- 
glio dissoluto, che venne raccomandato alle 
oraz'oni della Beata ; Essa v’ impiegò l’ in- 
tera notte per guadagnar quell’ anima a 
Dio ; e la seguente mattina potè di certo 
predire , che quel giovàne avrebbe abban- 
donato il mondo, ed abbracciato la regola 
di S. Francesco; il che appunto pochi gior- 
ni dopo ebbe il pienissimo effetto. Predisse 
anche l’inaspettata venuta del P. Egidio al- 
tra volta nominato , e di più al di lui bat- 
ter alla porta disse la Beata : = Questi è 

il P. Egidio = con sorpresa di lui , e delle 

' ** 
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ascoltanti. Annunziò paritncnli alle sue mo- 
nache la venuta di una divota pellegrina 
di Garcassona in Linguadocca per nome 
Margherita , la quale era partita dalla pa- 
tria per visitare i luoghi Santi di Roma, e 
che avendo divertito per Monlefalco era ar- 
rivata al monastero di Santa Croce precisa- 
mente nella giornata, e nell’ora dalla Bea- 
la indicata. Chiara la salutò per nome , la 
accolse colle maggiori dimostrazioni della 
sua carità , e si trattenne con essa in lun- 
go spirituale colloquio parlando con lei quel- 
lo stesso suo dialetto alla presenza delle mo- 
nache ascoltatrici, le quali restarono sorprese 
dalla novità alio scuoprir questo dono del- 
ie lingue aggiunto agli altri doni della lo- 
ro Santa Abbadessa. 

Con questo infuso spirilo di Profezia Id- 
dio le faceva sovente penetrare i segreti del 
cuore , e principalmente in riguardo alle 
monache alla di lei cura affidate. Di lì nè 
avvenne , che le tante volte ne’ Capitoli suoi 
Essa diceva : - Sorelle , v’ è tra noi , chi 
ha commésso una colpa , e non se ne ac- 
cusa , perchè è occulta. =3 Se quel pruden- 
ziale cenno non produceva 1’ effetto imme- 
diato, lo produceva poi mediante lo stimolo 
aggiunto di qualche amorevole di lei cor- 
rezione segreta. Nò solo vedeva gli occulti 
altrui diifetti , ma ne conosceva anche gli 
atti virtuosi. Era poi in quel monastero si 
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notorio questo dono della Beala , che quelle 
religiose si dicevano 1’ una all’ altra : = 
Guardiamoci bene ; che il Signore tutto ri- 
vela alla nostra Abbadessa. = Io mi ristrin- 
go a dare un sol cenno di qualche fatto 
tra i molti comprovanti questa cognizione 
delle cose occulte. L’Abbate di S. Erasmo 
presso Cesi mettendo in forse quello spirilo 
profetico si divulgato di Chiara volle an- 
dare a Montefalco per sincerarsene. Colà 
giunto, e chiamata l’ Abbadessa, dopo un 
succinto saluto volle farsi credere Abbate 
di S. Giuliano. Disse allora la Beata ; = 
Voi non siete Abbate di S. Giuliano , ma 
dell’Abbadia de’ figli del Signor Ruggiero ; = 
Erano questi infatti ì fondatori dell’ Abbazia 
di S. Erasmo. Passò quindi a manifestare 
all’Abbate stesso i parlicotari successi della 
di lui vita , e con tale precisione , che egli 
ne rimase attonito , ed insieme più che con- 
vinto del dono celeste , e della santità di 
Lei ; e volendo partire la pregò a dargli 
qualche salutare ricordo. Disse allora la 
Beata : = Lasciate quel peccato, in cui siete 
abituato ; altrimenti Iddio vi pimirà. ^ Il 
peccalo era occulto, ma a Chiara egli non 
potò negarlo , lo confessò col gemito del 
suo cuore , e co’ più vivi sentimenti di emen- 
dazione se ne parti. Un certo P. Lettore 
Giacomo Gonzio era mollo tentalo di uscirò 
dal suo Ordine di S. Fraucescò, e questa sua 


Digitized by Google 



1 7 i 

tentazione l’aveva egli tenuta a tutti occul- 
ta , finche gli venne il pensiero di scoprirla 
alla Beata. Andò pertanto da Lei , e vi si 
trattenne a lungo discorso ; ma non ebbe 
coraggio di palesar quella sua tentazione , 
e già si licenziava. Chiara Io interpellò , 
perchè non dicesse quello , che avea nel 
cuore. = Non ho altro = , rispose quel re- 
ligioso. Ma replicò in tono profetico la Bea- 
ta : = Sedete, fratello , ed ascoltate le mie 
' parole. Voi siete molto tentato dal Demo- 
nio , e già disegnate di abbandonar lo stato 
professato. = Benché egli ne arrossisse, pur 
sulle prime volle negarlo ; ma ripreso poi, 
e convinto dalla stessa Beata non dissimulò 
più il suo malnato disegno , si ricredette , 
e propose di perseverar costante nell’ abbrac- 
ciato istituto. Il P. Francesco fratello di 
Chiara altre volte da noi nominato in un 
paese lungi dalla patria, essendogli èta- 
ta imposta presso il superiore una falsa ac- 
cusa , fu carceralo, ma dopo tre giorni ne 
uscì ; e tanto la carcerazione , quanto l’u- 
scita , ed il tempo dell’ una, e dell’altra in 
tanta distanza furono dalla Beata contem- 
poraneamente manifestati alle religiose del 
suo monastero. Rapita una volta in estasi 
fu sentita dalle monache gridare : = Fug- 
gite , Fra Giacomo ; fuggite, Fra Tomma- 
so ; = e finita che fu l’estasi , essendo stata 
richiesta dalle stesse monache , cosa fosse 
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quel suo gridare , e nommare di quei dut5 
religiosi, loro ispose = Sappiale, che questi 
due religiosi sono stati presi a tradimento da 
alcuni malviventi nel convento di Colfiori- 
to ; = e così fu , come poi si riseppe. 

Si compiacque ancora Iddio di rivelare 
alla dilettissima Serva lo stato di molte ani- 
me trapassale da questa all’ altra vita. Era 
Essa tuttavia nel Reclusorio ne’più verdi suoi 
anni , quando un certo Mascio di Poggio 
si portò dalla B. Giovanna per consultarla 
sopra un suo dubbio , cioè se era obbli- 
gato a dar esecuzione al testaraento di sua 
moglie defonla. Prima di rispondere 1^ B. 
Giovanna impose alia B. Chiara sua sorella 
di fare orazione. Obbedì volentieri , e men- 
tre già pregava , le apparve in visione la 
defonla einta di fiamme y implorando suf- 
fraggi , e la soddisfazione de’ suoi pii le- 
gati , cosa , che infatti ottenne in conse- 
guenza di questa riveiazione falla alla nor 
atra Beata. Qualche anno dopo morì la stessa 
B. Giovanna , e , come altrove si disse y 
tre gi<MPni dopo quella preziosa 'luoj’te la Bv 
Chiara ebbe il gran coutentenlo di senti? 
sublimata alla gloria l’amala sorella. Vide poi 
anche farsele presente l’ anima di Suor An- 
driola , che venne a ringraziai’la delle cure 
avute per la sua eterna salute nell’ allo , 
che con altre vergini passava dal Purgatorio 
a godiinfinti del Paradiso. Quel Pucciarelh» 
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che da persecutore del monastero crasi 
convertito mercè la Beata , a lei stessa ap- 
parve dopo morte per implorarne gli elG- 
caci ajuti anche nell’ altra vita in isconto 
delle sue pene, e n’ebbe l’intento. Vide 
Giiara un’ altra volta Gesù Cristo in alto 
come di sentenziare a morte eterna Cello 
da Spoleto , ed avendovi Essa interposto le 
sue lagrime ottenne , che il sovrano Giu- 
dice Irasniufasse la sentenza in quella d’uii 
lungo esilio nel Purgatorio. Non si seppe, 
se non che il dì seguente che Cetto era; 
morto ; e la Beata si affrettò a raccoman- 
darlo alle orazioni delle sue monache. Si 
osservò ancora , che Essa ne’ suoi Capitoli 
del venerdì consapevole dello stato delle 
anime o di qualche sorella defunta , o di 
qualche morto henefattore , ora lo annun- 
ziava invitando le religiose a suffragare il 
deroHto , ora a lodar Dio del . dì lui felice 
passaggio alia beata eternità. 

In virtù del medesimo spirito , e dono 
celeste la nostra Beata potè discoprire an- 
che le molte insidie lese dal demonio con- 
tro di se stessa , e del suo monastero. Per 
esso vide r anima sua fatta quasi bersaglio 
de’ colpi infernali , e vide per fine il prin- 
cipe delle tenebre , comq già si disse , in 
figura di Crocifisso per tentar di farla ca- 
dere in quelle impurità predicate da’ Be- 
guardi emissarj d’ Inferno. Previde ancora 


Digitized by Coogle 



r assedio , che lo stesso maligno tentatore 
era per fare a Suor Giovanna Egidi sua 
compagna ; onde la esortò a coabitar seco 
nella medesima cèlla i sei mesi, per il cor- 
so dei quali Essa conobbe dover durare tal© 
tentazione , perchè non avesse mai a soc- 
combere. Diffatto neU’obbedir'chè fece Suor 
Giovanna, ben s’avvide , quanto fosse prò- 
vido della Beata il preventivo avviso; men- 
tre non solo la incalzavano le tentazioni al- 
r uscir dalla cella, e cessavano poi al suo 
ritornare presso la Beata , ma 1’ abbando- 
narono appunto in capo a sei mesi. Questo 
fatto successe negli ultimi anni della vita 
di Chiara , e nel tempo delle serie, e quasi 
non intermesse di lei infermità, anni vera- 
mente penosi , comecché fosse Ella non 
solo travagliata da tanti malori , ma straor- 
dinariamente infestata da infernali assalti. 
Fu pure in quel tempo, che trovandosi un 
giorno le monache in orazione restarono al- 
l’improviso atterrite da un gran rumore ver- 
so la porta del monastero , e che la Beata 
conoscendo esser quello uno spauracchio del 
demonio per distogliere dalla preghiera po- 
tè rassicurarle , che non temessero ; come 
per verità nulla fu veduto , e disparve col 
rumor lo spavènto. Un’altro fatto non mol- 
to dissimile accadde dopo la mezza notte , 
e quella volta pure la Beata dal Lello della 
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sua infermità conobbe il tenebroso nemico, 
e ne avvisò l’ infermiera, la quale però per 
essere stata incredula a quell’ avvertimento 
ebbe a tornar dalla ruota col cuor gelato , 
e (ulta tremante. Altre apparizioni, ed altre 
arti si leggono usate dal demonio , e dalla 
Beata sempre scoperte , e deluse , che si 
tralasciano come di poco rilievo, o profitto. 
Solo si dee osservare, che di questa pene- 
trazione , e di questi doni di Dio la no- 
stra Beata servivasi per meglio custodir se 
stessa , e le sue figlie da qualsivoglia in- 
ciampo , e che per queste vie appunto si 
facilitò gli avanzaiueuli al cumulo della sua 
santità/ 

CAP. XXIV. 

ì^isioni , ed Estasi della Beata. 


Beali ì pacifici, beati i mondi di cuore, per- 
chè essi vedranno Iddio : verità di Gesù Cri- 
sto nel sermone sul monte annunziata. Mosè 
avea un cuor mondo , e d era fra tutti il più 
mansueto; ed ecco perchè meritò di veder Dio, 
per quanto può concedersi aU’uomo viatore 
privo del lume di gloria, e di esser ain- 
iy<?sso a colloquio amichevole colla stessa 
maestà Divina. Dopo di lui altri Santi Pro- 
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feli eMwjro essi pure delle Divine alloeii- 
zioni, e visioni, per cui furono anche chia- 
mali i Veggenti. Ma nella legge di grazia 
innumerevoli sono i Santi , cui volle Iddio 
in sirnil guisa comunicarsi , e fra questi la 
nostra Beata per il vanto di queste super- 
ne comunicazioni tiene un posto distinto. 
La di lei mansuetudine quanto fosse gran- 
de , noi l’ahbiamo già osservato per il cor- 
so della vita , della quale ormai tocchiamo 
il termine , e specialmente 1’ abbiamo am- 
mirata parlando della di lei pazienza, cari- 
tà , e fortezza fra le angustie , confradizio- 
ni , persecuzioni' , ed infermità. Anche la 
singolare purità del di I^ei cuore resta ab- 
bastanza dimostrata , dacché l’ abbiamo ve- 
duta fin dall’ infanzia non deviar mai dal 
puro sentiero della santità. Aggiugnerò so- 
lo come di passaggio ; tale essere stata la 
di Lei mondezza , che i quindici Confesso- 
ri , i quali in tutta la serie de’ snoi gior- 
ni penetrarono quella coscienza , non so- 
lo poterono attestare di non aver mai’ tro- 
valo in Lei colpa grave , ma il più dot- 
to tra loro in una confession generale non 
seppe trovar in quel cuore , che una per- 
fezione costante di Carità. E basti ricorda- 
re il rigor di quelle penitenze, che Ella 
s’impose per aver veduto una volta a caso 
la faccia d’ un uomo , e per aver rotto il 
silenzio da fanciulla nel parlar colla propria 


Digitize^^ by Google 



l5o 

madre ; e tale era T orrore , che avea per 
qualunque benché minima 'offesa di Dio , 
che apprendeva il peccalo anche nelle cose 
involontarie , e ne piangeva come di gravi 
mancanze. Qui tendevano ancora le tante 
maocrazioni della sua carne , e le non in* 
termesse orazioni. E giacché siamo a par- 
lare de’ doni di Dio , il dono appunto del- 
r orazione , che sebhen'e nascosto prepon- 
dera a tutti i doni gratuiti , e che è poi 
l’immediato veicolo delle anzidetto , comuni- 
cazioni Divine , questo dono le fu dal Si- 
gnore concesso in grado molto eminente. 
Noi abbiamo già raccontalo i prodigi del 
Divino amore , dal quale fu Essa ne’ primi 
suoi anni prevenuta , e soavemente attratta 
da quegli interni impulsi , e da quelle fra- 
granti emissioni celesti , che le olezzavano 
intorno in quella Chiesa , ed a quei Reclu- 
sorj già da noi divisati ; ed abbiamo anche 
accennate le apparizioni antecedenti comin- 
ciando fin dalla prima étà, e le tante con- 
solazioni dell’ orazione , fra le quali nuota- 
va il di Lei puro cuore fino all’età di venti 
anni. Anzi negli stéssi undici anni, ne’ quali 
passò dalia serenità delle sue dolcissime con- 
templazioni all’ oscurità de'suoi interni com- 
*batlimenti , il clementissimo Sposo Divino 
all’occasione delle di Lei orazioni del mat- 
tino suolcva confortarla con trasporti d’ a- 
morc si grandi , che per lungo inlorvallo 
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la alienavan da’ sensi, c siioleva anche con- 
solarla con superne visioni. Per l’ordinario 
queir estasi la sorprendevano dopo la S. Co- 
munione , o dopo la S. .Messa, e le dura- 
vano alcune volte un’ ora , ma per Io più 
due ore continue, e ciò per il corso degli 
stessi undici anni dell’ aridità, e per i no- 
ve ultimi della sua ricuperata pace ; anzi 
talvolta le si protraevano per giotni , .e me- 
si colla sola eccezione di quelle poche ore 
indispensabili all’adempimento de’suoi ester- 
ni doveri. In tali lunghe durazioni de’ suoi 
rapimenti , che le toglievano l’olfizio de’ sen- 
si , temendo le monache , che non avesse 
poi a morire per mancanza di nutrimento 
usavano metterle in bocca qualche liquido 
nutritivo , che peròmon suoleva esser da 
Lei ricevuto. Vario bensì era allora il di 
Lei sembiante , poiché qualche volta mostra- 
va un pallore mortale ; ma d’ordinario era 
sì giocondo , e risplendente , che vi si de- 
liziavano le religiose in contemplarla. 

Allorché Essa professò la regola del 
suo S. Padre Agostino , le apparve Gesù 
in giovanile vaghissimo aspetto , che tol- 
tosi una corona di fiori gliela pose in 
capo per simbolo de’ nuovi sponsali , che 
in vigor di tale professione seco Lei con- 
traeva. Ma una comunicazione Divina fra 
tutte la più grande almeno per la durala 
fu quella , che cominciò sul finire dell’an- 

1 1 
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no seguente nella festa di S. Giovanni E- 
vangelista , e che fu quasi continua per più 
di quattro mesi successivi. Sleva Essa in 
tal giorno colle sue compagne nell’ orato- 
rio , quando le venne il pensiero di ricor- 
dar loro ii gran mistero dell' incarnazione: 
ma ecco che nel ragionare troncò all’ im- 
proviso le parole , se ne pc^ti con faccia 
giuliva e ridente , e raccoltasi in una riniota 
celle Ila colà languendo d’ amore alla subli- 
me considerazione del Mistero ineffabile si 
al)I)aiidonò , svenne, ed entrò in una pcr- 
fclla estasi. In tale stalo la trovarono le 
monache , e non vollero per qualche ora 
turbare il suo mistico sonno , finche essen- 
dosi avanzata la notte stimaron di portarla 
nel proprio letto. Parlò allora la Beata , 
mostrò di esser tornala a’ sensi, ma a tali 
sensi , che sembravano poco meno che stu- 
piditi per le cose di questa misera terra ; 
sicché quasi più non vedeva, non sentiva, 
non gustava che Dio. A un di presso cosi 
rimase fino al mese di Maggio; e per tutto 
quel' tempo il parlarle delle cose del Ciclo, 
ed il farla, rimanere estatica , ed immobile 
er«i la stessa cosa"., Quindi le monache sul 
timore di’ Essa non avesse un giorno a 
soccombere, proposero, di non parlar più di 
cose sante alla presenza di Lei ; anzi av- 
vedutesi, che Chiara rientrava in pari esta- 
tici sfinimenti al sentir certe spirituali cau- 
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•zorii , che cantavano attorno al monastero 
alcuni fanciulli , li pregarono a desistere. 
Il prolungamento de’ suoi ratti avveniva prin- 
cipalmente nelle solennità del Signore , di 
Maria , e di alcuni Santi suoi avvocati co- 
minciando alcuni giorni prima con certi in- 
tervalli , e cosi seguitando altri giorni dopo 
la festa. Un’estasi le sopravvenne nella so- 
lennità del S. Natale , e durò qualche tem- 
po , e tanto , che temendo le monache , 
che ne morisse , pensarono poterla destare 
col tentativo di tosarle il capo; quando l’ in- 
cauta Suor Mattiola nel tosarla le fece un 
taglio in un’orecchia : ma la Beata ne fu 
insensibile. E quante volte al sentir parlare 
o di Dio , o della Passione , o di altri si- 
mili argomenti non si trovò Ella fuor di se 
stessa? Suor^ Catterina prima di monacarsi 
s’ incontrò a discorrer con Lei della Pas- 
sione ; e tanto valse , perchè Chiara per- 
desse i sensi, e dovessero le monache por- 
tarla via dalle grate , intanto che Calteri- 
na la piangeva come già morta. Un gior- 
no che il Padre Paolo pensò nell’ atto della 
confessione di farle un interrogazione , die 
chiamava l’amor puro di Dio, non ebbe ap- 
pena risposto la Beata, che .svenne di questo 
puro amor di Dio. Margarita di Carcassoi)a 
altra volta nominata avendo, diverse volte 
avuto spirituali conferenze colla Beata potò 
attestare di averla sempre veduta finire con 
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rapimenti, e con lucido volto. Ma un’estasi 
molto durevole fu quella , che la colpì in 
una solennità dell’ Epifania , e che non fi- 
ni , che il giorno della Purificazione. L’oc- 
casione ne fu un sentimento della più pro- 
fonda sua umiltà , per cui riputandosi la 
più vile, ed ingrata delle creature , e capace 
a ogni empietà , domandava a Dio miseri- 
cordia ; e questo bastò , perchè il Signor la 
traesse avanti il tribunale della sua Divina 
giustizia. Le mostrò egli il rigore de’ suoi 
giudizi ; ivi Chiara ebbe in vista lutti i suoi 
difetti, ed anche le sue opere buone, nelle 
quali però non ravvisava che imperfezione, 
cosa , che la riempiva di grande timore ; 
e vide un’ anima tratta all’ inferno fra i più 
strepitosi urli de’ demoni. Dopo ciò fu chia- 
mala a contemplare la gloria de’ Beati sotto 
la similitudine d’ una Città, che vedeva si- 
tuata su d’ un altissimo monte, ove abitava 
Iddio co’ suoi eletti, e d onde uscivano splen- 
dori, che irradiavano tutto quel monte, e che 
arrivando a lei stessa le facevano conoscer più 
chiara la bellezza delle virtù. Vi udì angc- 
liché melodie, ed una voce, che disse: = 
Verrà, ma dee ancora aspettar quindici gior- 
ni; = e intese allora la Beala, che le ri- 
manevano ancora quindici anni di vita. Fi- 
nalmente nel giorno della Purificazione Id- 
dio le mandò una manna celeste , che la 
rinforzò , e dopo ebbe fine la lunga està- 
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si , che pur breve a lei parvo. L* anno se- 
guente ricorrendo la festa del S. Natale 
dopo la Messa al solilo la Beata rimase esta- 
tica , e fu sentita esclamare con queste pa- 
role : = Tutti andiamo in su ; = e finita 
1’ estasi confidò a suor Agnese , che Iddio 
le si era dato a conoscere nelle sue crea- 
ture in modo speciale , e con mirabile gio- 
condità del suo cuore. L* anno dopo pre- 
parandosi Essa 5 come era suo costume , 
per tutto r Avvento a ricevere Gesù bambi- 
no , ogni notte sentivasi rapita in estasi , 
ed in esse vedeva spiegarsi l’alto Mistero 
d’ un Dio incarnato , le Profezie , che 
lo precedettero, il modo , onde avven- 
ne, ed i beni , che ne seguirono. Giunta 
poi la notte stessa della Natività ebbe un 
più singolare rapimento ; e vide allora in 
mezzo ad una fulgidissima ampia strada , 
che arrivava fino al trono dell’ Eterno , rap- 
presentata la spelonca di Betlemme col bam- 
bino Gesù , il quale giacente sul fieno era 
adorato dalla suà vergine Madre , e da S. 
Giuseppe ; e vide scender dal Cielo una' 
moltitudine di Angeli, che cantavano la 
gloria cantata al primo nascere dello stesso 
Redendore del mondo ; ed èssendo anch’Es- 
sa stata invitata a cantare, uni a quelle an- 
geliche melodie il suo canto. La verità di 
questo fatto fu contestata da Suor Giovan- 
na Egidi ) la quale sorpresa dalla soavità 
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del canto della Beata , che s’ incontrò a 
sentire , le avea fatto istanza , che le re- 
velasse r arcano , e ne la consolò. 

Ella è però cosa mirabile , che questi 
ratti , queste chiarissime visioni le avesse la 
Beata Chiara in quegli undici anni della sua 
oscura notte! Finirono poi gli anni del tri- 
sto caliginoso conflitto , ed allora fu , 'che 
Iddio le volle come' anticipare un saggio 
del premio dovuto a tante vittorie innalzan- 
dola al più alto grado di orazione. In tale 
stato r anima di Lei lanciavasi in certo mo- 
do ili seno a Dio , ne vedeva come al ri- 
flesso di lucidissimo cristallo le grandezze, 
le perfezioni , i misteri , ne sentiva il più 
espressivo spirituale linguaggio , gli acca- 
rezzamenti del Divino amore, e con tale soa- 
vità , che le sembrava di esser già quasi 
assorta nel pelago delle celestiali delizie. 
Per questi ultimi nove anni, ne’ quali mal- 
grado gli alterni contrasti, c del demonio, 
e delle malattie, l’anima di Chiara caminava 
al ciel sereno , elevata sopra se stessa , e 
si unita con Dio , non è , meraviglia , se 
le comunicazioni Divine le si rendessero 
pressoché famigliari. Daremo una scorsa a 
quel poco, che è sfato lasciato alla memoria 
<le’ posteri. Nell’ anno secondo dalla ricupe- 
rata serenità la nostra Beata fu sollevala in 
ispirilo a grado si sublime., che fu portata 
ad internarsi perfino nel mistero della San- 
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tìsslma Trinità , e la vide come dentro se 
stessa , e se stessa in Lei , e con un go- 
dimento ineffabile quasi di Paradiso. Allora 
la bell’ anima di Lei quasi volesse scappare 
da’ vincoli , e dal peso del corpo ^ lo ab- 
bandonò a tal difetto di vilalit'i , che restò 
per molti giorni come immobile. Fu cre- 
duta infermità naturale , e vi furono dila- 
niati i medici ; ma i medici dietro un se- 
rio esame , e 1’ inutilità d’ ogni tentativo , 
e vista la novità dei fenomeno dovettero 
convenire , che ciò provenisse da soprana- 
turali cagioni. Un giorno fra gli altri le mo- 
nache per darle qualche sollievo la vollero 
condurre in luogo aperto; ma Chiara dopo 
avervi condisceso per compiacenza le pre- 
gò , che la riportassero in cella. Colà giun- 
ta , e riposta in letto , ad un tratto quasi 
che fosse stata introdotta nella cella vinaria 
dallo Sposo de’ Cantici si trovò ])iù che mai 
ebra di celeste amore fra inusitati movimenti 
di straordinaria esultanza , e fu allora sen- 
tita dire : = Lasciatemi andare , lascia- 
temi andare ; e tu conducimi con te. = 
Indi postasi a sedere sul medesimo letto ri- 
pigliò : = Tutte le cose ardono ; e voi che 
fate ? = Poi cominciò a cantar soavemente 
affettuosi divoti concetti ; c fti intesa di- 
scorrere colla Madonna , e co’ Santi come 
se fossero al suo letto presenti. Nella festa 
de’ SS. Apostoli Pietro c Paolo cinque anni 
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prima della sua morte richiamando Essa a 
memoria tutte le imperfezioni della sua vita, 
ne sentì gran dolore , e cosi addolorala 
andò alla S. Comunione, dopo la quale ri- 
mase al solito estatica , ^d ebbe allora la 
seguente Visione. Vide la Santità Divina 

O - 

iul ombrata in un’ albero senza alcuna cur- 
vità , a cui Essa appoggiava, e vide anche 
la Divina immensità , fra la quale Essa si 
mirava in Dio , e Dio in Lei; e fu in quel 
punto , die riconobbe di aver ricevuto quella 
«'quanimità o sia 1’ esser sempre a se e- 
^uale in ogni evento, ed inalterabile tanto 
in mezzo agli onori, quanto tra le infamie; 
e vi scorse anche meglio il suo nulla ri- 
spetto alla grandezza di Dio. Durante la Vi- 
sione le sue religiose la sentivano discor- 
rere come inebriata di superiori delizie. 
Nuovamente in giorno del S. Natale si vide 
innanzi alla brillantissima strada , ed a quello 
splendore discopri tutto il mondo , che non 
le sembrava più grande d’ un ago, e vide 
il Redentore , che sedendo in Cielo teneva 
i piedi sopra la terra, e benediceva quella 
Provincia , ma specialmente il suo mona- 
stero , c minacciava castighi a’ peccatori. 
Un’ altro anno in giorno pure della Nati- 
vità di Gesù Essado vide scender dal Cie- 
lo , accostarsele , c mettersi a riposare tra 
le sue braccia. Se ne steva un’ altra volta 
pregando il Signore , che reprimesse gli 
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crclici di quel tempo' , e dalla preghiera 
passò al ratto. Il Salvatore allora le apparve 
ili veste candida , e co’ piedi nudi senza 
alcuna allusione alla di lei preghiera. Pro- 
stratasi Essa per baciargli il piede le venne 
da Gesù presentato ricoperto colla propria 
■veste, afinchè intendesse maggiormente con 
quanta purezza debba esser amata , e ser- 
vita la sua sacrosanta Umanità. Baciò Chiara 
in visione il santo piede , e colla benedi- 
zione del suo Sposo Divino si dileguò la 
stessa visione. Per verità queste visioni , e 
queste estasi non eran quelle , che costi- 
tuissero r essenza della Santità di Chiara , 
ma ne erano nello stesso tempo e causa 
promovente, ed un’effetto, che ne rendeva 
palese la stessa santità , *e le serviva di 
splendido ornamento. 

C A P. XXV. 

, Miracoli operati dalla Beata Chiara. 

Quantunque la B. Chiara avesse 1’ arte 
di rivolgere a profitto spirituale del pressi-’ 
mo le grazie gratis-date , delle quali negli 
avanzamenti della sua santità era stata da 
Dio grandemente arricchita , erano però 
grazie , che di loro natura si riferivano piut- 
tosto a conforto, ad ornamento , ed a mag- 
giore stimolo di virtù per Lei, che le pos- 
sedeva. Ma vi è un dono fra lutti il più stre- 
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pi toso , il dono de’ miracoli , emanazione 
di quella virtù stessa , che creò 1’ univer- 
so , e questo è quel dono , che si rapporta 
più allo stabilimento della fede, ed all’altrui 
bene si spirituale che temporale , dono , 
che Iddio non suole accordare, se non che 
all’ eroismo appunto della medesima fede. 
Or quanto eroica fosse la fede della nostra 
Beata noi l’abbiamo già osservato a suo luo- 
go , e di nuovo siamo per osservarlo negli 
effetti stupendi di quei miracoli , che Essa 
operò ancora vivente , riserbandoci a ripor- 
tare in altro capitolo quelli da Lei stessa 
dopo la morte operati. I fatti son questi'. 
Suor Tommasa avea una scrofola internata 
nella gola , che minacciava di presto ap- 
portarle r ultima rovina : ma affidatasi essa 
a’racrili di Chiara un giorno si fece a calda- 
mente pregarla, che col segno della S. Croce 
volesse segnarle la gola. La compiacque la 
Beata, e sul punto, neircsscr segnata con quella, 
.dileguòssi il morbo, nò mai più si produs- 
se. Suor Giovanna Egidi era giunta all’ul- 
tiino grado di etisia disperala da’ medici. 
Essa era una religiosa di particolare virtù , 
e di molto credito presso le sue compagne. 
Afflitte queste , come erano per la vicina 
perdila di si caro , e degno soggetto , non 
videro altro scampo che di ricorrere al mi- 
racolo , ossia all’ efficace mediazione della 
loro Sant’ Abbadessa pi’cssò Dio , affinchè 
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le impetrasse la sanità. A tale istanzii , 
che le fii fatta , CJiiara si stette alquante 
sospesa , indi sciolse la lingua dicendo : 
= Prometto di fare , quanto in’ impo- 
nete , e tanto più volentieri , quanto che 
son sicura , clic suor Giovanna dopo la mia 
morte sarà di grande utilità a questo mo- 
nastero. = La Beata si pose allora in ora- 
zione, e dopo alcuni giorni Suor Giovanna 
ebbe la grazia della costali te guarigione, e con 
ciò in progresso ebbe successo la predizione 
della stessa Beata, alla quale dopo la morto 
succedette in qualità di degna Ahbadessa. 
Suor Lucia Vitali era molto travagliata da 
orrendi fantasmi, e da percosse del demonio, 
da quella cosi detta da’Teologi circonsessionc, 
che il Signore talora permette per esercizio di 
virtù riguardo a certeaiiiine buone. Si rivolse 
l’infelice alla Beata, e la supplicò a pregar per 
Lei , nò fu vano il ricórso : perchè Chiara 
tutta compassione T abbracciò , c la copri 
col suo manto. Tanto bastò; e da quel mo- 
mento ebbero fine gli spaventi , le mole- 
stie , e le pene. Un’ oblato del monastero 
per nome Mascio essendo stato spedito a 
Gubbio dalla Beata , si trovò per via sor- 
preso da dirottissima pioggia a segno che 
smarrì la strada, e si avvide, sopraggiunta 
la notte , di esser in mezzo ad" un bosco. 
Ma egli era accompagnato dalla sua fede, 
e da una certa fiducia . che avea nella sau- 
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tità e patrocinio della sua Abbadessa , e in 
([lidia distanza rivolto il suo spirito a Lei, 
le si raccomandò di cuore, affinchè lo soc- 
corresse; ed allora fu che videsi comparire 
innanzi un fanciullo di angelico aspetto , 
die lo scortò sul retto sentiero , e quindi 
spari. Brancina da Montefalco madre di suor 
Cefterina avea un nipote in fasce per nome 
Vannolo , affetto di mal caduco. Fu con- 
sigliata dalla stessa sua figlia a portarlo al 
monastero , e pregar l’ Abbadessa a segnarlo 
col segno di Croce. Piacque il consiglio , 
fu colà portato il bambino, e postolo den- 
tro la ruota, Brancina pregò la ruotara Suor 
Tommasa a portarlo alla Beata , perchè lo 
.segnasse; e quella , benché con ripugnan- 
za sul timore di esserne ripresa, ve lo por- 
tò. A quella comparsa, ed annunzio disse la 
stessa Beala:=Cattivella, quanto siete buona? 
Iddio ve la perdoni. =?= Tuttavia mossa a 
pietà di quel bambinello gli pose sul petto 
una piccola Croce di legno; e cpieslo ba- 
stò per la total guarigione , come il fatto 
costante lo dimostrò , finché visse. Un certo 
Giuliano da Montefalco era un mese , che 
soflriva acerbissimi dolori in un piede or- 
mai incancrenilo , a segno che il chirurgo 
disponeva di venirne al taglio. Nel colmo 
della sua afflizione Giuliano si rivolse a 
Dio ; e lo scongiurò , die per i meriti di 
Suor CJiiara gli ridonasse la sanità , o gli 
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rendesse insensibile il taglio. Poco dopo 
questa orazione si addormentò , e quindi 
svegliatosi si trovò perfettamente gnai’ilo con 
istupore de’ medici. Io tralascio di riferire 
alcune altre grazie prodigiose da Lei otte- 
nute per parlare di due fatti più strepitosi, 
quali sono il risuscitamento di due morti. 
Due anni prima che Chiara volasse al Pa- 
radiso , un certo Paganone da Montefalco 
nell’ atto che scavava arena sotto il colle 
presso il monastero , staccatasi una massa 
di terra , soffocandolo lo tolse di vita. ^ Al 
gridare di chi se ne avvide, corse gènte a 
prestar ajuto , e vi accorsero anche le due 
converse suor Illuminata , e suor Angela , 
le quali nel subito ritorno al monastero per 
prender pale a fine di sgombrar quella terra, 
diedero la funesta nuova alla santa Abba- 
r dessa. Essa all’ istante radunò le sue reli- 
giose , e con atti di vivacissima fede , e di 
accesa carità pregò 1’ Onnipotente , che ri- 
chiamasse a vita il defonto , almeno per 
queir intervallo di tempo , quanto se ne ri- 
chiedesse per ricevere i santi Sacramenti. 
In capo a tre ore gli scavatori trovarono 
Paganone sepolto sotto quell’ enorme volu- 
me , ed estinto , e per compiacere la di lui 
moglie, in vece di portarlo alla Chiesa co- 
me destinavano , lo portarono alla propria 
casa. Or mentre il cadavere stcva colà steso 
sopra una tavola i voli di Chiara penelra- 
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Fono il Cielo , e con grande stupore de’ 
circòslanti il defonlo Ionio in vita , e co- 
me se fosse sialo avvisato del tempo .con- 
cessoli , e del fine per cui gli si concede- 
va , domandò il Sacerdote per provedere 
agli ultimi affari del)’ anima , e ricevere i 
Sacramenti, ed inoltre il notare per dispor- 
re delle sue terrene sostanze , come fece, 
il che fatto , ripassò "placidamente all’ altra 
vita. L’ altro fallo non molto dissimile ac- 
cadde r anno seguente , nel quale suor An- 
driola dope una corta malattia mori aU’im- 
pensata senza aver aneli’ Essa ricevuto i Sa- 
cramenti. Sentito il caso fatale dalla uostrii 
Beata si portò essa subito benché inferma 
al letto della defoiita , e colà rivolta alle 
sue monache loro disse : — Preghiamo il 
Signore , che renda ad Andriola tanto spa- 
zio di vita , sicché possa ricevere i Santi 
Sacramenti. — Pregò, ed animò la sua ora- 
zione colla sua eroica fede ; ed ecco che 
Andriola tornò .a respirare ; rivisse per lo 
spazio di circa tre ore , quante se ne ri- 
chiedevano per ben provedere all’ anima sua 
colla partecipazione di tutti i Sacramenti della 
Chiesa; e cosi senza altro seguo di agonia 
abbandonò per sempre questa vita mortale. 
Tanto può la fede de’ Santi. 
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CAP XXVI. 

Ultima infermità , e morie 
della Beata Chiara. 

\ 

E stalo osservalo nel precedente capitolo, 
che il dono de’ miracoli riguarda il bene 
altrui più che il profitto di chi ne va adorno. 
Infatti la Beata Chiara , che ridonava la sa- 
nità agli infermi, Essa intanto era inferma, 
e mentre rendeva la vita a’ morti , in fre- 
sca età già si avvicinava irrevocabilménle , 
e si disponeva alla morte , sempre però con- 
tenta fra questi due opposti , contenta di 
poter dare sfogo alla sua carità , e tenera 
sua compassione col liberar da’ mali il suo 
prossimo , e contenta di poter saziare la sua 
gran sete di patire , di morir con Gesù in 
Croce , e di unirsi al più presto con lui 
medesimo nella beatissima Patria. Tra le 
diverse malattie , alle quali andò soggetta 
nel corso della sua vita , c maggiormente 
negli ultimi suoi anni , crasi resa come abi- 
tuale , ed or più , or meno grave quella 
del dolor di fianchi, c di stomaco. Ma nel- 
l’età di trent’otto anni andarono crescendo 
con tale forza queste infermità, che non po- 
tendo più Essa reggersi in piedi dovette 
confinarsi nel suo povero lelticiolo , dal 
quale nel giro di due anni, e due mesi , 
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che le reslaron di vita , non potè levarsi 
che poche volle , e per breve tempo. Ella 
si stimava più fortunata in tale stato , che 
altri non 1’ è nel vigore della più fiorita sa- 
lute : perchè vi trovava uno spazioso cam- 
po di purgare i nei della sua coscienza , di 
conformarsi al Crocifisso suo Sposo, e di accre- 
scersi i gradi di gloria con perfezionare nel- 
rinfermità le sue virtù, la pazienza, la fortez- 
za, la rassegnazione, Tumiltà, e quella ob- 
bedienza che puntuale rese anche a’ medici , 
ed alle infermiere. Una sola eccezione Essa 
deva a questa sua esattissima obbedienza , 
c oè che nessuno mai s’ attentasse di portar 
la mano a to’car la nudità del suo illiba- 
tissimo corpo , cui Ella stessa applicava , e 
non altri i prescritti rimedj. Sembrava, che 
non sentisse altri incemodi , che gl’ inco- 
modi altrui in quella assistenza , che le 
prestavano le sue buone religiose. Un’ ani- 
ma poi cosi privilegiata , e straordinaria- 
mente distinta con tante comunicazioni Di- 
vine per lutto il corso della vita, pensiamo, 
come se la passasse con Dio in quei racco- 
glimenti della sua infermità , dopo esser 
passata sempre nel retto sentiero di eroiche 
virtù fra tante prove , e combattimenti , e 
quando teneva quasi già in mano la pai mal 
Ma era vicino il tempo , che avesser fine 
le pene , e già correva 1’ ultimo anno della 
vita di Chiara. Tuttavia lo monache tulle 


Digitized by Google 



‘VI 

sollecito a prolungarle i preziosi giorni chia- 
inavan mcJici, altri di diverse parli vi eran 
mandati , ed altri ne spedivano da Roma i 


Cardinali Colonna, ed Orsini. Alcuni di que- 
sti fecero consulto col medico curante di 


Monlefalco il Signor Siraone Giovannoli, e 
vi si adottò un sistema di cura , che riu- 
scì : e dileguò quanto di vizioso v’ era nel 
corpo ; per cui potò assicurare lo stesso 
medico curante , che 1’ Abbadessa era gua- 
rita dal suo male corporale, soggiugiiendo 
però , che egli soltanto dubitava , potesse 
poi Essa soccombere per la- veemenza , e 
frequenza delle sue estasi. 

Venne intanto il settimo giorno di Ago- 
sto , quando o non rimessi , o riprodotti i 
suoi languori la Beata giacevasi in letto ; 
ed eccola elevala in estasi per un notabile 
tratto di tempo , e prorombere in queste 
parole : = Che fate , Sorelle mie , cón tan- 
ta cura , che avete per questo corpo ? Non 
posso più star con voi in questo mondo ; 
il paradiso m’ aspetta = ; ed alzati gli oc- 
chi , e le braccia al Gelo proseguì dicen- 
do : = Ecco il Padre Sant’ Agostino , ecco 
San Francesco , ecco i Santi del Paradiso, 
che mi chiamano. =A queste parole si ri- 
destarono nel cuor delle religiose nuovi ti- 
mori di dover presto perdere il loro soste- 
gno , r amatissima loro Abbadessa ; e però 
si raccomandarono di nuovo al medico, che 
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insistesse colle sue cure ; ma il medico , 
rispose : = Io non ho rimedj , che per i 
mali naturali , e questi , come ho detto , 
non sono in Chiara. Se vi dà l’animo d’im- 
pedirle le frequenti elevazioni , essa vivrà 
in salute : procurate di frastornarla con va- 
ghi discorsi , con molestie , e stimoli , e 
con condurla per il monastero in un letto 
portatile. Così fecero, ed il giorno seguen- 
te allestito un letticiuolo portatile l’ introdus- 
sero nella cella della Beata, la quale al ve- 
derlo cori volto gioviale disse: = Sia Bene- 
detto il mio Signore 1 Avete fatto bene, so- 
relle mie , di obbetlire al medico : ponete- 
mi dunque in cotesto letto ; ma poco vi sta- 
rò. — Il giorno dopo , vigilia di S. Loren- 
zo mutò la scena: perchè Chiara videsi 
comparire nella cella molti demonj , che in 
nero aspetto cercavano di atterrirla , e far- 
la prevaricare ; quando Essa intrepida disse 
a Suor Giovanna ivi presente: — Quanta 
gente ardisce di stare in questo luogo : man- 
datela via. — Volle allora Suor Giovanna 
segnarla .col segno di Croce : ma ripigliò la 
Beata : — Sorella mia , perchè mi segnate? 
lo tengo Gesù Cristo Crocifisso nel cuor 
mio : ma fate bene. — La festa poi di S. 
Lorenzef fu per Chiara un giorno veramen- 
te di festa: poiché se la passò tutta eleva- 
ta, ed assorta in Dio, e per quanto le mo- 
nache in varie guise facessero prova di di- 
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storglierla , Eìssa ad ogni cosa ora iiisensi- 
Lile. Nel giorno medesirao rivolta a Suor 
Giovanna le disse : — Rallegriamoci tutte , 
e cantiamo Te Deiim laudamus ^ — e sciol- 
se indi al cauto un tuono di voce più an- 
gelico che umano , e con pari armonia giun- 
ta al termine dell’ inno di ringraziamento 
dolcemente esclamando soggiunse : — Gesù 
Cristo mi vuole con se, il Ciclo mi aspetta, 
e s’apparecchia a ricevermi. Tutto il mon- 
do vorrei invitare a queste nozze veramente 
grandi. O fratellanza de’ Santi quanto sei de- 
siderabile ! — e con queste , e simili aspi- 
razioni passò gran parte di quella giornata; 
anzi vi fu sentita discorrer co’ Santi con 
affettuosa confidenza in quella guisa , che 
un amico suol parlare all’ amico. Indi in- 
traprese a .ragionare con elevatissimi con- 
cetti sul mistero della Santissima Trinità 
nell’atto che il suo corpo era tutto agitato 
da moti violenti. Questi furono creduti da 
Suor Giovanna un’effetto del solito mal di 
fianchi , onde diede di piglio al prescritto 
unguento : — ma la Beata l’ interruppe con 
dirle : — Che volete voi fare con cotesto 
unguento ? Pensate forse , che io senta il 
male di fianco ? Non lo sento ora , sorel- 
la. — Sedati questi moti. Chiara s’ adagiò 
per prender riposo : ma ecco una nuova , 
ed ultima comparsa un ultimo tentativo del 
demonio , che con ampie promesse .di sa- 
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nilà, comodi, piaceri, e ricchezze, ed ono- 
ri faceva T estreme prove di soggiogare 
queir animo invitto. La Beata allora riani- 
mata dal vigor di sua fede lo discacciò da 
se con questo decise parole : — Non voglio 
nè il tuo dare , nè il tuo togliere. Cinque 
mila e più anni sono , che ti trovi male- 
detto da Dio ; ed io pure ti maledico : par- 
titi da me. — Intese qneste parole da Suor 
Giovanna , questa 1’ interrogò , se avea 
paura. — ^^Di che volete Voi, rispose, ch’io 
tema , sé tengo Gesù Cristo crocifisso den- 
tro il cuor mio ? — - parole , che replicò negli 
stessi termini con Suor Tommasa , che ivi 
presente la segnava col segno di Croce , 
mentre la esortava a non temere. Verso la 
sera del, medesimo giorno licenziate le mo- 
nache , e rimasta sola con Suor Giovanna 
s’ internò nella contemplazione del Paradi- 
so , durante la quale si senti sciogliere il 
labbro in estatici canti, ed armoniche aspi- 
razioni verso la bella patria celeste , e verso 
il solo oggetto del suo cuor Gesù ; c poi 
rivolta a Suor Giovanna disse : — Gesù Cri- 
sto , r amico deir anima mia , mi ha det- 
to , che me ne vada a lui , e quest’ anima 
investita dell’ amor suo non può più tratte- 
nersi in questo mondo con voi. — Cinque 
giorni , ossia dalla festa di S. Lorenzo a 
quella dell’Assunzione di Maria Santissima 
durò questa elevazione deiriulellello della 
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Beata nella contemplazione della gloria del 
Paradiso. Una sola cosa accadde-, che me- 
ritasse osservazione, e fu, che avendo Suor 
Agnese portato nella di Lei cella quella 
Croce a Lei stessa già regalata dal Cardi- 
nale Giacomo Colonna Essa le domandò ; 
perchè ivi V avesse portata , cui rispose A- 
gnese , aver ciò fatto, perchè vi si conte- 
nevano quelle tante Reliquie , eh’ Ella sa- 
peva. Rispose allora la B. Chiara : — So- 
rella , questa Croce non è qui in luogo de- 
cente, ed a me non bisogna: perclrè tengo 
Gesù Cristo mio Crocifisso dentro il cuor 
mio ; — anzi per ben cinque volte, ed in 
diverse circostanze di questi stessi cinque 
giorni ripetè, c confermò, eh’ Essa teneva 
il Crocifisso nel suo cuore , e fu osserva- 
to , che quando pronunziava queste paro- 
le: — nel cuor mio, dentro il cuor mio, — 
le accompagnava con modulazione di stra- 
ordinario affetto. Arrivò poi la mattina del- 
r Assunzione di Maria, ed allora fu, che la 
Beata fece chiamare il suo Confessore, cui 
volle fare la sua ultima sacramentale Confes- 
sione , accompagnata dà si gran dolore, e 
da tante lagrime , che cavò il pianto al con- 
fessor medesimo. Indi gli fece istanza, che 
le concedesse il Santissimo Viatico , sicu- 
ra , come Essa lo predisse , e come fu , 
che non le avrebbe più ricevuto in questa 
vita. Si sa , che tosto furono appagate le 
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Fante sue brame : ma quali fossero i sen- 
timenti, i moli, gli slanci di quel scraOco 
cuore in quell’ ultima Sacramentai Comu- 
nione , chi mai potrà dirlo , chi immagi- 
narlo ? Volle allora per qualdie tempo ri- 
manersi soletta , perchè gli oggetti della 
terra non le avessero a rubare un’ occhia- 
ta , un pensiero , e per abbandonarsi alla 
corrente , e alla piena de’ suoi ardentissimi 
allotti fino ad un’ ora ben avanzata. Verso 
il tardi però fece chiamar tutte lo monache , 
tenne con loro un breve, ma efficace asce- 
tico ragionamento per esortarle alla rego- 
lare osservanza, e d all’ acquisto della per- 
fezione , e fini il discorso con queste , o 
simili parole : — Figliole mie, e sorelle ca- 
rissime , nella morte del mìo Signor Gesù 
Cristo offerisco la mia vita ; e voi tutte sia- 
te benedette da Dio , e da me , che già il 
Signore mi chiama all’ eterno riposo: tì 
consegno tutte alla siia Misericordia. Siano 
da lui Ixjiicdette le fatiche , ch’Egli ha volu- 
to che sostenessi per voi. Vi prego, figlio- 
le mie, che vi portiate bene; siale umili 
ne’ vostri cuori, nelle parole , e nelle ope- 
re ; siate obbedienti a quella , che dopo di 
me terrà il luogo di Superiora ; siate pa- 
zi(Mili nelle avversità; siate unite in carità; 
e fato , che il Signor Dio nostro sia lodato 
in voi , e che per colpa vostra non perisca 
l’opera , che per sua misericordia ha ope- 
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salo in Voi. — Quindi alzò la mano, e col 
segno della S. Croce diede loro la sua ma- 
terna benedizione. Fece poi chiamare il Con- 
fessore , gli domandò 1' estrema Unzione , 
e la ricevè la slessa sera con quc’ sentimenti 
di pietà propri d’ una Santa in mezzo alle 
lagl’inie delle sue dilette figliole. Venuto il 
giorno seguente si fece portare nell’ Orato- 
rio per ivi consegnare il suo spirito in ma- 
no a quel Dio , che in quel medesimo luogo 
1’ avea arricchita di tante celesti benedizio- 
ni. Giuntavi appena, la sua mente si trovò 
verso il cielo così assorta , che quasi tutto 
quel giorno non fu che un’ amichevole con- 
versazione cogli Angeli , e co’ Santi sulla 
bellezza immensa del Paradiso, e fu intesa 
esclamare : — Portatemi , portatemi , e dite 
voi a Maria , che riceva in pace 1’ anima 
mia. — Il medico ivi presente la interrogò, 
dove voleva esser portata; ed Essa , — Al 
mio Signore , — rispose. In tale stato le 
monache per consiglio dello stesso medico 
cercavano di svagarla con discorsi , e sco- 
timenti; ma di ciò avvedutasi la Beata dis- 
se; — Che cosa dico, che a voi dispiace? 
Credete , figliole , che questi siano pensieri 
mici ? No , non son tali. = Dopo qualche 
intervallo nuovamente il Signore la rapì in 
estasi , e le mostrò il grado di gloria a JjCÌ 
destinato ; ed Essa allora trasportata da 
un’ impelo di esuberante giubilo fece alto 
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di lanciarsi, e levarsi dal Ietto, n proruppe 
esclamando : = Troppo sci bello, o Paradi- 
so; troppo premio è questo , o Signore 1 = 
Quindi tornata all’ uso comune de’ sensi pre- 
gò le monache a recitar per lei l’Omzio 
Divino , affinchè il Signore le condonasse 
gli errori commessi nella soddisfazione del 
medesimo Olfizio. Sul declinar del sole giunse 
in quel giorno da Spoleto a Monlefalco il 
Padre Francesco fratello di Chiara , che 
Ella di buon mattino avea mandato a chia- 
mare : ed al di lui arrivo fattasi Essa con- 
durre sul suo letto alla porta del monastero 
tra le altre cose gli disse : = Fratello , 
voglio , che siate contento di ciò , che vuol 
fare Iddio. Vi raccomando questo monaste- 
ro ; perchè so, che avrà bisogno dell’ope- 
ra vostra dopo la mia morte : ma giacche 
1’ ora è tarda , andate al vostro Convento, 
e domattina di buon ora tornate da me in- 
sieme col nostro Confessore. — Il Padre 
Francesco parti colle lagrime agli occhi, e 
la Beata fu riportata all’ Oratorio , dove passò 
la notte in una continua elevazione unitiva 
con Dio. Avanti il far del giorno presenti le 
monache fu sentita ripeter più volte : — Vo- 
glio andare al mio Dio ; — e poi soggiu- 
ghere rivolta a Suor Giovanna : = Non posso 
più star con voi: ecco il mio Dio, che mi 
chiama; restate in pace, ch’io voglio an- 
dare a Lui: vi raccomando queste sorelle. 
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— Ciò detto riposò , o parve riposare per 
lo spazio d’ un’ ora. Sul mattino tornò il me- 
dico , trovò la Beata con tutte le apparen- 
ze di sanità , e nel suo ritorno incontratosi 
col Padre Francesco, e col Padre Confes- 
sore gli assicurò, che la Madre Abbadessa 
era guarita; mentre in tutto il tempo della 
cura non 1’ avea inai trovala si ben dispo- 
sta in salute, come quella mattina. Sentita 
la fausta notizia i due Religiosi già ripie- 
gavano verso il Convento; quand’ ecco due 
• converse mandate dalla Beata li sopraggiun- ^ 
sero con ordine di pregarli a portarsi senza 
dilazione al monastero. Vi andarono infat- 
ti , ed ebbero la consolazione di veder Chiara 
non più giacente , ma sedente sul letto. Al- 
lora Essa volgendo il discorso al fratello con 
quella fortezza d’ animo , che reggeva il 
languor del suo corpo , e con pari fervo- 
re, e forti ragioni gli raccomandò l’eserci- 
zio delle virtù , e dell’ evangelica perfezio- 
ne , e gli ripetè, che pensasse a viver san- 
tamente , e ad esser d’ esempio agli altri. 
Finita questa esortazione subentrarono a’ 
due religiosi le monache, ed a queste pure 
Ella diede nuovi e santi ricordi , e nuove 
benedizioni. Queste però non potevano per- 
suadersi , che fosse tanto vicina la morte 
della loro Santa Abbadessa nel mirarla con 
volto sì ilare, ed in sentirne la voce si chia- 
ra , e spedita. 

12 
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Ricomparve inlanlo col Confessore il Pa- 
dre Francese, vide la sorella seder sul let- 
to con aspetto di giocondità, e di salute; ne 
senti il maggior contento , e le disse : = 
Allegramente, voi siete guarita: = ma la 
Beata sorridendo rispose : == Si veramente 
sono ormai guarita da tutte le infermità; e 
lo sa il mio Gesù Crocifisso. = Ciò detto 
Essa si rivolse al suo Confessore, e disse : = 
Padre, mi accuso di tutte le colpe, die ho 
commesso in tutto il tempo di mia vita; e 
ne domando perdono alla bontà del mio Si- 
gnore. == Si tacque per qualche istante , 
e poi alzati gli occhi al Cielo , e sentita 
r ultima chiamata del suo celeste Sposo pro- 
nunziò queste estreme parole: = Rimanete 
voi tutti con Dio, al quale me ne vado. = 
Rimasta cosi cogli occhi al ciel rivolti, vide- 
ro i circostanti ratto scender dall’ alto uno 
splendore, che investi lutto il volto. Atto- 
niti a quella vista si sentirono nelle vene un 
sacro brividio misto di giubilo. Allora quel- 
lo splendore , o sia quella luce penetrando 
negli spiriti di Chiara , ne 'separò soave- 
mente 1’ anima dal Corpo , e la fece rina- 
scere a simiglianzà della Generazione del 
Verbo negli splendori de’ Santi , alla vita 
di gloria , alla immortalità , al Cielo; e l’a- 
nima di Chiara in mezzo a quella luce , che 
prendendo la figura di un globo, quasi fiam- 
ma , che spenta la candela, scn va in aria, 
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cosi pian piano quella al Cielo innalzando* 
si , come il carro di fuoco , che rapi Elia 
al Paradiso , fu trasferita nella beata Patria 
agli amplessi bramati del suo Sposo diletto. 
Nissuno però s’ avvide , che fosse realmente 
quell’anima trapassata, nè il corpo diede il 
menimo segno d’ esser esanime. Il medico 
stesso , che allora sopraggiunse al veder quel 
bel corpo tuttavia sedente in aria giuliva, e 
vivace, e cogli occhi al cielo stimò esser la 
Beata ne’ soliti rapimenti, uè usci d’ ingan- 
no , finché da’ ripetuti esperimenti convinto, 
confessò in quel consesso, che Chiara era 
' veramente morta. A quell’ annunzio si spar- 
sero i fiumi di lagrime da tutte quelle adu- 
nate religiose ; per si grande, ed irripara- 
bile perdila. Quel solo volto di Paradiso, 
e quel sommo bene, a cui credevano assen- 
ta la loro dilettissima Madre , che passata in 
seno a Dio per esser loro avvocata in quel 
regno di gloria , e per sempre mitigava 
r estremo dolore. Ed ecco cesssati i pericoli, 
finiti i travagli, le pene, i combattimenti, ec- 
co compili i trionfi, ecco la virili, la san- 
tità coronata. Segui questa preziosa morte 
sotto il Pontificato di Clemente quinto in gior- 
no di Sàbato prima del mezzo giorno 17 . 
di Agosto dell’ anno di nostra salute i3o8. , 
quarantesimo dell’ età della Beata Chiara. 
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CAP. XXVII. 

Velia Gloria , con cui Dio onorò la Beata 
Chiara dopo morte. 

Quantunque giaccia fredda la spoglia del- 
la Beata Chiara, si può dire in qualche senso, 
die Ella ancor sia viva , e che la sua mor- 
te non sia che un sonno. Vive nell’ incur- 
rultibilità, nella venerazione . de* popoli , e 
nell’ operazione di tanti miracoli. E se al dir 
dello Spirito Santo i giusti trapassati dor- 
mono tra la polvere per destarsi nell’ eterna 
vita, quanto a maggior diritto ciò non si 
dirà di Chiara insignemente giusta, e san- 
ta, ed il cui Corpo , benché immobile, dopo 
il lasso di più secoli sempre ugualmente in- 
corrotto, colorato, e fresco è come di chi 
placidamente riposa , e par , che faccia una 
bella illusione a chi lo rimira? Appena ed a 
stento s’ accertarono i circostanti del di lei 
felice passaggio, che la novella si divul- 
gò per lutto il paese, ed in poco d’ora 
la fama ne portò 1’ annunzio alle campagne, 
cistella, terre, e città; e tutti si dicevano a 
vicenda,* che era mortala Santa. Volle al- 
tresì Iddio in modo soprannaturale manife- 
stare ad alcune religiosissime persone non 
solo il transito, ma la gloria ancora della 
sua Serva. Infatti una monaca per nome 
Bar tol uccia presso Spoleto nell’ ora me desi- 


Digitized by Google 



209 

ma, che la Beata lasciò questa terra, vide 
Maria Santissima, che corteggiata da molli 
celesti Spirili andava incontro all’ anima di 
Chiara per unirla al suo seguito , e scortar- 
la al Paradiso. Un’ altra religiosa Abbadessa 
parimenti Spoletina chiamata Suor Paola nel- 
la stessa ora anzidetta vide un’ anima tutta 
cinta di splendori in aria, e sentì ad un tem- 
po una voce , che diceva : := Questa è Chia- 
ra della Croce , che ora se ne va all’ eter- 
na vita. = Anche una certa Suor Cecilia 
Abbadessa in Perugia, la quale avea una 
particolare divozione verso la nostra Beata, 
mentre questa ancor viveva , stando Ella a 
far orazione colle sue monache , vide , e ri- 
masero anche all’ iraproviso attonite le di lei 
compagne al vedere comparire una gran lu- 
ce , nel qual’ istante fn dato a conoscere al- 
r Abbadessa medesima, che Chiara era vo- 
lata al Cielo, e che quella luce era il sim- 
bolo della di lei gloria: ond’ Essa allora e- 
sclamò : = Sorelle , rallegriamoci nel Si- 
gnore, perchè la nostra Chiara di Monte- 
laico è passala alla gloria del Parar iso. = 
Lo stesso annunzio di quel felice passag- 
gio r ebbero un’altra buona religiosa da Col- 
fiorito , e la divotissima Beatrice d’ Ugolino, 
senza parlar d’ altre consimili visioni , e 
d* alcune apparizioni della stessa Beata fat- 
te a parecchi de’suoi divoli, che vengono da 
•altri riportate, e che io tralascio per brevità. 
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Or mentre qua e là si spandeva il rumo- 
re del transito di Chiara , le monache ve- 
gliavano piagnenti, e divote attorno al letto 
della loro perduta Ahhadessa, pensando al 
modo di darle onorifica , e distinta sepoltu- 
ra. Vi fu allora uua tra esse, che manifestò * 
un suo consiglio , cioè che un corpo com- 
pagno d’ un anima si santa , e già tempio 
vivo dello «Spirito Santo meritasse 1’ onore 
d’ esser imbalsamato , e che però se ne do- 
vesse far la sezione. Venne da tutte ap- 
plaudito il progetto , e perchè quelle car- 
ni verginali, illibate, ed inaccessibili a niar 
no d’ uomo, mentre conversava tra loro , 
neppur fossero tocche da alcuno anche do- 
po la partenza dell’ anima, si convenne, che 
una di loro si accingesse all’ apertura di 
quel benedetto corpo. Menti*e così deliberava- 
no suor Francesca Ennanni di Fuliguo s’ of- 
fri all’impresa , e la notte del medesimo Sa- 
bato coir assistenza di suor Elena , e di suor 
Illuminata ne fece la sezione. Nel separar 
le interiora osservò, che l’integumento del 
fiele era bianco , lo maneggiò , e s’ avvide 
con suo stupore , che, come già altra volta 
abbiamo accennato, vi sì contenevano tre i 
materie dure e rotonde, c disposte in situa- 
zione triangolare , cosa , che Essa subito ma- 
nifestò alle eompagne .assistenti. Prese poi 
in mano il cuore, e nuova meraviglia fu jicr 
loro il vederlo d’ uua mole straordinaiùa \ 
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che però si stimò bene di metterlo a parte 
dentro una scodella di legno, che rinchiu- 
sero provvisoriamente dentro una cassa. Gli 
altri visceri furono posti in un vaso di cre- 
ta , e sepolti nel medesimo oratorio , ove la 
Beata mori , ed a lato dell’ altare , dove si 
crede , che tuttora esistano. 

Venne poi il giorno seguente, giorno di 
Domenica destinato per la solenne celebra- 
zione dell’ esequie ; ed ecco affollarsi al luo- 
naslero di S. Croce gran gente del ])aese, 
e delle vicine ville per venerare quella be- 
nedetta Spoglia per riportarne qualche reli- 
quia; e per assistere alla solennità di quel 
funerale. Vi sopraggiunsero poi il Clero, ed 
il Magistrato, e fu allora dato principio al- 
la eelebrazione de’divini offlzj , e del Santa 
Sacrifizio non so se per suffragare un’ ani- 
ma non bisognosa di suffiaggj , ovvero per 
prestarle onori. Intanto sali il Pulpito il Pa- 
dre Lettor Giacomo di Gonzio dell’ Ordina 
de’ Minori per recitarvi la funebre orazio- 
ne ; ma spinto Egli allora da un mcognila, 
forza cambiò all’ istante testo, e materia, e 
cominciò a tesserle un panegirico come ad 
una Santa. Il popola persuaso della di I^i 
santità, ed ignaro del divieto di uoii preco- 
nizzar alcuno per Santo prima degli oracoli 
della S. Sede se ne compiacque, c vi ap- 
plaudì: ma le persone del Clero , e spicciai - 
mente i Padri Agostiniani, c Francescani 
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mostrarono tanta disapprovazione di si fatta 
licenza , che dal pulpito se ne avvide 1’ ora- 
tore medesimo , senza però smarrirsi, o ri- 
Irocedere dall’ intrapreso encomio , cosi di- 
sponendo Iddio , il quale in lui ragionava, 
l'iiiito il panegirico si vide il Padre Giaco- 
mo investilo da quei Sarcerdoti zelanti, e 
chi lo tacciava d’ ignorante , chi di temera- 
rio , e chi minacciava di accusarlo per fino 
al S. Ufilzio deir Inquisizione; Si turbò al- 
lora il panigirista , è convinto di quanto gli 
si diceva, cioè non esser lecito proclamar 
pubblicamente per Santo , chi non è ancora 
per tale dalla sede Apostolica riconosciuto , 
si ritirò tutto confuso , ed afflitto: ma gli ap- 
parve poi in sogno la Beata sedente ih tro- 
'no maestoso e brillante, che gli disse : s= 
Vedi, e considera, se hai errato, e se di- 
cesti tanto, quanto potevi dire con verità, non 
temere; E quindi gli fece vedere, com’Essa ri- 
montava sulle sfere fra una corona di Angeli, 
e sparì la visione : ond’ egli destatosi trovò 
nel suo cuore la calma , e la sicurezza di 
chi opera bene. Di fatti tutto finì cosi, poi- 
ché la santità della vita , ed i Miracoli della 
B. Chiara era più che autorizzazione di aver 
ben fatto. Dato il fermine a’ funerali le mo- 
nache non furono padrone di dar sepoltu- 
ra a quel santo corpo , tanta era la molti- 
tudine , ed il fervore del popolo accorso , 
che volca vagheggiarlo, venerarlo , c toc- 
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cario colle corone , e simili ; sicché fu d’uo- 
po lasciarlo esposto per tutto il giorno se- 

g uente , e la mattina ancora del martedì. 

imase dunque tre giorni insepolto , cioè il 
primo giorno nell’ oratorio interno , e gii 
altri due nella pubblica Chiesa, dove final- 
mente quella mattina involalo a stento dal- 
la vista del popolo quell’ Angelico volto , 
e racchiuso in una cassa conveniente vi fu 
seppellito in luogo distinto. Cosi si univano 
il Cielo e la terra a glorificare quella , che 
seppe sprezzar la gloria mondana , e viver 
nascosta con Gesù Cristo in Dio. 

, t 

CAP. XXVIII. 

Scoprimento , c ricognizioue de^ sacri Mi- 
steri della Passione di Gesù nel cuor di 
Chiara, e del simbolo della SS. Trini- 
tà nel di Lei fiele* 


Siamo giunti al punto di verificare quel- 
lo , che già si disse da noi al capitolo ven- 
tesimo sull’ impressione degli stromenti della 
passione del Salvatore nel cuor della Bea- 
ta , e sui tre globuli trovati nel di Lei fie- 
le quai simboli della Santissima Trinità, pun- 
to , che ci richiama alla di fresco operata 
sezione’ di quel santo corpo. Quelle mona- 
che adunque, le quali si trovarono presenti a 
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tale sezione, vedendo la straordinaria am- 
piezza del cuor di Chiara , e deducendone, 
che ciò non fosse senza qualche mistero, ne 
resero consapevole tultada religiosa famiglia. 
Si prese quindi 1’ affare a seria considera- 
zione , e richiamando allora alla mente, che 
la Beala nell’ ultima sua malattia più volte 
avea detto, che teneva Gesù Cristo croci- 
fisso dentro il suo cuore , anzi avendo in 
quel consiglio soggiunto Suor Marina, che 
Ella si ricordava d’aver inteso sett’ anni pri- 
ma dalla bocca stessa della Beata , che il 
Kedenlore le era apparso in figura di q>el- 
legrino con una croce in ispalla , e che le 
disse di volerla piantare nel di Lei cuore, 
convennero tulle , e deliberarono , che si 
avesse ad aprire quel cuore almeno per im- 
balsamarlo , quando nulla vi si fosse trova- 
to di misterioso. Eccomi a riportarne il 
fatto , del quale siccome il più esatto , e 
minuto compilatore fu già il Piergigli , cosi 
egli è quello appunto , che qui mi propon- 
go di seguitare con maggior esattezza. La 
stessa suor Francesca , che il giorno avan- 
ti avea fatto la sezione del Corpo, riprese 
r assunto di far parimenti 1’ apertura del 
cuore in presenza di altre tre compagne as- 
segnatele per assistenti, e testimoni, e furo- 
no le suore Lucia , Calterina , e Marghe- 
rita. Fu dunque aperta la cassa, ove stava 
chiuso quel cuore , tutte riverenti vi s’ iu- 
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intanto presolo Ira le sue mani con un ra- 
sojo lo apri. Nulla vi fu veduto per 1’ in- 
gombro del sangue ; ma Francesca col dito 
senti , che in mezzo era teso un nervo , lo 
staccò, e con grande stupore vi ravvisaro- 
no la figura del Crocifisso formata ‘'ac- 
ne intersecata da filamenti , che steva in 
una concavità, e della medesima figura del- 
la Croce. Suor Margherita a tale comparsa 
si mise a gridare miracolo , e colle sue 
grida vi trasse tutte le monache , che con- 
corsero ad ammirare l’opera di Dio , e 
che a tal vista palesarono la loro meravi- 
glia con cento voci di esclamazione . e di 
lode a Dio, ed alla Beata. 'Ma Suor Gio- 
vanna rivenuta dallo stupore disse a Suor 
Francesca , che tentasse più diligente os- 
servazione dentro quel Cuore, come in- 
fatti essa fece; ed ecco che tasteggiandolo 
vi trovò un’ altro nervelto , il quale pari- 
menti rilevava sull’ interna parete del me- 
desimo cuore , ed osservandolo attentamente 
conobbero , che egli era in figura del fla- 
gello , col quale Gesù era stalo alla colonna 
battuto ; e qui si accrebbero le meravi- 
glie , e le lodi a Dio operatore di tali por- 
tenti. Per quella notte nulla più cercarono 
riservandosi solo a farvi più accurate osser- 
vazioni il giorno seguente ; ed intanto rac- 
colto dentro una caraffa il sangue chiusero 
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il Cuore') ed il sangue nella medesima cassa 
di prima. La mattina seguente se ne divul- 
gò tosto la fama per Montefalco ; ed allora 
il Podestà , che era Gentile di Giliberti chia- 
mati i Priori' del popolo , il suo cancellie- 
re, ed il medico , ed il Padre Guardiano di 
S. Francesco di Fuligno , che colà si tro- 
vava , con essi si portò al monastero di 
S. Croce. Là giunti fu loro narrata dalle 
religiose la scoperta de^ santi misteri, e fu- 
ron loro mostrati il Cuore , il Crocifisso , 
e il Flagello nel medesimo Cuore. A tale 
vista , ed all’ esame convennero , tutti , che 
1’ opera era di Dio , e conclusero, che se 
ne dovesse dar relazione al Vescovo di Spo- 
leto, siccome fecero il giorno medesimo. Ma 
volle attraversare il demonio geloso delle 
glorie della Beata, e pervenire a capo de’suoi 
disegni mise in cuore ad un certo Fra Pietro 
dcU empia setta de’Fraticelli , il quale si rite- 
neva nascosto, che andasse a Spoleto , e per- 
suadesse il Vicario generale esser falso , 
quanto si diceva della santità di Chiara, e 
de’ misteri , che si volevano trovati nel di 
Lei Cuore. Infatti vi andò sollecito lo stesso 
Lunedi , ed affettando zelo per l’onor di Dio 
'seppe cosi hen dire, che il Vicario lo rin- 
graziò , e ad onta della fama universale 
fece risoluzione coll’annucnza del Vescovo 
di portarsi a bella posta a Montefalco per 
seppellire quelle novità, e punir le mona- 
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che delle pretese imposture. Ma non v’è 
consiglio, non v’è potenza contro Dio, che 
anzi SI serve dell’ iniquità per far risaltar me- 
glio le opere sue: Berengario Donade , che 
tale era il nome di quel Vicario, fu sollecito 
di partir subito il giorno seguente per Monte- 
falco, e colà giunto fece chiamare le persone 
più distinte del paese, Parrochi, Religiosi 
Agostiniani, e Francescani, Teologi, è 
tori in legge , ed in medicina , cui si aggiun- 
sero Monsignor Tignosi Romano , il Cavai- 
lier Teodorico d’Orvielo , ed il giudice Bar- ' 
tolo di Perugia , e con essi si trasferì al mo- 
nastero, anzi nell’oratorio interno , ed ivi do- 
po avervi chiamate le monache , in presenza 
di quella comitiva lor fece una solenne ri- 
prensione , accusandole di temerarie , e di 
aver posto in pericolo Tonor del Vescovo , c 
della stessa cattolica fede, e minacciando ca- 
stighi. Le religiose allora presero a giustifi- 
carsi , ma la miglior giustìficazione fu quella 
di presentargli quel Cuore, acciocché Egli 
stesso lo esaminasse, e giudicasse. Disdegnoso 
sulle prime lo osservò, ma quale fu la meravi- 
glia al veder Egli stesso co’proprj occhi il 
Crocifisso, ed il Flagello: ma quello, che ri- 
levò a maggior trionfo della verità fu, che per 
disposizione di Dio egli stesso , e gli astanti 
col loro critico osservare, e toccare scopri- 
rono altri misteri della Passione, cioè la 
Colonna, la Corona di spine, i tre Chiodi, 
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la Lancia, e la Canna colla spugna, cosi 
al vivo rappresentali , che il Vicario stesso 
toccando la punta della lancia, e de’ chiodi 
ne fu punto, come se fossero stati di ferro, 
ttiù mancò la lingua a lutti , e colpiti dalla 
grandezza di quei prodigj col pianto confes- 
sarono r opera dell’ Onnipotente ; e Berenga- 
rio cangialo lo sdegno in venerazione , ed 
amore rese poi a Dio le lodi dovute, rese 
testimonianza, alla verità , e alla santità di 
Chiara , e si raccomandò divotamenle al di 
lei patrocinio , il che a un di presso fecero 
gli altri assistenti. Fu poi sentimento di quei 
personaggi , che per gloria di Dio si desse 
pubblicazione a quei portenti, ed essendone 
convenuto il prelodalo Vicario egli approvò, 
che con pubbliche dimostrazioni s’ invitasse 
il popolo a concelebrar le lodi di Dio per 
cpiei segnalatissimi privilegj concessi alla 
Beata. 

Prima di partire volle procedere all’ ele- 
zione della nuova Abbadessa , e vi fu eletta 
d’ unanime consenso Suor Giovanna d’Egidio 
più volte mentovata, ch’era cugina della 
stessa Beata, ed imitatrice delle di lei virtù. 
Anzi non volle prima partire, che non s’in- 
formasse della santa vita menata dalla mede- 
sima Chiara: e dietro le più ampie testimo- 
nianze del singolarissimo merito, fin d’ al- 
lora pensò d’ istituirne il processo , sicco- 
me poi fece, e come si dirà in apjiresso. 
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Ma giacche si traila qui d’ un singolaris- 
simo privilegio, ed unico al mondo, spero 
di non recar tedio al divolo lettore , se ri- 
piglio a trattenerlo altro poco sulla minuta 
descrizione degli stessi Stromenti della Pas- 
sione ritrovati nel Cuore dèlia Beata. Già 
si è detto , che quel Cuore fu trovato d’ una 
grandezza straordinaria, e fu osservato, che 
era grande quanto la testa d’ un bambinello 
appena nato, e che era come diviso in due 
parti unite soltanto nella circoferenza. Nel- 
la destra eravi il Crocifisso; in mezzo alla 
parte sinistra vi era il Flagello ; tra T uno 
e l’ altro steva la Colonna ; a piè di que- 
sta si vedeva la Corona di spine ; al lato 
destro del Crocifisso v’ erano i tre Chiodi ; 
sotto questi la Lancia ; ed ai lato sinistro del 
medesimo Crocifisso vi si mirava la Canna 
colla spugna. Erano formati di materia ner- 
vea — carnosa, ed impressi nelle pareti della 
concavità in basso rilievo , e ivi legati con 
tanta maestria , che estratti lasciarono il 
fondo liscio , e senza vestigio di lacerazio- 
ne , o d’ incisione. Nel Crocifisso si distin- 
gueva ciascuna parte del corpo, ed era 
d’ un color bianco pallido fuorché nella pia- 
ga del costato , che era d’ un livido ten- 
dente al rosso. Vi si vedeva come un pan- 
iiolino di tela sui fianchi legato alle latera- 
li pareli del cuore. E anche da osservarsi, 
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che il Crocifisso medesimo era disgiunto 
dalla carne , e non v’ era che un filamen- 
to , che lo tenesse unito allo stesso cuore. 
Il flagello poi era d’ un duro nervo più 
grosso nelle due estremità ; nella parte in- 
feriore vi si vedeva una legatura larghetta, 
e sottile , rappresentante come il lacciolo 
del manico , e fatta ancora per unire lo 
stesso flagello alla carne , essendone nel 
rimanente staccato ; e nella parte superio- 
re si stendevano cinque ripiegati nervetti , 
ciascuno de’ quali terminava con un picco- 
lo nodo , ed erano di color livido rosseg- 

f iante ; ma il manico era di color bianco. 
,a Colonna era d’ un nervo assai duro , e 
rotondo nel mezzo , e non unito colla car- 
ne del cuore, fuorché nella base, ed an- 
che leggermente nella sommità mediante al- 
cuni filetti ; ma vi appariva attorno un’ al- 
tro nervetto , che fu stimato rappresentar 
quella fune , con cui il Redentore fu lega- 
to alla stessa Colonna. La Corona di spine 
era rappresentata da neri intrecciati nervetti, 
su i quali altri più corti sporgevano di li- 
vido colore somiglianti alle spine ; ed era 
questa Corona unita alla carne. 1 tre Cliio- 
di figurati da tre altri nervetti di color ne- 
ro pendevano da tre fili di carne , con que- 
- sto divario , che uno più lungo pendeva a 
parte da un filo più lungo , e gli altri due 
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srparaii, ma tra loro vicini, ed ugnali era- 
no sostenuti da fili più corti. Il nervo in 
fcNrma di Lancia non era unito col cuore , 
se non che nello stipite, e sporgeva alquan- 
to fuori dalla sua concavità quasi in atto di 
ferire. Un’ altro nervo finalmente, che ter- 
minava con un gruppo di nerviccioli bion- 
di , è quello , che fu credulo rappresentare 
la Canna colla Spugna , onde fu colle ama- 
rezze del fiele abbeverato il moribonto Gesù. 

Ma torniamo al filo della storia. Era ri- 
partito verso Spoleto il Vicario generale, 
quando le monache richiamando alla men- 
te il rapporto di Suor Francesca sul ritro- 
vamento de’ tre globi da lei toccati nel fie- 
le della Beata vollero conferir 1’ affare col 
già nominato medico Simone Giovannoli, 
e domandargli , se ciò potesse naturalmen- 
te accadere. Disse allora il medico , che a- 
vrebbe voluto vedere, ed esaminarla qua- 
lità di quelle tre durezze , e fu tosto com- 
piaciuto da quelle monache , che andaro- 
no a dissotterrarle fra gl’ incorrotti inte- 
stini , e gli presentarono 1’ intera vessica 
del fiele staccata dal fegato per opera del- 
l’anzidetta Suor Francesca. Ad insinuazione 
del medico essa stessa l’ aprì , ed apparve- 
ro i tre glo betti di pari grandezza , figura, 
colore , e durezza , grandezza maggiore 
d’ una nocciola , figura sferica , color fo- 
sco , e durezza di pietra , ed ordine trian- 
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golare ; e fu trovata la detta vessìca priva 
del naturale suo fielci Visto il tutto , e ben 
esaminato dal medico egli dovette cofessare, 
che non potendo ciò avvenire nè per na- 
tura , nè per infermità dovesse riconoscersi 
per soprannaturale, e miracoloso. Divulgatasi 
tale scoperta nuova , ed insigne alcuni teo- 
logi col predetto Monsignor Angelo Tigno- 
si ne tennero Consiglio , e dopo seria con- 
siderazione convennero , esser quei globu- 
li non altro, che un simbolo della Trinità 
august ssima ; e vi si confermarono, quan- 
do alcuni giorni dopo vollero pesarli , e li 
trovarono non solo uguali di peso tra loro, 
ma quello , che vinse ogni espettazione , e 
li riempì di stupore , fu che scoprirono 
a prova di bilancia , che tanto pesavano 
due, quanto un solo, e tanto li tre, quan- 
to due soli, e quanto un solo. Ecl appunto 
il Santo Padre Agostino parlando delle tre 
Divine Persone nel suo libro sesto della Tri- 
nità già aveva detto , che — tanto è una , 
quanto tre insieme , e che due non sono 
più che una sola cosa in sostanza , essen- 
dovi r infinito in ciascuna , il tutto in tut- 
te , tulle in tutto , ed il tulio in essenza è una 
sola cosa. - Potè quindi a ragione attestare 
il Padre Agostino da Monlefalco del mede- 
simo Ordine Agostiniano nella Vita della 
Beata da lui composta , che il fatto mede- 
timo è comprovato dall* esperienza , c da* 
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molti autori , che lo confermauo , e lo con- 
ferma parimeuti V altro biografo Vicario 
Piergigli , che testifica , essersi a suo tejn- 
po ripetuto r esperimento alla presenza di 
trenta persone , le quali trovarono la cosa 
corrispondente ne’ medesimi termini , verità 
da lui ratificata con una specie di giura- 
mento. 

Approvata , come sopra si è detto , dal 
Vicario generale la pubblicazione di que’ 
Simboli ritrovati nel cuore , e nel Cele della 
Beata, il popolo di Montefalco si abbandonò 
alle maggiori dimostrazioni di allegrezza, e 
di festa , e dietro un pubblico invito , in cui 
si annunziava, che il dì 22 d’Agosto si sarebbe 
fatto mostra di, que’Simboli miracolosi, vi con- 
corse gran gente da molte parti dell’ Umbria. 
Infatti in tal giorno se ne fece la pubblica 
esposizione , ed il popolo , che vi si affollava 
a contemplarli non cessava di lodar Dio, e di 
farne le jnù alte meraviglie. Tra quel po- 
polo si trovò anche la più volle nominata 
serva di Dio Beatrice d’ Ugolino , la quale 
non potendo per la calca penetrar nella 
Chiesa stavasi fuori appoggiata ad un mu- 
ro , e sollevala in Dio ; quand’ ecco vide 
un coro di Beati, i quali variamente vestiti 
precedevano la B. Chiara d’ nn bel rosso 
abbigliata , ed accompagnata da due Santi 
nminanfali del medesimo colore , e lutti in- 
sieme facevano come una processione sopra 
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la Chiesa di Sanla Croce , come se aves- 
sero aneli’ essi voluto concorrere a festeg- 
giare quel giorno; e spari la visione. 

Vi fu però allora qualche incredulo, che 
derideva la credenza di quel concorso di- 
voto , ma se n’ ebbe a pentire. Un certo 
Vrvarello da Felriolo neppure si degnò di 
accostarsi alla Chiesa , si Otcupò invece di 
lavori ad una fornace, e tornato poi a casa 
sua sentendosi dalla moglie descrivere , 
quanto di grande avea veduto nel cuore di 
Chiara , la mise in derisione , e la tacciò 
da pazza. Ritornò quindi alla sua fornace, 
ma colà pagò il fio delia sua incredulità : 
perchè staccato da mano invisibile un mattone 
lo percosse in modo, che ne rimase come 
tramortito; ed allora fu, che conobbe il suo 
fallo , e poste le ginocchia a terra chiese 
a Dio , ed alla Beata umilmente perdono , 
pregandola a levargli il dolore , e obbli- 
gandosi di andar a venerare i ^cri Misteri 
del di lei cuore. Fatto il voto senti toccarsi 
' il braccio offeso , e cessò il dolore. Un’al- 
tro incredulo fu Antonio detto lloraanone, 
e questi , che per quattordici anni soffriva 
gran dolori nella coscia , c piede sinistro , 
ed era stato da’ medici dichiarato per in- 
curabile , nel veder le autorità , e il po- 
polo nel giorno suddetto avviarsi verso la 
Ch iosa di Santa Croce cominciò nel suo 
cuore a sprezzar la Beala, e preferi di in- 
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camminarsi verso il macello ; ma poi per 
via si senti un’ ispirazione di unirsi al po- 
polo, ed andar anch’egli alla Chiesa. Vi an- 
dò , e mentre il panegirista esaltando il 
pregio degli augusti Misteri prese a mostrar 
dal pulpito il Crocifisso trovato in quel Cuore 
si raccomandò alla stessa Beata, affinchè 
gl’ impetrasse da Dio la sanità prometten- 
do di portare al di lei sepolcro una coscia , 
e gamba di cera pari alla sua. Per allora 
non senti che un principio di miglioramen- 
to , ma la seconda notte dopo vide in so- 
gno la Beata tutta splendori , che gli toc- 
cava il piede , e svegliatosi si trovò perfet- 
tamente guarito. 

Volle poi il vicario foraneo , che della so- 
lennità celebrata in tal giorno si facesse pub- 
Wico istromento, e volle, che avanti il po- 
polo tanto le monache, quanto il medico 
anzidetto giurassero, che tali simboli della 
Passione , e della Trinità erano stati da loro 
ritrovati nel cuore, e fiele di Chiara. Così 
fu fattOj e r istromento in carta pecora si 
conserva tuttora nell’ archivio del monaste- 
ro, rogato dal notaro Angelo di Giovannello 
sotto il di 92. d’ Agosto dello stesso anno 
i3o8. cioè cinque giorni dopo il glorioso 
transito della Beata. Ma perchè non si po- 
tè in un giorno soddisfare la divozione de- 
gli esteri , che tuttavia concorrevano , per 
otto giorni continui prosegui la solennità. 


Digitized by Google 



e vi fu in cia&cun giorno qualche oratore or 
de’ Padri Agostiniani, ora dei Minori, che 
aringo, ed esaltò P eccellenza degli stessi 
prodigj , e della privilegiatissima Chiara. 
Vi si aggiunsero ancora le manifestazioni 
per la parte di Dio , che si possono veder 
riportate dall’ autore, che io seguito in que- 
sto capitolo, spiegate in visioni avute da ben 
sette divote persone di diverso sesso dall’ au- 
tor nominate, e colla precisione de” fatti 
descritte. 

Arrivò poi a Roma lo strepito di questi 
portenti, ed il Cardinal Giacomo Colonna co- 
me Vicario , e Legato del Papa allora resi- 
dente in Avignone volle , che quei misteriosi 
Oggetti fossero portati a Roma per farne la 
ricognizione, e l’esame. Quindi è, che spedi 
a bella posta a Montefalco una persona re- 
ligiosa, e fedele, e scrisse al Vicario gene- 
rale di Spoleto, ed alle monache di S. Cro- 
ce , che consegnassero liberamente alla per- 
sona spedita quel Cuore, e quei simboli. In 
adempimento di tali ordini superiori tutto 
venne consegnato a, quell’ inviato del Cardi- 
nale dopo la cautela di averli ben chiusi , 
e sigillati in una scatola , e cosi giunsero 
nelle mani dell’ eminentissimo Vicario. Per 
effettuarne la ricognizione egli allora convo- 
cò molti Prelati , cd altre persone qualifica- 
te , ed alla loro presenza , e del Cardinale 
JXapolione Orsini fece l’apertura della sca-. 
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Inili se ue intraprese quel serio esame , die 
richiedeva T importanza dell’ affare. La con- 
clusione poi di un tale esame fu, che 
l’opera fosse di Dio, e non mai dell’ uomo, 
cosi che i due Cardinali, e gran parte di quei 
Prelati , ed altri circostanti piegarono le gi^ 
nocchia a terra , e resero a quelle Reliquie 
la loro venerazione , ed a Dio le lodi , ed i 
ringraziamenti. Fuvvi però taluno di quel 
consesso, che sospettò artifìzj, e non man- 
cò, chi aggiuguesse, che quegli Istroraenti 
non eran simili a quelli usati nella Passione 
del Redentore. Ma il Signore provide all’ o- 
nor suo , ed a quello della sua Serva col fat- 
to seguente. Tra i molti di quel congresso 
si trovò un biumo, e dotto religioso, insigne 
predicatore, e teologo del Cardinal Orsini. 
Erano diecisett’ anni , che egli pativa d’ una 
grand’ ernia incurabile , come era anche no.- 
lo a molti ivi presenti, c contento di soffrire 
per amor di Gesù non avea mai chiesto la 
salute del corpo; ma quandn senti mettersi 
in dubbio, ed in discredilo la realtà di quelle 
prodigiose impressioni , postosi colà ginoc- 
chioni allo invocò il nome di Chiara, che 
in conferma della sua santità, e della verità 
di quei simboli gli ottenesse la guarigione 
del suo insanabile male. Non ebbe ^li ap- 
pena fluite le parole della sua breve, e coii- 
lìd cute invocazione, che sì senti ristabilire^ 
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e consolidar le parti, e cosi perfettamente 
guarito pubblicò il miracolo, per cui i de- 
trattori non tardarono a disingannarsi , e gli „ 
altri vieppiù si confermarono nella loro di- 
vozione verso la Beata. Compita quella ri- 
cognizione nel mese di Novembre dell’ an- 
no stesso furono indi rimandali a Montefalco 
quei Misteri ben chiusi, e sigillati. Finisco 
questo lungo capitolo con accennar un rap- 
porto d’ un’ insigne testimonio di vista di 
quei Simboli misteriosi da lui osservati due 
secoli e più dopo la morte della stessa Bea- 
la , e questi è il dottissimo Egidio da Vi- 
terbo dell’ ordine Agostiniano, e Cardinale 
di Santa Chiesa. Egli dunque in una sua 
lettera latina scritta al suo amico Serafino, 
e riportata dal Martene, facendo all’ amico 
stesso una descrizione d’ un suo viaggio , gli 
dice, che pianse nel vedere la Santa Casa 
di Loreto, e che pianse altresì nel mirare 
le braccia di S. Nicola in Tolentino; ma 
Boggiugne poi , che nel contemplare i Misteri 
prodigiosi della B. Chiara in Montefalco eb- 
be a venir meno dallo stupore. Passa poi ad 
esclamare in questi termini: — Gran Dio! 
Quanto potè Chiara vivente presso Dio! Quan- 
to anche morta! Quando ti vedrò, sentirai 
cose stupende. L’ immagine del Crocifisso , 
le tre Pielruzze, e quel Sangue ancor vivo, 

0 presago del futuro non solo cavano le 


Digllized by Google 



22g 

lagrime, ma rapiscono l’anima cd il cuore 
slcsso. — 

CAP. XXIX. 

Conservazione prodigiosa dello stesso Cuo- 
re, de’Misteri, del Corpo, e del Sangue. 
Come il Sangue medesimo bolle in presa- 
gio delle maggiori calamità. 

Non è esaurito il soggetto de’ simboli ri- 
trovati nelle viscere della B. Chiara, quan- 
tunque già abbiamo somministrato la materia 
per due capitoli, e ci resta a dir qualche 
cosa sulla loro conservazione. Ella è cosa 
tanto mirabile , che si stenterebbe a crede- 
re, se tutto di non si proseguirebbe a vedere. 
Noi abbiamo pur ora fatto osservare quali 
meraviglie ne concepisse il Cardinal Egidio 
nel mirarli : ma quant’altri personaggi cospicui 
per dottrina, virtù, e dignità ricordar non si 
potrebbero qui , che resero testimonianza al- 
la verità di quei portenti, quanti autori si 
potrebbero aggiugnere , de’ quali altri in 
prosa, altri in versi ne celebraron gli en- 
comj , e quanti senza numero nel corso di 
più secoli e indigeni, ed esteri d’ ogni età, 
d’ ogni condizione , d’ ogni sesso furono quel- 
li, che partirono pieni d’ ammirazione al 
v(iderli cosi ben espressi , e conservati a di- 
spetto del tempo divoratore, c senza il mi- 
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niiHO concorso di balsami, senza il minimo 
ajulo dell’ arte? Resta da avvertirsi soltanto 
per maggior risalto della potenza di Dio, che 
per qualche anno si usò far mostra di quel 
Cuore con prenderlo in mano, aprirlo, to- 
glierne il Crocifisso , ed il flagello , e pur 
non ostante il giornaliero contatto, quch Cuo- 
re, e quei Simboli vedonsi sempre incor- 
rotti , od interi , come nel giorno , in cui 
si scoprirono dopo la morte , e come con 
meraviglia sì vedono ancora al giorno di 
ogi?i. 

11 Sangue poi , che scorgo dal detto Cuo- 
re nella sezione , che se ne fece , e come fu 
da noi descritta, anch’egli conservasi con- 
-gelato bensì in un vaso , ma d’ un color ros- 
so , e vivace , come di rubino. E qui è pur 
da notarsi , che trecent’ anni dopo la morte 
della Beata volendo una monaca nettar dalr 
la polvere 1’ ampolla contenente quel San- 
gue le cadde di mano , per cui andarono in 
minuti frantumi il condensato Sangue, ed il 
cristallo, e cosi nella confusione raccolti , 
furono in altra caraffa , come or si vede , 
riposti. Ma tre mesi dopo si vide bollire il 
Sangue medesimo, e poi condensarsi di nuo^ 
vo , ed in monumento perenne del prodigio 
vi si osservano nel coagolo del Sangue i 
minuti pezzi dell’ iufrauta ampolla con un 
pezzetto di scopa. 

Ora per venire all’ integrità del Corpa 
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della Beala è necessario premettere, che 
quantunque Suor Francesca ne avesse fallo 
r apertura poco dopo la di Lei morte a tino 
d’ imbalsamarlo, tuttavia o fosse una precipi- 
tazione delle monache, o fosse una lusinga 
data dallo speziale di tener pronto il balsa- 
mo , quando poi non lo avea , il fatto si fu , 
che la cosa non si potè etfelluar por allora , 
e cosi si dovette dar sepoltura a quel san- 
to Corpo. Ma appunto quest’ incidente servi 
a far risaltare sempre più il miracolo della 
conservazione del medesimo corpo ; ed ec- 
cone la serie de’fatti. Già si è dello, che 
il Corpo stesso , per compiacere a’ concor- 
renti divoti, rimasto per tre giorni insepol- 
to fu poi chiuso’ in una cassa , e sepelli- 
to nella pubblica Chiesa. Ma i fedeli segui- 
tavano ad affollarsi, instavano, ed importu- 
navano per vederlo, finché il Vicario di Mon- 
tefalco s’ indusse ad appagargli con dar ordi- 
ne , che il dì seguente , mercoledì sull’alba 
fosse estratto, e dalla cassa riprodotto alla pub- 
blica vista, come venne eseguito. Al ricom- 
parir di quelle angeliche forme le Religiose 
prostratesi le tributarono nuovi affetti, e nuo- 
ve lagrime di divozione, e di tenerezza. Era 
un’incanto il mirar quella Spoglia morta ben» 
si, ma colorita flessibile, e vivace, come quan- 
do Chiara mori e spirante odori di Paradiso 
ad onta de’ caldi d’ Agosto, e della quatri- 
duana partenza dell’ anima. Intanto di nuo- 
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vo si pensò ad imbalsamar quel Corpo: ma 
non si poterono aver pronti gli aromi , se 
non al decimo giorno dopo la morte. Por- 
tali poi che furono quegli unguenti le mo- 
nache a norma dell’ istruzione loro data , 
alla m^lio che seppero, e non secondo 
l’arte Egiziana affatto perduta, lo imbalsa- 
marono, e lo involsero in una tela cucita , 
lasciando solo la faccia , le mani , ed i pieili 
scoperti, come al di d’ oggi si osserva. Frat- 
tanto si costrusse un piccolo Deposito di mat- 
toni in un lato della Chiesa, ed ivi dentro 
una cassa a coperchio da aprirsi alle occor- 
rczze fu collocato il venerabile Corpo, fin- 
ché ne’ tempi avvenire gli fossero date più 
onorifiche sedi. Egli però a traverso de* 
secoli, ed al contatto dell’aria ha saputo 
serbarsi nella sua primiera integrità , ed 
incorruzione da poterlo ravvisare nelle sue 
naturali fattezze, e cavarne il vero ritratto, 
come più volle per ordine di gran Signori 
fece il Fantino insigne pittor di Bevagna. 
Aneli’ io ebbi la consolazione di vederlo , e 
]>osso aUestare di non aver mai veduta fra 
gl’ incorrotti corpi di molli Santi in Italia 
cosa più bella, e meglio conservata nelle 
sue fattezze e colore ; e lo stesso diceva tre 
secoli addietro il prelodato Cardinal Egi- 
dio , che cosi coir amico nella lettera stessa 
si esprime : — Non parlo della bellezza del 
Corpo , di cui il mondo non ha cosa più 
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clcganle , più candida, c vivace. Non sa- 
presti decidere, se dorma, o conviva.— 
"Resta ora a dirsi qualche cosa sui prodi- 
giosi effelli di quel Sangue , del quale ab- 
biamo poco prima parlato. Quello che fan- 
no le braccia di 3- Nicola in Tolentino col- 
r effusioni del Sangue per annunziare i più 
funesti danni o della Chiesa , o degli Stati, 
Io stesso dimostra col suo disciogliersi , e 
bollire il Sangue della nostra Beata; ed ec- 
cone qualche fatto in conprova. In un sa- 
^bato del mese d’ Ottobre dell’ anno i493 , 
talmente sì vide bollire quel sangue ,v che 
colpi di stupore, e di spavento i riguardanti; 
e due giorni dopo si spiegò il funesto presa- 
gio , quando si videro le truppe de’Baglioni , 
e degli Orsini quasi improvisamente piom- 
bar sopra Gualdo Cattaneo, e portarvi per 
due mesi gran danni , e videsi parimenti in 
queir anno Carlo ottavo re di Francia rovinar 
col suo esercito i bei campi d’Italia, ed im- 
padronirsi per via di sangue del regno di 
Napoli. Cinque anni dopo 1’ ambizioso duca 
Valentino nella sua spedizione per la Roma- 
gna fermò un suo campo di undici mila sol- 
dati in Monfefalco e suo contado; e prima 
di partirne si proposero i comandanti di dar- 
gli il sacco: ma fu sentita allora una ferai- , 
nile flebile voce con un miracoloso suono di 
campane, ed un terribile strepito al deposito 
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delle Beata, e videsi inoltre il di Lei volto 
cangiare , ed il Sangne nella caraffa bollire: 
onde al grido accorsi quei -capi della solda- 
tesca rimasero attoniti , e spaventali , talmen- 
te che se ne partirono lasciando intatto il 
paese. L’anno i5o8. essendovi guerra tra i 
Bevanati, ed i Montefalcliesi , quelli contro 
questi aveaiio tramate tali insidie da sorpren- 
derli, e farne un macello. Il Sangue della 
Beata allor si commosse , e cól suo bollire 
pose in guardia i suoi cittadini , sicché lo- 
ro riuscì di scoprir le insidie , e la cosa fini 
con una ben leggera battaglia. Ma un fatto 
più singolare avvenne nell’anno ib6o. a* 
20 . di Marzo , come vien riportato dai 
più accreditati biografi, ed è il seguente. 
Sulle quattordici ore del giorno suddetto , 
mentre si mostrava il sacro Corpo ad alcuni 
Fulignati, la Madre Vicaria Suor Perpetua 
preso il tabernacolo , che rinchiudeva i tre 
misteriosi Globelti li senti pesar più del so- 
lito, e mentre gii steva additando, uno di 
essi si spezzò in due parti. Questo fallo por- 
tò la costernazione , e si pensò di annunziarlo 
col suono delle campane : onde vi accorse 
il popolo : ma nell’ alto che il Prior della 
collegiata Don Lelio Senile mostrava a quella 
gente il Globo spezzato; ecco che uno di quei 
due pezzi si suddivise in altri due pezzetti, 
ed incusse nuovi timori a’ circostanti. Si fe- 
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coro per ire giorni processioni di pubblica 
penitenza, onde allontanare i temuti flagelli. 
Anche al di d’oggi il medesimo Globetto ve- 
desi in più parti diviso ; e non sembra aver- 
vi luogo a dubitare , che tali divisioni fos- 
sero allusive a’ molti scismi , ed eresie spar- 
se appunto in quel secolo, e tuttora vigenti, 
come pur troppo a tutto il mondo è ben no- 
lo. L’anno iSyo. ribollì il Sangue della 
Beata in presagio della perdita del regno di 
Cipro , che al Cristianesimo tolsero i Turchi 
r anno seguente. Finalmente nel secolo de- 
cimosetlimo due volte, ed alla presenza di 
molti fu veduto bollire il medesimo Sangue, 
e la prima fu nell’anno primo di quel secolo, 
inentrechè Monsignor Castrucci in Chiesa lo 
mostrava al popolo , e ne faceva in un sermo- 
ne l’elogio, e l’altra avvenne, quando nel 
1618. vi fu condotto innanzi un ossesso, nel- 
la quale circostanza non solo il Sangue si li- 
quefece, e bolli, ma da tutti fu veduto il 
Corpo della Beata elevare il pollice destro, 
forse per cenno di licenziar l’ indegno ener- 
gumeno , ^che non meritava la grazia. 
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CAP. XXX. 

Miracoli operati dalla Beata .dopo la mor- 
te- Processo per la Canonizzazione, e 
per il suo culto. 

L’ operazione de’ rairacoli ora a Dio , ora 
a’ Santi nel comune linguaggio si ascrive. 
Ma sebbene i Santi vi concorrono qual causa 
meritoria, è sempre vero. però , che l’On- 
nipotente soltanto , quel solo che creò la 
natura, e ne prescrisse le leggi. Egli solo 
ne è la causa eOìeiente , Egli è , che gli 
opera per i meriti bensì , e per l’ interces- 
sione de’ Santi stessi o per autenticare la 
loro santità , e manifestarla alla Chiesa , o 
per sostenere , e dilatare la fede. Così fu 
de’ miracoli della Beata nella di lei vita ope- 
rati , e cosi è di que’ tanti succeduti dopo 
la di lei morte. Del massimo fra i miraco- 
li , del risuscitamento de’ morti , de’ due 
morti risorti alla voce dell’intercessione di 
Chiara ancor vivente , già ne abbiamo a 
suo luogo parlato ; ed i seguenti son quel- 
li , che ne accrebbero le glorie dopo la 
morte. Erano scorsi sette mesi dalla di lei 
morte , quando un fanciullo di Monlefalco 
per nome Manentillo figlio di Matteo di Bar- 
toletto , giocando con altri fanciulli sotto un 
Pagliaro , caduto lo stesso pagliare lo sep- 
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^ ato dopo lo spazio di un’ora. Portato cosi alla 
propria casa ì desolati genitori invocarono il 
nome di Chiara, ed essa secondando la viva- 
cità dalla loro fede, e de loro voti gli ottenne 
nuova, vita da Dio. Una fanciulla della stessa 
età chiamata Gigliuccia d’ Offreduccio cadde 
e si affogò in un’acqua profonda : ma anche 
essa rivide la luce del giorno per i meriti 
di Chiara invocata dalla pietà de’ genitori. 
Un fatto consimile, ed un pari risorgimento 
per la medesima intercessione accadde a fa- 
vor d’ un’ altra fanciulla detta Ciuccia d’An- 
tonio di Cerreto. Angelo di Garpegna no- 
bile Perugino , e di voto della Beata dopo 
lunga malattia , e penosa agonia mori , quan- 
tunque si fosse più volte prima a lei rae- 
coraandato, perchè gli ottennesse la guari- 
gione. Ma Iddio volle sospendere la grazia 
per rendere il miracolo più strepitoso a gloria 
della sua Serva , e lo fece in seguito risorger 
da morte , perchè ne pubblicasse il porten- 
to , ed andasse a Montefalco a manifestarne 
il merito , e le grazie alla Mediatrice. Un 
certo Paoluccio figlio di Giovanni di Mon- 
tefalco fu trovato morto all’ improvviso , e 
già era stalo chiamato il Parroco per dar- 
gli sepoltura, hla la madre di lui si senti 
ispirata d’ implorare il patrocinio della Bea- 
ta , e tali furono i sentimenti della sua fi- 
ducia , che ebbe di li a poco a tripudiare 
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nel vedersi TÌdonar vivo e sano il proprie 
amato figliuolo. 

Io avea fatto proposito di riportar qui 
la lunga seriè delle tante miracolose guari- 
gioni d’ ogni specie , che spiccano ne^ fasti 
della Beata dopo la di lei morte : ma ora 
sulla considerazione , che il libro cresce- 
rebbe di troppo in mole , e che qualche 
lettore potrebbe pi*ovare stanchezza nella mo- 
notona descrizione di molti somiglianti por- 
tenti , m' appiglio di buon grado al partilo 
di rimettere la pia curiosità de’ più di- 
voti , e meno fastidiosi ad altri compila- 
tori delle cose della Beata , ì quali non eb- 
bero questi riguardi. Basti saper intanto , 
che nel breve giro di soli otto anni , che 
scorsero dalla morte della Beata fino al- 
r ultimazione del Processo fattone per la di 
lei Canonizzazione si contano ben duecento 
e diecinnove prodigi dalla stessa Beata Chiara 
operali , e quasi lutti di effetto istantaneo, 
e strepitoso , e tulli nel medesimo Processo 
registrali colle rispettive circostanze di per- 
sone , di tempo , e di luogo , non inclusi i 
morti risuscitati; de’ quali abbiano poc’anzi 
parlalo , e nemmeno quelli dalla Beata in 
vita operati. 

Fra que’ tanti miracoli , e grazie han luo- 
go i ciechi illuminati, le, oftalmie risanate, 
r udito restituito , o dato a’ sordi , gli stor- 
pi , attratti, e paralitici guariti , gli erniosi 
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uterini , emoroggie , e dolori di parto ces- 
sati , le guarigioni dal mai caduco , dalle 
scrofole , dalle enfiature di gola , e di al- 
tre parli , dalle posteme , contusioni , feri- 
te , reumi , doglie , e febbri , pazzi risa- 
nati , ossessi liberati , e salvati altri da 
naufragi , e da nemici, altri da maggiori 
pericoli dell’ anima , ed altri prodigiosa- 
mente da Dio puniti della loro poco sti- 
ma, anzi incredulità sul merito della stessa 
Beata senza parlare delle miracolose gua- 
rigioni a prò degli stessi irragionevoli ani- 
mali. Or se a questi portenti si volessero, 
o si potessero aggiugnere quelli non più 
di soli ott’ anni , ma di anni oltre cinque- 
cento già decorsi da quell’epoca del Pro- 
cesso , nella massima parte però assorbiti 
da’ vortici del tempo, o perduti nell’ingrata 
dimenticanza , e nella più rea negligenza, 
la nostra Beata comparirebbe senza meno 
una delle più grandi taumaturghe della Chie- 
sa , e si animerebbe così vieppiù la fiducia 
de’ fedeli verso di lei , che tanto potè , e 
tanto può presso 1’ Onnipotente Iddio. 

E fu appunto per il grido di quelli cosi 
segnalati miracoli , i quali si andavano suc- 
cedendo di. giorno in giorno , che il Ve- 
scovo di Spoleto Pietro Paolo Trinci da 
Fuligno ordinò al suo Vicario Generale 
Berengario Donadei già altre volte da noi 
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nominalo , che assumesse un giuridico esa- 
me della vita, e degli stessi miracoli della 
Beata , previo il parere , e 1’ approvazione 
di venti Dottori in teologia , ed in legge , 
per lo stesso oggetto adunati. Cominciò adun- 
que il detto Vicario generale a disporre le 
procedure : ma il Demonio fin sulle prime 
tentò di distorglielo da si lodevole impresa 
con suscitargli contro due persone della 
curia Vescovile , che lo volevano persua- 
dere non esser suo oflizio il metter mano ‘ 
nella Canonizazione de’ Santi , ed inoltrarsi 
poi in un’impegno cosi dispendioso ; e tanto 
seppero dire da metterlo quasi in procinto 
di dar alle fiamme alcune predisposte ma- 
terie. In tale perplessità , e tentazione egli 
si rivolse a Dio , al Padre de’ lumi , per- 
chè gli significasse il suo santo volere; ed 
ecco apparirgli la stessa Beata in bianca 
veste variopinta di lamine violacee, e tra- 
mandante tali celesti spledori , che gli dis- 
siparono ogni timore , ogni dubbio , e gli 
infusero pace, e coraggio al proseguimento 
dell’ opera. 

Si Portò egli pertanto a Montefalco nel 
mese di Giugno dell’anno iSog., ossia die- 
ci mesi dopo la morte della Beata , ed il 
giorno i8. di quel mese diede formale prin- 
cipio al Processo informativo con autorità 
ordinaria sopra la vita , e miracoli della 
Beala. I di lui assessori furono il B. Au- 
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gelo Conti di Fiiligno già fondatore del pre> 
sente convento degli Agostiniani in Monte- 
falco, ed allora Priore dello stesso Conven- 
to, il Padre Pietro da Gualdo Cattaneo teo- 
logo del medesimo Ordine , i Padri Letto- 
ri Francesco fratello della Beala , e Giaco- 
mo , ambidue Francescani, D. Bordone Vi- 
cario foraneo , e due dottori in legge An- 
drea Raineri , e Berallo Egidi. Il primo al- 
to di questo Processo si tenne nella Chiesa 
medesima di S. Croce, e colà comparirono 
undici Religiose di quel monastero chiamate 
come testimonj , previo il giuramento di 
deporre la verità; ed il rogito di questo e 
degli altri atti fu fatto da Angelo di Gio- 
vannillo di Montefalco. Continuò poi , e 
compì neiranno seguente Berengario il suo 
informativo Processo. Frattanto i miracoli, 
e la divozione verso la Beata si andavano 
sempre più aumentando, ed a segno che i 
Vescovi , Prelati , monasterj , collegj , e co- 
munità deirUmbria concorsero a far istan- 
za alla S. Sede per la canonizazione di 
Chiara deputando in Procuralor della causa 
il suddetto Berengario come il più informa- 
to. Egli accolse di buon grado T onorevole 
incarico , e per tale effetto nell’anno i3i5. 
si portò in Avignone , ove risiedeva Gio- 
vanni XXII. Colà diede prima allo stesso 
Sommo Pontefice la sua privata relazione 
conforme al Processo informativo , ed indi 
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la ripetè in pubblico Concistoro con una 
elegante orazione , nella quale si meravi- 
gliò, che mentre disponeva di proferir que- 
ste parole : - Chiara mori senza mostrar se- 
gno di dolore , - si senti da arcano impulso 
spinto a pronunziare queste altre parole: - 
Mori senza dolore. - Conchiuse egli poi la 
sua perorazione con supplicare ilS. Padre 
a nome della Provincia dell’ Umbria , per- 
chè si degnasse, verificati i meriti di Suor 
Chiara , annoverarla nell’ Indice de’ Santi. 
Convenne infatti il Sommo Pontefice co* 
suoi Cardinali , che si dovesse istituirne la 
causa di autorità Apostolica , e deputò il 
Cardinale JVapolione Orsini legato di Peru- 
gia , affinchè sul rapporto dato in Conci- 
storo da Berengario prendesse informazioni, 
e ne desse poi relazione alla S. Sede. Ne 
fu però subito intrapresa la giuridica inqui- 
sizione , e Processo , il quale compito nel- 
r anno seguente i3i6., e sigillato, fu dal 
detto Berengario portato al S. Padre in Avi- 
gnone. il Papa allora fece una deputazione 
di alcuni Cardinali , affinchè lo esaminas- 
sero , e riferissero; e dietro un fuvorevote 
rapporto , e matura deliberazione in conci- 
storo il Sommo Pontefice decretò , che si 
venisse all’istituzione del solenne e pubblico 
Processo sopra la medesima Vita , e mira- 
coli di Giiara. I deputati dal Papa per 
quest’ oggetto furono Francesco Poggio Doine- 
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nicano Vescovo di Perugia , e Regiualdo 
di S. Artemia Cappellano di S. Santità, e 
Rettor del Ducato Spoletino , a’ quali fu- 
rono spedite due Bolle , una dell’Ottobre 
1317 . , r altra di Marzo i3i8 , e cosi fu 
da loro dato principio al Processo in Mon- 
tefalco al di 6. di Settembre dell’anno sud- 
detto i3i8. nella Chiesa de’ Padri Minori 
coir intervento del mentovato Berengario in 

3 ualilà di Postulatore , e di Procuratore , 
e’ due notari Spalla Rapondi, e Olfreduc- 
ciò da Spello , c di molto popolo accorso. 
Rcginaldo allpra dopo breve monitorio fece 
r intimatone sotto pena di censure eccle- 
siastiche , e di gravi temporali castighi tanto 
a’ testimoni presenti , quanto a quelli da 
chiamarsi di deporre la semplice e nuda 
verità. Quindi il ntedesimo giorno gli stessi 
Commissarj di là si trasferirono al mona- 
stero di S. Croce , ed ivi alla presenza di 
ventitré testimoni nominati furono princi- 
piati gl' interrogatorj : ma nel corso d’ un 
anno i testimoni esaminati furono quat- 
trocento , e più. Compito r esame , ed il 
Processo , e trasmesso in Avignone , il S. 
Padre in Concistoro lo consegnò a tre de- 
putati Cardinali , onde lo esaminassero , e 
riferissero nel nuovo Concistoro , siccome 
fecero , concludendo , che il processo ^ra 
in forma probante , e che però lo stesso 
Sommo Pontefice avrebbe potuto procedere 
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alla caDonizazione della B. Chiara. Ma co« 
me attestano i più gravi autori , Giovanni 
XXII. , il quale grandemente desiderava , 
e disponeva di associare nel catalogo de* 
Santi non solo la B. Chiara da Montefal- 
co , ma anche S. Niccola da Tolentino , 
vessato poi, ed impedito da tante turbolenze 
di guerre , e di scismi , e prevenuto indi 
dalla morte non ^otè giugnere al compi- 
mento delle sue sante brame. . 

Con tutto ciò la nostra Beata non lascia 
di godere gli stessi eminentissimi onori nel- 
la gloria celeste , e ne godè , e né gode 
in modo distinto anche su questa terra. Noi 
abbiamo già altra volta parlato del concor- 
so staordinario de’ divoti alla morte di Lei, 
e al di Lei sepolcro , concorso , e venera- 
zione sempre continuata non solo de’ fede- 
li dell’ Umbria , ma degli esteri , e pelle- 
grini d’ ogni condizione , e di personaggi 
ragguardevoli o per santità , e dignità, Prin- 
cipi , Prelati , Vescovi, Cardinali, e Papi. 
Abbiamo anche osservato , come da’ primi 
anni del di Lei passaggio al Cielo fosse già 
esaltato il di Lei nome con pubbliche feste, 
e panegiriche orazioni , e come fin d’ allo- 
ra fosse chiamata col nome di Santa. Sa- 
rebbe poi cosa troppo lunga , se si voles- 
sero riportare i tanti voti appesi all’ occa- 
sione di tanti miracoli , c grazie ; però ci 
contenteremo di dare un cenno di alcuni 
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singolari Irihutl della ^^rivàla , o pubblica 
venerazione verso di Lei. Venticinque anni 
dopo la di lei morte Giovanni d’Amelia Ret- 
tore del Ducato. Spoletino fece dipingere la 
Chiesa della Beala colla rappresentazione 
di Lei vita. Nel secolo seguente fu confer- 
mato uno statuto, in cui il Magistrato di 
Montefalco rinnovò 1’ ordine di osservar la 
festa della Beata , e di portarle processio- 
nalmente T offerta de’ cerei, come si costu- 
ma per i Santi Patroni. Poco dopo Monsi- 
gnor Lotti Sardi Vescovo di Spoleto compì 
la riedificazione della Chiesa del monaste- 
ro , e vi fece un nuovo Deposito di pietra, 
ed una più decente cassa per collocarvi il 
venerato Corpo della Beata , cassa tuttora 
conservata , ove si vedono dipinte tre figure 
di Lei stessa col suo abito nero. Circa al- 
•Iri cent’ anni dopo la Marchesa di S. Croce 
■Maria Manuel dopo essersi portata al sepol- 
cro delia Beata per una grazia insigne da 
lei ricevuta , vi "lasciò in dono una nuova 
elegante cassa di cristallo con ricchi ornati 
•da riporvi il Corpo della stessa Beata, sic- 
come fu fatto. Ma due secoli sono, compare- 
vero a Montefalco due Padri Gesuiti man^ 
.dati dal loro Generale Acquaviva con una 
cassa d’argento massiccio da riporvi lo stesso 
Santo Corpo, e ciò per munificenza di per- 
sonaggio incognito. Fu poi da Urbano ot- 
tavo, che prima era stato Vescovo di Spo- 


Digitized by Goc^Ie 



24-6 

leto, conceduta all Ordine Agostiniano e Fran- 
cescano la celebraEione dolPOffizio, e Messa 
della Beata , concessione in seguito estesa per 
tutta la Diocesi di Spoleto, ed in oggi anche 
altrove ampliata. Per dare poi maggiore ap- 
pagamento alla divozione del popolo nel 
giorno dell’Invenzione di S. Croce fino da 
tempo antico si usa tener aperta la cassa , 
ove giace il Corpo della Beata ; e lo stesso 
si pratica per la Natività di S. Giovan Bat- 
tista , quando la notte antecedente le mo- 
nache spogliano quel Santo Corpo, lo, net- 
tano dalla polvere , e lo rivestono, rito ii- 
sato fino dal transito della Beata , senza che 
il Corpo medesimo ne abbia mai sofferto al- 
terazione alcuna. Ma il culto di Lei non 
si limita all’ Umbria , o all’ Italia ; egli è 
giunto fino all’ estremità della terra. 

Qual Monarca sarà mai si onorato, quanto 
questa abbiettissima serva del Crocifisso, e 
non dagli uomini solo su questa misera terra, 
ma dal più giusto estimatore , e rimunera- 
tore della Salita , da Dio stesso lassù nel 
Cielo coir affluenza di tutti i più puri inef- 
fabili godimenti , e con quella immensa glo- 
ria , proporzionata alla grandezza della di 
Lei santità , che non verrà meno per lutti 
i secoli de’ secoli. 

FINE DELLA VITA DELLA B. CUIAHA. 
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L’autore della presente Vita perfettamen- 
te sommesso a’ Decreti di Urbano Papa Vili, 
fa qui la sua protesta , che Egli non inten- 
de , che si presti a’ miracoli , grazie , ed 
altre cose contenute in questa medesima Vi- 
ta altra fede , che quella che nasce dall’au- 
torità umana, benché il più essenziale sia 
estratto da autentici Processi. 
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DA CASCIA. 

PAMTB PRIMA. 

lA B. RITA AEL SECOLO* 
CAPO PRIMO. 

' Patria della Beata , e ragguaglio della 
storia di Cascia e di Rocca Por rena- 


^^ssERVA S. Bernardo , che il luogo , 
ove mori il Redentore , in confronto di 
quello , in cui Egli conversò in questa vi- 
ta , insinua una certa maggior divozione , 


e dalla morte sola del Redentore acquistò 
tanto maggior vanto , che per questa sola 
ottiene , e gli si deve il principal posto. 
Lo stesso al paragone di Rocca Porena , 
suolo nativo della B. Rita possiam noi di- 
re di Cascia , alla quale la precedenza si 
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dee non solo per esser quella a questa 
soggetta , siccome Nazaret a Gerusalem- 
me , nè solo perchè ivi la Beata morì, 
e vi si venera tuttora il suo glorioso cor- 
po , ma perchè inoltre vi conversò, anzi vi 
consumò il più lungo, ed il più bello de* 
suoi preziosi giorni, ond’è, che riguardasi 
qual patria di Rita , però detta da Cascia. 
Se di questa illustre Terra si volesser de- 
scrivere i soli fasti avanzati a notizia della 
posterità , non basterebbe a contenerli il 
presente volume : tanta è la gloria, a cui 
giunse specialmente ne’ tempi andati. Ci con- 
tenteremo pertanto d’ un semplice rag- 
guaglio. 

Sotto il giogo , e come nel punto cen- 
trale della lunghissima, e larga catena del- 
1 Apennino , che la nostra Italia divide ; 

' 7' *iiiglia distante da Norcia , io. da Leo- 
nessa , 3o. da Rieli , e 82 . da Spoleto ; 
nell estremo dell’ Umbria , e nel confine 
della Sabina, e dell’Abruzzo ulterióre; sul 
pendio d’ un colle ameno , che guarda l’O- 
riente , fiancheggiata dal monte Cerilo sor- 
ge la nobile antichissima Cascia. Il pelle- 
grino , che vi si accosta , dopo il lungo 
valicare d’ incolti dirupi , si rallegra nel 
rivedere la natura ridente in que’ fertili col- 
li, ed in quella ubertosa valle bagnata dalle 
limjjide acque del fiume , che dalla sua tor- 
tuosità prende il nome di Corno , c che 
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dopo aver salutalo Rocca Porrena, ed irri- 
galo i prati Gasciani va poi non lungi a 
confondersi colla Nei’a al castello di Tri- 
ponzi. E vago di quella contrada il pro- 
spetto, ed il clima temperalo, e salubre. La 
rimoUi antichità di Cascia è oggimmai fuor 
d’ ogni dubbio : sol che al suo primiero 
nome di Cursula , dalle cui rovine essa è 
rinata, nel variar de’ tempi fu sostituito pri- 
ma r usalo nome di Cascia , indi quel di 
Cascina , e nuovamente quello di Cascia. 

Cascia ha prodotto uomini grandi, che par- 
lori un tempo in seno alle sue maggiori glorie: 
i personaggi , che vi nacquero anche nell’ 
ultima sua decadenza danno ad argomentar 
del passato , e basterebbero a rilevarne i 
primi onori. Le porpore, le mitre, le pre- 
latizie dignità , i più chiari allori delle scien- 
ze , e deir armi nelle famiglie Poli, Fren- 
fanelli , Benenati, Cruciarli, Squarciapani , 
Colangeli , Negroni , Oraziani , Franceschi- 
ni , Leone Ili , Giudici , Elemosina , Giro- 
lami, Gregorielli, ed in altre illustri gene- 
razioni presterebbero vasta materia a chi 
volesse tesser l’elogio di Cascia. 

Ha prodotto sempre uomini di gran me- 
rito. Un Andrea da Cascia Minor osservante, 
che vivea nel secolo di Rita , e che ebbe 
il coraggio di portare il Vangelo a’ Turchi 
nel regno di Fez, uve dopo tante conver- 
bìouì , e miracoli soffri il martirio ; questi 
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nella sua umiltà meritò assai più che lutti gli 
onori del mondo. Un B. Pace Minor conven- 
tuale grande per le sue virtù , e prodigi si 
rese anch’egli maggiore d’ogni terrena gran- 
dezza. Ma quello, che più dovette allettare 
lo spirito della nostra B. Rita per bramar da 
fanciulla , e abbracciare poi adulta la vita 
del chiostro , furono i rari modelli di san<- 
tilà, che offriva in Cascia l’Agostiniano Isti- 
tuto. Erano per Lei o presenti , o ancor 
fresche le memorie de’ santi eroi seguaci del 
grande Agostino, ed abitatori de’ boschi Ca- 
sciani. Il primo di questi è il B. Giovan- 
ni , che ^ da signore qual era di tre ca- 
stelli , si chiuse nella valle di Aitino non 
lungi da Cascia per menarvi una vita fra 
la più rigida penitenza, e la più sublime con* 
templazione. Viene poi il B. Ugolino , cui 
trasse il chiaro esempio del B. Giovanni a 
rinunziare anch’ esso gli agi della terra per 
tutto occuparsi delle cose celesti in un’ere- 
mo di S. Anatolia nello stato Casciano , 
dove in mezzo agli stenti si fece strada ad 
un eccelso grado di gloria. Il terzo è il 
B. Simone Fidati , cui le ombre deU’eremo 
non poterono nascondere al mondo. I libri 
ascetici , che contemplatore dottissimo com- 
pose fra que’ silenzi , cominciarono a ren- 
derlo palesp, finche la sua instancabile , 
e fecondissima predicazione esercitata nel- 
le più insigni Città d’Italia, e specialmen- 
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te in Firenze, ed in Siena, le genti con- 
vertite , e pacificate , il suo spirito di 
profezia, la sua invitta carità ne' più difii- 
cili incontri , e sopra tutto nella orribile 
mortalità di Firenze, le pie fondazioni, le 
aggiunte opere da lui scritte , onde raeri- 
tossi d’ esser riputato il più grande orna- 
mento della religione Agostiniana di que* 
tempi , sia per l’ eloquenza , e per la pro- 
fonda erudizione più infusa , che acquista- 
ta , come per la pietà , e fervore , da cui 
nello scrivere era animato , questi, e tant'al- 
tri suoi meriti finirono di renderlo glo- 
rioso al mondo , e più glorioso in Cielo. 
Della patria , dell’ ordine , del tempo del 
Beato Simone furono altri distinti personag- 
gi , come il P. Bartolo vicario della chiesa 
Lateranense , il quale arricchì il suo con- 
vento di Cascia con più di 600. reliquie ; 
ed il ven.le Andrea generoso banditor del 
Vangelo in Turchia. Un’altro ven. le Andrea 
della casa Capozi colla sua eificacissima pre- 
dicazione , e dottrina illustrò egli pure la 
patria, la prosapia, e la religione Agosti- 
niana. Visse- di più contemporaneo alla B. 
Rita il P. Maestro Nicola della nobile stir- 
pe Saracini di Cascia , e questi dopo aver 
lasciato" il fasto del secolo per seguir Gesù 
Cristo fra l’abbiezione, e la povertà si vide 
poi esaltato a tutti i gradi della monastica 
Gerarchia fino ad essei'e eletto , e rieletto 
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Generale dell’Ordine , e quindi da Giovan- 
ni XXIII. promosso alla sede di Macera- 
la , e Recanati , ove mori in braccio al suo 
amato , e riformato popolo con odore di san- 
tità. A que’tèmpi Stefano di Castel S. Giorgio 
nel Casciano per le sue virtù, e talenti giun- 
se altresì a’ primi onori deH’Ordine, cioè a 
sostener la Carica di Procuralor generale. 
Potrebbero ricordarsi altri uomini chiari di 
quel convento , e della stessa città o coe- 
tanei della nostra Eroina, o non molto lon- 
tani da quell’età , come un Angelo , e un 
Lodovico da Cascia, un Cherubino Lavosi 
vescovo di Telesia, un Paoletti, uno Squar- 
c'a;'ani, un Amici, tre Simonetti, a’ quali ne’ 
nostri dì vi si aggiunga il nome di Monsignor 
Girolamo Napolioni, tutti o Teologi ragguar- 
devoli ed applauditi Oratori , o noti alle stam- 
pe: ma la lode, di questi , o d’altri per quanto 
i'ossero nelle loro virtù commendabili, e siano 
di gran lustro alla seconda patria di Rita, 
potrebbe tuttavia parer estranea , e riuscir 
importuna a’ divoti della stessa Beata , i 
quali altronde, e solo dal fin qui detto po- 
tranno andare abbastanza convinti dello 
splendore di Cascia, e de’ suoi cittadini. 

Diede i Natali alla B. Rita un’ umile 
terra detta Rocca Porrena. Per averne un 
idea eccola due miglia e mezzo distante da 
Cascia versò Ponente, dove è piantata per 
non dire sepolta. Un’ erta montagna lutto 
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alV Inloriio la siringo, e soverchia , ed ap- 
pena dalla parie Orientale a’ due lati d’una 
ripidissima rocca le concede un doppio an- 
gusto adito , l’uno dalla natura , c l’altro 
daU’arte formato. Il fiume, che scorre alle 
falde dello stesso scoglio celebre nella sto- 
ria della Beata , non degna neppure di vi- 
sitare il piccolo canipo , il quale annesso 
al castello forma come la base d’ un pro- 
fondo catino. Il sole, che tardo vi si leva , 
e presto tramonta , lascia la sterile spiag- 
gia nel suo languore , e mestizia. Un luo- 
go cos'i segregato , e raccolto , dove nè il 
bello della natura , nè quello dell’ arte lu- 
singano , e dove quasi nuli’ altro si vede 
che Cielo , si direbbe per il Cielo , per la 
contemplazione , e per l’ innocenza crealo. 
Vi si vedono ancora pressocchè a’ due estre- 
mi del paese le due case di ftita , la pri- 
ma cioè , ove nacque, e visse nubile, nel 
sito detto il Borghetlo , e la seconda ora 
convertita in chiesa ad onore di Lei, dove 
conversò maritata , nel luogo detto la piaz- 
za , o la piaggia. Si mostra pure al divoto 
passeggierò rincollo orto della Beata, del 
quale avremo occasione di parlare in pro- 
gresso. 
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C A P 0 II. 

Parenti della B. Rita. • 

Antonio Mancini di Rocca Porrena ed 
Amata Ferri , come si crede , di Foglia- 
no , altro castello poco distante da Ca- 
scia furono i ben avventurati genitori del- 
la B. Rita. Come chi intraprende a far la 
storia, e 1’ encomio di qualche persona , 
suole premettervi il catologo delle prece- 
denti antiche generazioni ; cosi qui po- 
trebbe aver luogo la genealogia della fa- 
miglia Mancini. Ma senza che ci perdiamo 
nel rintracciarè la perduta ascendenza , e 
la discendenza estinta nella Beata , possia- 
mo epilogarne il lustro in quel modo bre- 
vissimo, che a San Gregorio parve quanto 
strano, ed insolito , altrettanto misterioso, e 
significante quello, col quale lo Spirito Santo 
accenna la genealogia di Noè ; così sosti- 
tuendo il nome basterà dire: Antonio Man- 
cini uomo giusto nelle sue generazioni cam- 
minò nelle vie del Signore. I Gracchi , 
gli Scipio ni , i Giiilj in tanto numero di 
gentilizi onori non potranno giammai pro- 
dur titoli a questo uguali, non che maggio- 
ri. Ogni altro vanto è vanità ; e se pur 
v’ha lode, è lode altrui, che nella poste- 
rità mai si trasfonde. La sola giustizia for- 
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ma quella verace nobiltà , che S. Agosti- 
no, ed altri padri ehiainaiio nobiltà secon- 
do il cuor di Dio. E sebbene ueppur que- 
sta si trasmetta alia posterità , come dal- 
lo stesso benedetto Noè non passò nel 
suo maledetto figlio Cam , tuttavia non 
è cosa insolita , che Iddio rieordi la giu- 
stizia de’ parenti non solo per modello , 
quanto ancor per una certa estrinseca glo- 
ria della discendenza. Volendo però lo Spi- 
rito Santo far l’elogio di S. Giovanni Bat- 
tista da Lui santificato nell’utero della ma- 
dre , volle anche ad onore di lui farci av- 
vertire , che i suoi genitori erano arabidue 
giusti al cospetto di Dio , e che senza tac- 
cia camminavano nell’ osservanza di lutti i 
precetti, e giustificazioni del Signore. Così 
possiamo noi dire di Antonio , e di Ama- 
ta , da cui nacque poi la gran divota del 
Precursore , la B. Rita. Non furono essi no- 
bili di sangue, ma furon nobili di costu- 
mi ; non furon ricchi di beni temporali , 
ma lo furono de’ veri , e non caduchi te- 


sori delia Divina grazia : onde riscnoleva- 
Bo una stima universale più valutabile as- 
sai di quella , che l’ adulazione suole pro- 
fondere verso tanti ricchi , e nobili del se- 
colo. La loro fortuna ^a appunto quella 
mediocrità , che il Savio chiedeva a Dio 


affinchè 1’ abbondanza non 


lo tentasse 


mai 


a dimcnlicarsi di'Lui^^o la povertà a darsi 
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in preda a qualche vizio. Le Industriose 
oneste fatiche ; e l’innocente vita pastora- 
le , che non degradarono un tempo dal loro 
principato i patriarchi Abramo , Isacco , e 
Giacobbe, neppur macchiarono l’onestà della 
famiglia Mancini , anzi servi a sommini- 
strarle i più bei mezzi d’ una liberale be- 
neficenza verso i poveri di Gesù Cristo , 
che essi amavano con tutti i sentimenti di 
carità. 0 copioso , o scarso che fosse il 
fruito delle loro terrene sostanze, vivevano 
quei due benedetti conjugati nella loro fru- 
galità contenti , ringraziando sempre il Da- 
tor d’ ogni bene , e conformandosi piena- 
mente alle provide , ed ognor giustissime di- 
sposizioni del Cielo. Era tra loro una per- 
fetta concordia , ed era questa la loro pre- 
diletta virtù , siccome quella , in cui sta la 
pienezza della legge. E quindi è poi, che 
informati delle altrui discordie troppo fre- 
quenti in queir età , ed in quei paesi , vi 
accorrevano tosto con tali insinuanti manie- 
re , e con tanto .calore , e tanto insistevano 
nel caritatevole officio , finché non vi aves- 
sero riportato la pace: laonde venivano co- 
munemente chiamali i pacieri di Gesù Cri- 
sto. Correggevano i traviati secondo le re- 
gole del Vangelo, per essi loro s’interpo- 
nevano con tante preghiere , con tale in- 
teressamento , e con si felice esito , che 
sembravano fatti quasi a guisa di Mosò i 
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mediatori tra il popolo, e Dio. Abborriva- 
no costantemente i vizi , e praticavano ogni 
più bella virtù. Il libro poi, onde appren- 
devano , e fomentavano si virtuosi senti- 
menti , non era che la passione del Reden- 
tore , la quale era la materia inesausta della 
loro meditazione, della loro più viva com- 
passione , e di quella loro singolare pietà, 
che come in retaggio , e (in dalla culla 
seppero poi trasfondere nel cuor di Rita. 
In una parola si sarebbe detto di loro a ra- 
gione , come si disse de’ genitori di S. Gio- 
vanni Battista , cioè clic erano ambiduc giu- 
sti agli occhi di Dio camminando siuiza 
macchia nell’ osservanza esatta della legge. 
Questa fu la loro nobiltà, queste furono 
le loro dovizie , che a Dio piacque di far 
passare , e di moltiplicare singolarmente 
nella lor figlia Rita. Cosi , come scrisse il 
B. Simone da Cascia , si può dire ancora , 
che la stessa bontà de’ parenti desse pre- 
ventivamente un risalto a chi da loro na- 
scer dovea , in quella guisa, che la bontà 
di Zaccaria , e di Elisabetta precorse ad 
esaltare il precursose Giovanni. In questi 
santi esercizi di virtù , e pietà vissero una 
lunga serie d’ anni quei due benedetti cou- 
jugati', privi però sempre della consola- 
zione di veder pur un frutto del loro ini- 
inacolalo maritale consorzio. Cosi disponeva 
Iddio, che vani riuscissero i voti della loro 
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giovanile età , acciocché imparassero a di- 
staccar maggiormente 1’ animo dalle cose 
mortali , e per far poi un giorno vieppiù 
spiccare i luminosi tratti di una straordina- 
ria providenza oltre ogni umana aspettazio- 
ne. Quel desiderio intanto di prole , chela 
natura innocentemente loro ispirava , col 
venire della avanzata , e fredda età erasi 
non sol raffreddato , ma affatto estinto ; nè 
loro ormai dovea rimaner altra cura , che 
quelJa di ascendere all’ eterna eredità del 
comun Padre celeste , anzi che di discen- 
der ne’ figli , e di trasmettere la temporale 
eredità alle generazioni terrene. 

CAPO ITI. 

Prodigioso concepimento della 
B. Rita. 

‘Ma quel Dio , che è mirabile ne’ santi 
suoi, e che per servirci d’una sacra espres- 
sione par , che scherzi talora nel mondo , 
e segnatamente con quelle creature , le- 
quali formano le sue delizie volle alla fi- 
ne , e quando secondo l’ordine della natu- 
ra non era più sperabile la successione da 
quei vecchi, e sterili consorti , volle loro 
prodigiosamente accordare il compimento 
delle antiche loro innocenti brame , tanto 
allora più gradilo , quanto meno aspettato > 
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V e tanto più felice , e sicuro , quanto che 
compariva segnato , e distinto col marchio 
deir Onnipotenza. Grazie si grandi, e si ra- 
re non possono presagire , che il grande , 
ed il raro delta santità 

Il Signore , che ne’ suoi alti consigli di- 
sponeva cose grandi della nostra Beata , 
dispose altresì, che il primo, concepimento 
di Lei fosse contradistinto, e fosse sopra l’or- 
dine della natura. 'Avvidesi dunque Ama- 
ta deir interno portentoso avvenimento , e 
presa dallo stupore non sapeva credere a 
se stessa, ed all’ evidenza del fatto. In tale 
stato ella si sentiva’ il cuore agitalo or da 
timori d’ ingann'o , or dal conflitto delia 
contraria speranza , or dal rossore dell’in- 
solita comparsa in quell’ età sì avanzata , 
or si trovava sopraffatta da assalti di mera- 
viglia , ed or provava nuovi combattimenti 
di nuovi timori , affetti , e passioni. Ma , 
come è costume de’ giusti , la combattuta 
donna ricorse allora all’orazione, al Padre 
de’ lumi, al Dio delle consolazioni: ed ecco 
che mentre cosi insisteva nelle sue umili , 
fervorose , e costanti preghiere le apparve 
un’Angelo apportatore di sicurezza , di pa- 
ce, e de’ più fausti annunzi; come già ap- 
parve ad Abramo , e Sara impiegati nel 
caritatevole esercizio dell’ ospitalità , e co- 
me a Zaccaria fra le orazioni , e gl’ incen- 
si. Per quanto fosse in se lieta , e conso- 
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laute quell’Angelica apparizione, non lasciò 
(li eccitare nel cuore delTavventurata donna 
un subito , e gelido turbamento. Ma come os- 
serva ilB. Simone da Cascia, essendo proprio 
de’ celesti spiriti , quaudo vengono spediti a 
nostro sollievo, di confortare i timidi, però 
se 1 Arcangelo al padre dei futuro Precur- 
sore impose di non temere , e coll’ annun- 
zio del di lui prossimo nascimento in due 
efficaci parole rasserenolli il cuore , un’al- 
tro Ambasciator celeste la stessa sicurezza , 
c gioja apportò all’ animo agitato della ma- 
dre di Rita , la accertò quindi , che avreb- 
be partorito una fanciulla , e perchè nulla 
mancasse al compiinanto delle sue consola- 
zioni , le volle altresì palesare in compen- 
dio r eminente virtù , e. gloria di quella 
stessa- figlia , che era per nascere ; pre- 
venuta essa' dal fatto , e da quella fede , 
la quale insegna , che Iddio può suscitare 
per fin dalle pietre i figli ad A bramo, pre- 
stò subito la sua fede a’ delti dell’ Angelo. 
Disparve poi in un baleno l’Angelica visio- 
ne ; ed Amata sorpresa da nuova ammira- 
zione , da una profonda umiliazione nel con- 
fronto della propria indegnità col segnalato 
favore , da un’eccessivo contento , e da 
una singoiar gratitudine, ed amore verso la 
Sov rana Bontà , si rivolse per versar la piena 
de’ suoi puri, e fervorosi affetti al suo be- 
neficentissimo Iddio. Ora è facil cosa il 
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pensare qual nuovo stimolo alla pietà fos- 
se in lei , c nel sno virtuoso compagno 
una grazia siffatta 1 Felici nel progresso 
della loro virtù , e sicuri nelle mani del- 
la previdenza divina slevano lieti aspet- 
tando il giorno fortunato della preconizzata 
natività di Rita. 

C A P 0 IV. 

Nascita della B, Rita. 

Non sarà fuor di proposito, nell’ allo che 
siamo per descrivere la nascita della B. Ri- 
ta, di dare uno sguardo passeggero allo sta- 
to infelice delle cose di quei tempi, affin- 
chè la storia proceda con maggior., lume , 
e la previdenza, e la grazia abbiano mag- 
gior risalto. Sono per noi ancor fresche le 
memorie , o per meglio dire le piaghe , che 
c’ impresse la vendicatrice spada del Dio 
degli eserciti, e non v’ è momento, in cui 
non si ricordino con raccapriccio i lulluosis- 
simi danni dall’ armi portali alle sostanze , 
al commercio, alle arti, agli studj , alle fa- 
miglie, agli stali, al buon ordine, al costu- 
me , alla religione, alla Chiesa. Ma per quan- 
to siano voraci , e giusti i nostri lamenti , è 
vero ancora, che ne’ tempi prossimi alla na- 
scita della B. Rita , la nostra Italia fu assai 
più travagliata, e dolente. Fa orrore a leg- 
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gere le concussioni de’ Visconti nell’ ampia 
estensione de’ lori Lombardi dominj, le loro 
crudeltà esercitate specialmente sotto prete- 
sto di punir tradimenti, le loro libidinose 
sfrenatezze, e le loro indegnissime vessazio- 
ni contro il clero. Nell’ altro estremo d’ Ita- 
lia , ossia nel regno di Napoli , dominio di 
pari considerazione , dopo la morte del Re 
Roberto cominciarono colle guerre civili a 
dilatarsi , e pigliar piede mali , e'scandali gra- 
vissimi in ogni genere, e le più lagrimevoli 
calamità portate da’ due partiti pretendenti 
al regno de Duchi d’ Angiò, e di quei di 
Du razzo. I tanti altri stati , come allora ste- 
va divisa 1’ Italia, non erano in miglior con- 
dizione: poiché il lusso di quelle piccole Cor- 
ti , che si sforzavano di gareggiar colle gran- 
di con gravissima oppressione de’ popoli ^ 
il loro dispotismo, le rivalità, e le guerre, 
la loro sfrenata ambizion di comando, la 
quale moltiplicava i domestici tradimenti, ed 
assassini de’ fratelli contro fratelli, del pa- 
renti contro i parenti , se appena si eccettua- 
no le famiglie di Savoja , di Monferrato, di 
Saluzzo , e d' Este : questi , ed altri dominanti 
vizj , e scandali enormi non facevano che 
accrescere la miseria , ed il lutto. Anche le 
città dello stato’ Ecclesiastico gemevano per 
lo più sotto il giogo di ribelli, sanguinar], 
inesorabili , e scostumati tiranni , e massimo 
prima che Gregorio undecimo da Avignone 
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riportasse la sua sede in Koma. E quasi 
non bastassero quei tiranni Italiani alla pub- 
blica infelicità, erano usciti dalla Germania^ 
Ungheria, Inghilterra , e Borgogna devasta- 
trici ^masnade per metter il colmo al disor- 
dine. 1 Guarnieri , i Muriali , i Laudi , gli 
Anichinì , gli Auguti , ed altri , tutti ca- 
pi di quelle sfrenate soldatesche di ventu- 
ra dalla metà del secolo decimoquarto fin 
quasi a' tempi di Carlo quinto , senxa pos- 
sedere un palmo di terreno erano i durissi- 
mi arbitri delle cose d’ Italia , servendo nel- 
le continue guerre con doppia fede il miglior 
olferente, scorrendo qua e là con impor tri- 
buti, e taglie, e guai a chi fosse stato tardo 
a contentarli, devastando contadi, assediando 
città, ed esercitando ovunque la più fiera 
prepotenza. Quindi se è vero, come è ve- 
rissimo , che dall' esempio de’ re , e de’gran- 
di sì forma il popolo, è facil cosa il pensa- 
re, quale in tanta corruttela de’ potentati 
fosse allora il generale costume. Tiriamo pu- 
re un velo su quel nero quadro , che 1’ uma- 
nità, la religione, e la modestia specialmen- 
te ne avrebbero orrore. E basti dire, che 
tanto era radicata 1’ universale depravazione, 
che non valse a frenarla quel segno sì chiaro 
deir ira del Cielo, cioè quella peste, che 
alla metà di quel secolo tolse più della metà 
degli abitanti all’ Italia. Ma ciò, che sembra 
die presentisse fin da’suoi tempi , ed in altro 
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Senso il profeta Isaia , fu , che come era il 
popolo, a uu dipresso era il Sacerdote: lau- 
ta fu r influenza del mal esempio, e 1’ in- 
disciplina portala per 1’ alloufanamento de*' 
Papi dall’ Apostolica lor sede di Roma. Que- 
sta corruttela apri poi la strada a mali an- 
cor maggiori. Urbano sesto successore del 
prelodato Gregorio volle spiegare un’ indi- 
screto, ed aspro zelo; ed ecco subito si «leg- 
ge un’ Antipapa, c si dà principio a quell’ a- 
Irocissinio scisma, il quale scoppiò poco pri- 
ma, che la B. Rita nascesse, e non fini se 
non poco prima, che Essa morisse. E chi 
potrà senza pianto ricordare le privale divi- 
sioni, i partili delle corone, le armi spiri- 
tuali, e temporali impugnale, la dimenticanza 
de’ canoni, i conciliaboli, gli scandali, e i 
danni incalcolabili della Chiesa, la quale sa- 
rebbe stata allora minacciata dell’ estrema 
rovina , se non fosse , che le porte dell’ In- 
ferno non potranno mai prevalere contro il 
di lei edifizio fondalo sulla indefeltibilc fe- 
.dc di Pietro. Era altresì a quell’epoca tra- 
vagliala la Chiesa dalle eresie de’ Beguini , 
de’ Flagellanti , degli Adaniiti, de’ Valdesi, 
dei Wiclcfiti , e di altri , e dai rapidi progres- 
si ..di Araurate primo , il quale circa il tem- 
po, in cui nacque la nostra Beala, occupò 
la Tessaglia, c la Macedonia a danno del no- 
me Cristiano. Nè in Oriente Giovan Paleo-' 
logo depresso per tante perdite, ed occupalo 
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in leghe conlro le stesse potenze Cristiane, 
nè in Occidente Venceslao dedito al vino , 
alla voluttà, ed inettissimo Principe erano im- 
peratori disposti, o atti a por argine alla 
piena de’ mali. Le repubbliche di quei tem- 
pi , tra le quali ripullulava quella di Cascia, 
non furono gran fatto più fortunate delle 
monarchie. Genova, e Venezia, che si po- . 
levano poco prima riguardare come le rivali 
Roma , e Cartagine , benché allora colla me- 
diazione del Duca di Savoja facessero la pa- 
ce in un colle altre potenze seco loro coa- 
lizzale , tuttavia colle loro ostinatissime guer- 
re eransi già vicendevolmente esauste di for- 
ze da non potersi più nel bisogno opporre 
al comune nemico della Cristianità , oltreché 
la loro avarizia, ed ambizione si tiravan poi 
dietro il peggior male, che è la catena de- 
gli altri vizj. Neppur Firenze, per quanto 
fosse felice nella cultura delle arti, andava 
esente dall’ infelice depravazione, dalle fazio- 
ni , e da lutti que’ mali , contro de’ quali po- 
chi anni prima, e sì fortemente declamava 
il B. Simone da Cascia, e che poi dopo un 
languido , e non durevole ravvedimenlo si 
accrebbero per V aperta insubordinazione con- 
tro la santa Sede. Di Cascia stessa leggiamo 
che nel i38o, le due fazioni de’ Guelfi, e 
de’ Ghibellini nel cuore di essa, ed intuita 
r estensione del territorio vi couiiuettevano 
orrende sceleralczze ; fi tuttoché nell’ anno 
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fu però di lunga durata quell’aurora di pace. 
Imperciocché , su i primi anni dello scisma 
degli Antipapi , e quasi appena nata la B. Ri- 
ta il popolo di Cascia si ribellò alla santa 
Sede : e sappiamo , che quella rivoluzione 
portò seco funestissime conseguenze di omì- 
cidj, furti, sacehcggj, ed incendj a rovina 
di molte famiglie Casciane , e de’ luoghi pii 
segnatamente. Nè andò guari, che destossì 
per gli stessi Gasciàni uniti a’ Norcini il fuo- 
co della guerra contro Leonessa, guerra , 
che durò un’ anno; e chi sa, quanto duralo 
avrebbe, se i Trinci di Fuligno non vi aves- 
sero interposto Ta loro efficace mediazione 
di pace. Ecco lo stato infelicissimo, in cui 
allora gemeva 1’ Italia. 

Ella è però cosa ammirabile , lo direb- 
be S. Giovan Grisoslomo come fra tante 
spine avesse a germogliare una rosa sì'bel- 
la, quale esser dovea la B. ^Rita. Pure co- 
si di.spose la previdenza Divina , e volle , 
che ove sovrabbondava il delitto , abbon- 
dasse la grazia in quella eletta Anima, che 
per i notali preludj , e per la conservata 
innocenza parve già - quasi santificata dal- 
r mero delia madre. Nacque adunque in 
quei tempi , ossia nell’ anno i38i, sotto il 
Pontificato di Urbano sesto la B. Rita nel 
castello di Rocca Porrena da’ prelodati one- 
sti, e religiosissimi genitori AntonioJRanci- 
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ni, ed Amata Ferri nella loro sterile età 
avanzata, qnal primo, ed ultimo frutto del 
loro casto conjugi, o piuttosto della loro insi- 
gne virtù.- La pura gioja, che allora inon- 
dò il seno di Amata contemplar quella sua 
Prole preconizzata dal Cielo , dovette farle 
dimenticare quei penali incomodi che la 
progenitrice Èva dopo il peccalo provò, e 
trasmise nel parto alfinfelice posterità. An- 
che Antonio nel vagheggiare fa predestina- 
ta Bambina dovette esultar nel Signore , ed 
a guisa dei vecchio Simeone dovette, ormai 
sentirsi disposto a morire contento , e po- 
tè anch’ egli cantare un inno di 1 ode , e di 
ringraziamento a Dio, che li concesse di ve- 
dere la gloria della famiglia, della patria, e 
del nuovo Israello. Alia consolazione de* 
fortunati genitori non tardarono poi ad unir- 
si il comune contento, e le congratulazioni 
de’ parenti, e vicini, da’ quali erano Anto- 
nio, ed Amata per la loro virtù, e carità 
in -singoiar modo amati. 

Intanto fra questi conienti i genitori della 
Pargoletta stevano pensando , qual nome a 
Lei impor si dovesse : ed ecco quel Dio , 
che prima coi mezzo d’ un’angelico mcssag- 
giere ne avea annunziato la nascita , ora 
in notturna visione fa loro intendere , che 
il nome della neonata è Rita. Questo , di- 
rebbe S. Ambrogio , è un raro privilegio 
di alcuni Santi , che meritarono di ricevere 
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il nome da Dio stesso: cosi Giacobbe, cui 
il Signore diè il nome d’ Israello ; così il 
Battista dall’Angelo denominalo Giovanni ; 
così il medesimo Verbo incarnato, cui l'E- 
terno Padre impose il nome di Gesù, pri- 
ma che nato ei fosse ; e così quella , che 
come Giacobbe ( e il vedremo in appresso ) 
esser dovea la Dio-vedente , la singolare 
imitatrice delle virtù del preiodato Giovan- 
ni , e la copia fedele di Gesù Cristo. Il 
nome come insolito non ‘ potè che indicar 
qualche cosa d’ insolito , e come di Rita 
dovette significare il buon ordine della di 
Lei vita nascente , nome perciò di virtù , 
e di grazia secondo l’ interpretazione d’ un 
grave autore Agostiniano. 

Ma questo nome presagiva soltanto ciò , 
che Rita sarebbe slata. Ora per quanto sia 
credibile, che i pii genitori si affrettassero 
a portarla a quelle acque di salute , ciò 
però non avvenne se non al quarto gior- 
no dopo la di Lei nascita ; ritardo , che 
darebbe luogo a congetturare , che Ri (a 
nascesse nelle intemperie della nevosa sta- 
gione. I Porreni non avevano allora il 
fonte battesimale , e perciò ricorrevano al- 
la insigne Collegiata di S. Maria di Ca- 
scia indi non molto distante. Colà adun- 
que fu portata l’ illustre Bambina , e colà 
1 aspettava la grazia per mettere il princi- 
pio, ed il sigillo alla di Lei sanlilic.izio- 
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ne. Vi fu baUczzala , ed ivi deposta la 
nera spoglia della colpa usci da quel sa- 
lutare lavacro tutta nfionda , ricoperta col- 
la nuova candidissima stola dell’ innocen- 
za , ,ed arricchita de’ doni dello* Spirito 
Santo, che fino da quel momento per sua 
Sposa r elesse. Cosi bellissima agli cechi 
della fede , come già era bella agli occhi 
di natura tornò la battezzala Fanciullina al 
seno di Amata, ed a’più teucri baci de’ lie- 
tissimi genitori. 


C A P. V. 

Comparsa di portentose api alla culla 
della B. liita. 

Tornala dunque da Cascia la madrina col 
santificato Pegno , e colla sua comitiva si 
dovette da loro, e da’ congiunti festeggia- 
re in un modo conveniente alla loro umile 
condizione il doppio natale alla natura, ed 
alla grazia. Tntanlo la Bambinella stanca dal 
viaggio, e dalle incessanti carezze, chiuse 
i begli occhi ad un placido sonno. Scorse 
tranquilla la notte , cd all’ apparire del 
nuovo , e quinto giorno ecco apparire un 
candido sciame di non più vedute c«md:dis- 
sime api, che con armonioso ronzio vo- 
larono alla culla di Lei , c dopo un breve 
aleggiare , e scherzare su di qucH Angelico 
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volto si videro poi con regolalo , c vago 
intreccio enlrare , ed uscire dalla di Lei 
bocca , quasi da un’alveare di Paradiso. E 
pensi ognuno , qual meraviglia, e stupore 
destasse nel cuor di Amata e de’ dome- 
stici spettatori un si prodigioso avvenimen- 
to ! Quando si cominciarono a considerare 
i sopranaturali eventi , che distinsero la na- 
scita di S. Giovan Battista , il vicinato ne 
restò attonito , ne divulgò immediatamente 
la fama , e ne presagi il grande della di 
lei santità. Cosi , e non altrimenti dovette 
succedere a quel nascer di Rita segnalato 
da siffatti portenti , e cosi appunto dispo- 
neva 1’ onnipotente Iddio , acciocché gli no- 
mini scossi dallo straordinario prendessero 
motivo di onorarla , e di considarar poi at- 
tentamente la condotta del suo vivere , on- 
de seguirne i salutevoli esempi. Questa com- 
parsa delle candide api alla culla della Beata 
è quel prodigio , che da gran tempo la 
pittura , e la poesia fecero a gara per espri- 
mere co loro vivi colori , e perpetuarne 
la memoria. Sarebbe cosa troppo lunga, e 
molesta volerne riportare i diversi quadri: 
uno però , che ha più dell’ istorico , tracciato 
dal celebre Cotta Poeta Agostiniano non do- 
vrà riuscir grave al divoto lettore , ed ec- 
colo ; 
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Nactjuù Cùsteifrn sassi alpestri ^ e ripidi 
Posti ad un lato della fertiV Umbria; 

E dall* alba di Lei tosto conobbesi^ 
Qual di sua vita ed il meriggio , e Vespero 
Esser dovea: poiché bell* api^ e candide 
Non mai vedute a stuolo a stuol volarono 
E conte a* Divi Ambrogi, ed i Crisostomi 
Dentro la cuna le crearon nettare; 

E dolce bombilando le parlarono 
Di quella Dia soavità di spirito, 

Che dielle il Sire, onde ogni mele origina. 
Nè certamente vano fu il presagio', 
eh’ Ella poi trasse con accenti melici 
L’ anime croje, ed anche in oggi tirale 
Non men col prisco di pietate esempio, 
Che' col perenne alato Vaticinio 
Di quelle pecchie, cKivi appunto annidano. 
Dace erge tomba , e dalle Suore stringonsi 
Impunemente qual farfalla , o lucciola , 
Che imprigionata non s’adira ; o vendica, 
E non conosce, oppurnon ave il pungolo, 


Questi ultimi Tersi ci chiamano dalla culla 
alla tomba di Rita, dalle api alle api, dal 
miracolo ad un nuovo incessante prodigio. 
Seguiremo noi pure questo poetico volo per 
non moltiplicare i capitoli , , giacche si tratta 
d’ una consimil materia. Pertanto da Rocca 
l^orrena passando a Cascia , e fucccndo capo 
al monastero della Beata , nel muro anti- 
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co , che fa prospeUiva all’ ingresso , e nel 
punto medio tra la cella della stessa Beata, 
ed il luogo del suo Deposito vediamo subito 
con ammirazione il portento. Ivi annidano 
anche al di d’ oggi quelle api dette della 
Beata; perchè vi esistono dal tempo di Lei, 
per virtù di Lei, ed in ossequio di Lei me- 
desimo. Sono in piccolo numero di dodici, 
o quindici in circa, e non si scopre in esse 
che del mirabile, e sopranaturale. Primiera- 
mente , perchè, in tutta la natura non si tro- 
vano api di questa specie. E poi a riguar- 
dare quelle’ divise, e solitarie abitazioni da 
loro scavate , e da esse loro riaperte all’oc- 
casione di soprapposte intonacature , quella 
loro perpetua stabilità nello stesso sacro mu- 
ro , quei bianco velo , che vi tessono al- 
r ingresso de’ fori per nascondervi lo straor- 
dinario ritiro , e digiuno di circa undici 
lune, quel loro apparire costantemente ne’ 
soli , e variabili giorni , della passione del 
Redentore , ed il rinchiudersi poi verso il 
non variabile tempo della morte della com- 
paziente Rita quasi per conseppellirvi il pro- 
prio duolo, quella loro immutabile esisten- 
za da circa quattro secoli a questa parte , 
senza aggiugnervi ciò ,, che riferiscono il 
Jacobili, ed altri dietro di lui, cioè che una 
di queste api mandata al PonteCce Urbano 
ottavo dentro un cristallo rivolo al suo ri- 
tiro di Cascia , e qualche altro consimile 
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aneddolo attcstato dalle monacl)e della Uea- 
ta , queHo sole specillche prerogative an- 
nunziano abbastanza la virtù dell Allissiino , 
che si compiacque, e vuol tuttavia con tale 
portento esaltar il merito , e le glorie della 
sua Diletta. Vi sono alcuni scrittori, che con- 
fusero le api della nascita di Rita con que- 
ste della sua morte supponendole tulle della 
'stessa bianchezza. Nò , il coloro delle aj)i 
tuttora annidale nel divisalo muro non è 
bianco , anzi non è dissimile dal colore 
delle api comuni fuorché nel dorso , che ò 
distinto da un rosso ben cupo , e di più 
esse non han pungiglione: eppure potreb- 
be essere , che quegli scrittori non andas- 
sero lontani dal vero riguardo alla specie, 
checche ne sia -dell’ accidentale varietà del 
colore. E chi sa , che quelle api da Dio 
prodotte a simboleggiare col loro candore 
il battesimale candore di Rita non vertis- 
sero poi per lo stesso Divino potere le pre- 
senti sembianze a dinotarne T oscuro del- 
l’umiliazione , ed il livido della penitenza? 
All’Onnipotente nulla più costerebbe mutare 
il colore ad una specie , che il crearne una 
nuova. Tuttavia sia come si vuole lanosa, 
la verità è, che quelle api, e queste sono 
non men, prodigiose , e memorande nella 
storia della nostra Beata. Ma è tempo, che 
torniamo a vagheggiarla nelle sue fascie , 
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fra que’ gigli della siia nascente sanlilà , e 
sotto quella candidissima corona delle api, 
che ancora le scherzano intorno. Si potreb- 
l)e ora osservare , se questo api penetran- 
do in quella bocca innocente vi formassero 
qualche favo , come si crede , che ciò av- 
venisse nella nascita di S Ambrogio per 
pronostico di quella melliflua eloquenza , 
che dovea spiegare nella sua adulta età a 
prò della Chiesa. Per verità sebbene ,que- 
sto annesso in riguardo alla nostra Beata 
non sia abbastanza provato, e sicuro, non 
è neppure improbabile ; nè le circostanze 
del breve tempo , o del luogo potranno farvi 
opposizione , quando si tratta di miracolosi 
successi , come non la fecero al nato Am- 
brogio. A buon conto due rispettabili au- 
tori lo attestano, e sembra aggiugner qual- 
che peso a tal sentimento ciò , che pure si 
legge , cioè che la bambinella Rita nello 
stesso quinto giorno della prodigiosa com- 
parsa delle api si astenesse dal matèrno lat- 
te ; forse perchè dopo aver Iddio pasciuto 
la di Lei anima col cibo della grazia bat- 
tesimale , volesse altresì darle un corporale 
alimento con un mele allusivo , e simboli- 
co, che pur venisse dal Cielo. Cosi meglio 
ancora si vede il presagio riconosciuto in 
quelle api , ossia vien meglio signiflcata 
quella insinuante dolcezza , che dovea poi 
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stillare dalle parole dèlia Beata a ravvedi- 
mento de’ peccatori , a riconciliazione de* 
nemici, a conforto degli afililti , ed a van- 
taggio di quanti ebbero poi la sorte di con- 
versare con Lei. 

C A P 0 VI. 

Fanciullezza della B. Rita. 

' . I 

« 

E vero, che S. Agostino nel libro delle 
Confessioni impiega due capitoli a descriver 
la' sua infanzia; ma non vi trova, che mi- 
serie , che traccie del peccato , e non ri- 
corda quei mali della viziata origine , che 
per esaltar poi sugli anni della ragione i 
trionfi della grazia. Un età però è quella, 
in cui siccome non può esservi riflessione , 
o arbitrio , cosi non possono aver luogo 
p attuale peccato, e demerito , e neppur 
virtù , e merito. Onde non sarà meravi- 
glia > se discendendo al proposito della 
nostra B. Rita la storia trascorre l’infjmzia, 
e passa di volo dalla nascila alla di Lei 
fanciullezza. Bensì riflettendo alla singolare 
pietà di Antonio , e di Amata da noi stessi 
possiamo argomentare , qual fosse , e quan- 
to sollecito il loro studio nell’ allevarla Bam- 
bina , e nell’ insinuarle col latte i primi se- 
mi di religione. Avevano essi abbondanti ri- 
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prove, che Rita era prediletta da Dio, nata' 
per il Cielo , e che la grazia si prendeva una 
cura tutto speciale di Lei : ma sapevano an- 
cora, che lo stesso Iddio, il quale ogni co- 
sa soavemente dispone , voleva la coopera- 
xione de’ parenti per formare alla virtù, e 
stabilire nella santità 1’ eletta Fanciulla 5 ^ sa- 
pevano , che anche i primi vasi di elezione 
per qualche tempo ricalcitrarono alla grazia; 
e sapevano qual opportuno riparo sia ap- 
punto r educazione, ed il paterno esempio 
ciò, che non sanno tanti padri d’infelice 
prple, strascinata dalla lor non curanza, e 
mal esempio all’ eterna rovina. Quindi la lo- 
ro vigilanza, premura, ed ansietà nell’espia- 
re tutte le tendenze , i moti , j gesti , gli 
acceijti , e gli atti di una Figlia sì cara , 
onde iion avesse a deviare un punto da 
quel sentiero della salute , eh’ Essa comin- 
ciava ormai a scoprire co’ primi raggi della 
ragione. Ma non ebbero gli avventurati ge- 
nitori ad affannarsi uell’istruire , e formare 
una Fanciulla , che dalla preveniente gra- 
zia sortito avea un’ indole di rara docilità, 
e prematura saviezza. E basti il dire , che 
tale sin d’ allora era U suo riservato , e 
grave contegno , che abborriva per fino 
quo’ trastulli , e giochi , che son propri di 
quella tenera età, c che son riguardati co- 
' me innocenti. L’esempio l’avea in Tobia, 
che sebbene fosse il più giovane nella sua 
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tribù , si mostrò il più savio , <? non fece 
mai cosa, che avesse del puerile. Un’allro 
oggetto , il quale non solo da’ fanciulli, ma 
da tutti, e maggiormente dal di Lei sesso 
cotanto si ambisce , Essa non meno ab- 
borriva , ed è la comparsa nel vestire. Non 
è credibile , che una madre virtuosa , qua- 
l’era Amata , e che una condizione umile, 
qual era la loro , potessero apprestarle ab- 
bigliamenti di lusso : eppure , per quanto 
altronde fosse Ella pieghevole ai voleri dei 
genitori , nel sentire , che le si voleva im- 
porre qualche vistosetto ornamento , o ve- 
ste , se ne mostrava restia , fuggiva talvol- 
e si nascondeva , finche non le ne sem- 
brasse divertito il pensiero. Cosi contenta 
de’ triviali suoi abiti mostrava più cura di 
abbellirsi 1’ anima , che il corpo tra quei 
semplici ornati della più delicata modestia. 
Alla semplicità del vestire univa poi una 
certa compostezza di portamento superiore 
all’ età , che le attirava l’ ammirazione, l’a- 
more , il rispetto di lutti , e serviva nello 
stesso tempo e di esempio , e di correzio- 
ne non solo a’ suoi coetanei , ma per fino 
alle persone nell’ età avanzate. Il feminile 
prurito della loquacità , quello di tulio ve- 
dere , quello di lutto sentire , e di ripor- 
tar novelle non potevano aver luogo in Lei, 
che già tutta occupata di superiori pensieri 
sfuggiva le umane conversazioni , per quaa- 
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to glielo permeltevano 1’ urbanità , c !’■ ob- 
bedienza. Questa poi era quella virtù, che 
regolava tutti i suoi passi. Un cenno dc’suoi 
genitori era per lei un precetto di Dio, ed i 
precetti di Dio erano per Essa inviolabili ; c 
tanto più volentieri obbediva , quanto che 
r obbedienza non si opponeva a (piciristin- 
to della grazia , che la portava all’ eserci- 
zio delle altre virtù , delle quali l’obbedien- 
za appunto è la porta secondo 1’ insegna- 
mento del B. Simone da Cascia. La ritira- 
tezza , e r orazione mostravano già in Lei 
dell’ eroico. Chi voleva vederla , era Sicu- 
ro di trovarla in casa , o nella vicina Chie- 
sa parrocchiale , eh’ era la sua prediletta 
casa di orazione , e dove vi passava le in- 
tere ore pregando, e meditando, e con tale 
divozione, che a tutti era di stimolo, e di esem- 
pio. La penitenza poi non sembra propria 
di queir età , e tanto meno dell’innocenza; 
con tutto ciò r innocente e piccola Rita fin 
da quei teneri anni cominciò a castigare il 
suo corpo con varie mortificazioni , e spe- 
cialmente co’ digiuni ; e per render le sue 
astinenze a Dio più accette , e più merito- 
rie con bell’ innesto di carità sapeva far lo- 
ro produrre frutti di misericordia distribuen- 
do alle più meschine fanciulle del paese 
sue conoscenti , quella porzione di cibo 
thè negava a se stessa. É che non avreb- 
be fatto di più , se la possibilità non fosso 
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mancaUi ?ille sue pietose intenzioni , ed alla 
sua tenera compassione? Ma il Signore, che 
penetra i cuori , e che si compiace negli uo- 
mini di buona volontà , di più allora non. 
voleva da Rita ; ed Essa intanto quasi sen- 
za avvedersene crescendo nell’ età cresceva 
pure nella carità , e nel merito ; sicché 
quello , che disse una volta il Santo Giob- 
be , cioè che dall’ utero della madre era in 
certo modo seco lui nata , e dall’ infanzia 
cresciuta la commiserazione verso i bisogno- 
si , lo stesso avrebbe potuto dir di se stessa 
la nostra Beata. Nè solo cresceva , e con- 
forta vasi il di Lei spirito nell’ esercizio di 
si belle jvirtù , ma in tulle vi faceva non 
ordinari progressi. i 

CAPO VU. 

Straordinario ritiro della B. Rita ancor 
fanciulla. 

Anche del giovanetto S. Giovan Battista 
si legge un simile avanzamento di spirito , 
là dove parimenti sta scritto, eh’ egli penetrò 
nel deserto, e dove al dir del B. Simone sì 
sequestrò appunto in quei teneri anni per 
abbandonarsi totalmente all’ orazione , alla 
contemplazione, ed alla penitenza. Il parago- 
ne viene spesso in acconcio ; perchè Rita 
è tuttavia sulle Iraccie dello stesso suo lu- 
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itiinoso Esemplare. E vero , che Essa se- 
condo l’espressione del Salmista camminava 
neir innocenza del suo cuore in mezzo alla 
sua virtuosa famiglia, che fuor di casa non 
avea corrispondenze capaci a distrarne lo 
spirito, e che il suo contegno, la sua mo- 
destia, e la sua abituale ritiratezza le apri- 
vano un gran campo aU’orazioné : nulla di 
meno Ella sentivasi cosi invaghita delle co- 
se Celesti , che prese a fastidio gli oggetti 
terreni, avrebbe in certa maniera voluto es- 
ser fuori del mondo; e non potendo, san- 
tamente invidiava la sorte di tanti anacore- 
ti, e di tante solitarie Eroine , che fra gli 
orrori de’ deserti , e sopra i covili ,de’ ser- 
penti menarono in carne mortale una vita 
più angelica, che umana. Aveva come solt’oc- 
cliio r esempio de’ Beati Simone , Ugoli- 
no , e Giovanni , e di altri virtuosissimi 
agostiniani , die o poco prima ' erano vo- 
lati al Cielo , o ancor vivevano nelle vici- 
nanze di Rocca Porrena. Questi model- 
li di santità rendevano nuovi stimoli al 
suo cuore nel desiderio , che avea di seguir 
fra i sileuzj de’ boschi , e sui monti della 
mirra il suo amato Gesù, Se non che la 
pietà verso i suoi vecchi genitori , e 1’ ob- 
bedienza più, che l'età, ed il sesso le con- 
trastavano il compimento de’ suoi generosi 
^disegni. Ma il santo amore , clip 1’ anima- 
va , la rese industriosa , è le suggerì di 
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formarsi intanto la bramata solitudine nel- 
la stessa casa paterna. Si scelse adunque 
la B. Fanciulla col consenso del padre/ e 
della madre un’ appartato stanzino , lo con- 
verti in un solitario oratorio , lo copri col- 
le immagini della Passione , iti si chiude- 
va come nel centro delle sue delizie. Ivi 


r aspettava il Divino Sposo per parlarle al 
cuore; ed ivi lontana dagli occhi de’ mor- 
tali , in un continuo silenzio ; e fra le sue 
astinenze si godeva quelle ineffabili con- 
solazioni della grazia , che sono superiori 
ad ogni umano contento , e che sono ignote 
a’ profani. 1 suoi pensieri , i voli del suo 
spirito , gli ardentissimi affetti del suo cuore 
SI aggiravano incessantemente intorno alla 
passione del suo Sposo crocifìsso , ed ivi 
appunto , ed in mezzo alle lagrime’, e fra 
la più viva compassione Essa trovava quella 
vera pace , e dolcezza , che la sola grazia 
con modo inesplicabile sa produrre dalla stes- 
sa amarezza. Or chi potrà immaginar gli slan- 
ci , e r effusion di quell’ anima privilegiata 
nel sublime della contemplazione? Ella sen- 
tivasi trasformata nel CrociGsso, nè viveva 
più che per Lui , anzi non più Essa , ma 
lo stesso Gesù in Lei viveva. In quella scuola 


di amore, in quel magistero Divino venne 
poi a meglio conoscere tutta la fallacia delle 
cose mondane , ne vide gl’ innumerevoli 
inganni ; e vide anche le delizie , le pom- 
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pc 5 ed i piaceri della terra ; ma li vide nel 
vero loro aspello , e potè conchiudere col 
Savio , non esser quelli, che vanilà , c ve- 
ra afllizione di spirito. Onde è , die fin 
d’ allora risolvette di dare un perpetuo ad- 
dio a questo mondo ingannatore, e veden- 
dosi precluse le strade al deserto , stabili 
di seppellirsi in un chiostro monastico. Ma 
non era quella 1’ età di elfettuare il medi- 
talo disegno. Stette frattanto in quel suo 
primo ritiro della propria casa la nostra 
Beata per lo spazio di un’ anno , finche la 
sopraggiunta necessità di assistere a’ suoi 
genitori , finché la carità , e l’ obbedienza 
non prevalsero a staccarla da quel metodo 
di vita ritirata , e contemplativa , nella qua- 
le provava i più abbondanti spirituali con- 
tenti. Egli è probabile, che ciò avvenisse 
circa 1’ anno undecimo della di Lei età. 
Tornò adunque la Beata Donzella all’ as- 
sistenza de’ suoi cadenti genitori , e sen- 
za lasciar la contemplazione ripassò con 
libertà di spirito alla vita attiva , alle ope- 
re di misericordia , e di giustizia. Con 
quanta prontezza , assiduità, vigilanza, ed 
Barità Ella compisse quelle sue domesti- 
che incombenze , non ce Io dice la sto- 
ria , forse perchè dagli antecedenti è più 
facile r immaginarlo. Mentre però face- 
va in casa le parli delle due sorelle di 
Lazzaro , non lasciava d’ invidiar Giovan- 
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ni nel deserto. Eppure Essa , che nella 
orazione aveva ricevuto tante comunicazioni 
dello Spirito Santo , e che tuttavia riceveva 
tanti lumi superiori , non vedeva ciò, che 
di Lei steva scritto negli eterni decreti, e 
non sapeva , che la Divina previdenza so- 
spendeva ad altri tempi T adempimento di 
<jiie* desideri per la solitudine , e per la vita 
monastica. Dovea la B. Rita esser d’esem- 
pio a tutte l’età, a tutte le condizioni , ep- 
però doveva passar per altre strade prima 
di giugnere alla sospirata Clausura. 

CAPO Vili. 

Matrimonio della B. Rita, 

Correva I’ anno dell’era Cristiana iSqS., 
tempo sempre infelice , nel quale schiene 
la nostra B. Rita cominciasse a tramandare 
i raggi della sua santità , e parecchi altri 
Santi sostenessero l’onor della Chiesa, tut- 
tavia il disordine politico , e morale ancor 
dominava su tutta l’ Italia per non dire su 
tutta la terra. Già era morto Urbano sesto , 
e regnava in sua vece un più degno succes- 
sore Bonifacio nono : ma la sua Sede se- 
guitava ad esser fieramente urtata, e l’An- 
ttpapa Roberto era quello , che vicino alia 
n.ortc continuava a disputargli le Apostoli- 
che chiavi per trasfondere poi nel più ini- 
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• quo successore Pietro di Luna la sua sci&> 
malica ostinazione ; nè mancavano le ere- 
sie , il fanatismo politico, e religioso, eia 
massima depravaziou del costume al colmo 
de’mali. La stessa repubblica di Cascia, che 
dopo la sua ribellione alla santa Sede sten- 
tava a trovare un momento di pace , e di 
bene , in questo frattempo appunto avea a 
combattere co’ Guelfi Cerretani , e mante- 
neva un’ altra ostinatissima guerra contro 
gli Aquilani ; ed oh di quante violenze , 
estorsioni , e nefandità non si mosti ò allora 
capace la militare licenza de’ fieri Casciani 
nel conculcare le sante regole dell’ umani- 
tà , e del pudorel È vero , die nel iSgS. 
cessarono le ostilità , e vi fu stipulata la 
pace ; ma gli agguerriti Casciani non ne 
seppero godere a lungo, e rivolsero le ar- 
mi contro Monte-Reale , nè le deposero fino 
all’ anno iSgy. 

Or menti’e il popolo di Cascia, ed i po- 
poli della terra per vie sì inique pensavano 
a dilatar gli stati , ed il regno della contu- 
sione , e del peccato, la B. Rita in Rocca 
Porrena non pensava che al modo di mag- 
giormente piacere a Dio, come dice l’Apo- 
slolo , per essere santa di corpo, e di spi- 
rito. Lo stesso nero quadro del comune di- 
sordine cagionavale un giusto orrore , e 
sempre più la persuadeva della vanità , e 
tirannia del mondo. Vedeva Kssa gl' iiigau- 


Digilized by Google 



4i 

ni , i lacci ò le spine del secolo , gl’ ine- 
vitabili mali , cbe vi s’ incontrano ad ogni 
passo , ed i pericoli che ad ogni momento 
minacciano la rovina dell’anima ; e dall’al- 
Ira parte vedeva i superiori vantaggi nell’al- 
lontanamento dal mondo stesso , ricorda- 
va con tutta la gioja del suo spirito quel- 
le interne consolazioni da Lei provale nel 
domestico ritiro , e vieppiù si sentiva tra- 
sportata a sequestrarsi per sempre dal tu- 
multo de’ mondani. La solitudine , che for- 
mava lo- scopo de’ suoi desideij , ed in cui 
disponeva di offrire a Dio il solenne olo- 
causto della sua verginità, era il monaste- 
ro di Cascia , ove poi visse , e mori , det- 
to in allora di S. Maria Maddalena, ed abi- 
talo come oggi dalle religiose deli’ ordine 
di S. Agostino. Era già qualche tempo , 
che Efsa maturava questo pio disegno , e 
sebbene fosse arrivata appena aU’età di dodi- 
ci anni, pensava di eseguirlo senza frappor- 
re quelle importune dimore, tanto contrarie 
all’operar della grazia dello Spirito Santo, e 
che son proprie di certe anime fluttuanti, e 
deboli, le quali non sanno rompere o i lacci 
del mondo , o quelli di un vano timore , 
quando Iddio a quello stato di perfezione 
le chiama. Tuttavia la B. Rita , che allora 
sentiva la chiamata del Divino amante, non 
sentiva il tempo- da lui preGsso al compi- 
meuto delle sue brame, e vinta da una san- 
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ta impazienza rlsolVelte di palesare a’ pa- 
renti il suo religioso disegno. Ed in tale con- 
giuntura quali combattimenti non avrà Ella 
sofferto per parte della natura nel pensar 
di dovere scostarsi per sempre dal fianco 
di quei suoi virtuosi , e cadenti genitori ? 
Ancne i Santi sentono le forza della natu- 
ra ; ma trionfano da forti , e danno alla 
grazia l’ intera vittoria. Cosi fece Rita: chiu- 
se le orecchie alle seducenti voci del san- 
gue , manifestò a’ parenti la sua vocazion 
religiosa , e con umili, e fervorose istanze 
lor chiese licenza di poterla seguire. A tale 
novità , per quanto fossero Antonio, ed A- 
mata virtuosi, si turbarono , rappresentaro- 
no , e che non dissero col linguaggio del- 
le lagrime , perchè V unica Gglia , l’ unico 
oggetto delle loro tenerezze , l’unico soste- 
gno , e consolazione della loro vecchiaja 
non gli abbandonasse ? Tanto dissero , e 
piansero , che prevalsero poi la pietà , e 
i’ohbedienza sul cuor di Rita per farle in- 
tanto sospendere Tadempimento del suo ge- 
neroso pensiero. Ma quindi gli stessi suoi 
genitori per meglio assicurarsi di quella ca- 
rissima compagnia, e necessaria assistenza, 
e per provedere nello stesso tempo alla suc- 
cessione della famiglia deliberarono di non 
tardare a darle marito, e posero gli occhi 
sopra un giovane di Rocca Porrcna chiama- 
to Ferdinando , ovvero Paolo , come altri 
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vuole. Ma non è insolito , che gli occhi 
de’ vecchi traveggano. Quel giovane era un 
uomo impetuoso , e collerico , era formato 
sulla fiera educazione di quel tempo, e di 
quel luogo , era insomma uno sposo desti- 
nato a far prova della pazienza, e virtù di 
Rita. Costui adunque fu proposto alla B. 
Fanciulla per di Lei consorte, e fu perciò 
interposto tutto il peso dell’ autorità pater- 
na , e delle ragioni per indurla al consen- 
so. Noi non sappiamo per verità , quante 
altre ragioni , e preghiere vi opponesse la 
. Yerginella angustiata per si fatta intimazio- 
ne ; ma sappiamo , che in quel punto ma- 
nifestò tutta la sua interna ripugnanza. Non 
era però l’ indole del proposto sposo , che 
r alienasse : poiché se non era questa ab- 
bastanza nota a’ parenti , tanto meno lo po- 
teva essere ad una tenera, e nascosta don- 
zella, quale era Rita. Tutta ravversione, cd 
il rammarico nascevano in .Lei dal timore 
di vedersi così preclusa la strada alla vita 
monastica , per cui tanto sospirava, e di tro- 
varsi obbligata a vivere in mezzo ad un 
secolo iniquo, e sovvertitore , e di doversi 
immergere nelle pericolose cure dello stato 
conjugalc. Ma vedendo ormai, che non ba- 
stavano le sue lagrime a piegar la volontà 
paterna , e sentendosi alquanto scossa da 
quei forti riflessi di pietà , e di obbedien- 
za ricorse nel suo duro contrasto al Padre 
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de’ lumi ; ed allora fu , che si senti nell’ora- 
zione ispirata ad umiliare il collo sotto 
quel giogo del matrimonio , e comprese es- 
ser disposizione del Cielo eiÒ , che a Lei 
sembrava un suggerimento tutto umano del 
paterno amore, e del sangue. La rassegna- 
zione al Divino volere le ridonò in parte la 
calma , ed il consenso prestato , e comuni- 
cato a’ genitori li riempi di contento. Con- 
sentiva per impulso di obbedienza, e sicco- 
me la perfetta obbedienza è santamente cie- 
ca , quindi Essa non si curò gran fatto di 
cercare della fortuna , delle fattezze, e del- 
le altre qualità naturali dello sposo. Aveva 
allora la bella e virtuosissima fanciulla 
Kita compito l’anno duodecimo di sua età, 
e correva 1’ anno suddetto iSgS , quando 
Essa sotto il nuzial velo di sua modestia si 
presentò avanti gli altari a stringere quel- 
l’ indissolubile contratto , che Gesù Cristo 
elevò all’augusta dignità di Sacramento , e 
che dona i figli al popolo di Dio. I paren- 
ti , c gli amici dell’uno , e dell’altro casa- 
to erano intenti a festeggiar queste nozze: 
però la comune allegria non toccava il cuor 
di Rita sollevato a più nobili oggetti. Fin 
qui Rifa era stata di raro esempio alle ver- 
gini ; ' ma in quei pochi anni aveva dato 
bastanti lezioni per la custodia del vergina- 
le candore fra mezzo alla sua innocenza, o 
dovea ora battere una nuova carriera per 
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esser Tinsigne cscin[>larc di vinù allo stato 
maritale. 

C A P O IX. 


Condotta della B. Rita nello stato 
conjugale. 

Sarà sempre vero il detto dell’Apostolo , 
che a chi ama Iddio ogni cosa si coopera 
io bene. La B. Rita era passata dallo stato 
della verginità a quello del matrimonio: ep- 
pure questo passo inferiore dovea portarla 
ad un grado superiore di gloria. Cosi S. Mo- 
nica , di cui la nostra Beata esser dovea 
la seguace fedele , non sarebbe stata la ge- 
nitrice , e rigeneratrice del grande Agosti- 
no , nè avrebbe tirato a Dio lo sviato Pa- 
trizio , nè avrebbe dato tutti quegli • esera- 
pj di virtù , che lo stesso suo figlio Ago- 
stino ammira , ed esalta nel libro delle sue 
Confessioni, se la Divina previdenza non 
l’avesse guidala per quella' via, che poi seguì 
anche la B. Rita. Diverse sono le stra- 
de, ed i doni diversi, ma egli è lo stesso 
Spirito , che guida mirabilmente le anime 
al maggior bene. La strada delle tribola- 
zJoni era quella , che il Signore apriva alla 
nostra Beala , e col mezzo del matrimonio 
la voleva far passare per il fuoco , e per 
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di lenlasioni , e <1. Zu C- 

varia e ripurla , come I oro nella lor 

”ce ’ e qumdi riceverla qual .tniuacola- 
niòcausto in Cielo. Però lo stesso Id- 
dio che la volle nello stato eonjuga- 
le dispose , che Elia passasse dalla pri- 
ni^ra &al sommissione alla serv.tu d un 

Zito tfranno. Cosi è: e-;?"» fZ; 
ni delle nozze , quando 1 md g j 

non da altro stimolalo , che dalla prop 
barbarie eomineiò a maltrattare 1 mjm^ 
le Rita con rimproveri , strida 
minacce, e percosse. Ma la Eroin 
eia bastantemente ammaestrata nella seno 
fa del CrociGsso , già ^vea ;.«P«ralo a 
domar le passioni , anzi per ^ 

dcre in mezzo alle tribolazioni , ben p 
suasa , che esse sono I esca della En- 
sliana pazienza , che la pazienz^a e la £an 
. prova òeWa sincera virtù , e che C^almc 
te su Questo esercizio si fondano le 
stre inistimabili , e non fallaci speranze 
de beni eterni.. Tuttavia perche sapeva, 
che non lutti quelli , che soffrono , sono 
beali , ma bensì quei soli , i quali soffrono 
per la giustizia ^ però Essa impiegava ogni 
suo studio , ed ogni cura per contentare 
rincontentabile compagno, per servirlo , per 
esplorarne i bisogni , per interpreurne le 
brame , per maneggiarne I indole , m som- 
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ma per non darli giammai un benché mi- 
uimq motivo di lagnanze , almeno fìn dove 
si può estendere la condiscendenza del Cri- 
stiano dovere. Essa sapeva , che le mogli 
debbono riguardare i rispettivi mariti , co- 
me loro Capo , e che però loro si dee 
queir obbedienza , e quel riverenziale timo- 
re , cui la Chiesa dee al suo capo Gesù, lo 
sapeva non solo, ma lo praticava in un modo 
da recar meraviglia a chi conosceva il matu- 
rale feroce del marito specialmente per la di 
Lei eroica sommissione , mansuetudine , ed 
invitta costanza. Sempre pendente da’ di lui 
cenni non sapeva intraprender cosa alcuna 
senza averne richiesto il beneplacito « ed a 
ségno di non voler uscir di casa nemmeno 
. per andare a’ Divini ofllzj , se prima non 
ne avea riportato, il consenso. Con tutto ciò 
era continuo il contrasto tra la crudeltà del 
marito , e la piacevolezza della Moglie , con- 
tinua era la gara tra il vizio , e la virtù , 
tra la superbia , e l’ umiltà , tra la fierez- 
za , e la mansuetudine , la prepotenza , e 
la docilità , tra chi sapeva più molesta-’ 
re , e chi più poteva soffrire. Ma la vit- 
toria era decisa per la virtuosissima Rita : 
poiché la di Lei longanimità si affezionò final- 
mente r anima del consorte , e richiamò in 
casa la concordia , e l’ amore. Allora, se 
pur qualche volta gli avveniva di prorom- 
pere in parole riscutite-, o iu fatti impro- 
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prj , TÌsla r umile sofferenza , e penetralo 
dalle dolcissime ammonizioni della diletta 
Compagna trovava lo spediente di uscir di 
casa , finche avesse riacquistato la serenità 
del cuore ; anzi si legge , che vinto egli 
sempre più dalle di Lei insinuanti maniere 
un giorno le si gettasse a’ piedi per chieder- 
le perdono de’ suoi trascorsi , per promet- 
terle quella emendazione , che poi segui 
con indicibile consolazione della stessa Bea- 
ta , la quale non mancò di riferirne tutto 
il vanto al Dator d’ ogni bene , e solo Pa- 
drone de’ cuori. La correzion fraterna è lo 
stromento della Divina grazia , quando pro- 
ceda non da un animo inasprito , ed altie- 
ro , ma venga bensì accompagnata da un’ 
aria di modestia , e di amorevolezza , e 

J juindi si conosca , che nuli* altro si cerca, 
□orche la salute di chi vien corretto : pe- 
rò la B. Rita metteva in opera tutte le sue 
grazie naturali , e sopranaratuli per vieppiù 
. obbligarsi il cuor restio del marito , per 
meglio tirarlo al Signore , e contenerlo ne’ 
Cristiani doveri. 

Ebbe da lui , non si sa in qual anno pre- 
ciso , due figli maschi , il primo de’ quali 
si chiamò Gian Giacomo , ed il secondo Pao- 
lo Maria , che per maggior esercizio della vir- 
tù di Rita sortirono dal sangue , e daU’esem- 
pio del padre un temperamento rissoso , e 
collerico. Ora è più facile a pensarle; che 
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a narrare le sollecitudini , le veglie , le mo- 
lestie , ì timori , e le anzielà , che ebbe a 
provare una madre , qual era Rita , nel no- 
drire , nell’ allevare , e specialmente nell’ e- 
ducare quella sua tenera prole. 11 santo ti- 
mor di Dio , la pietà , la divozione erau quei 
nomi , che Ella ripeteva ogni momento al- 
r orecchio degli amati suoi figli , e che a- 
vrebbe Essa voluto stampar loro indelebil- 
mente nel cuore. Ma non tanto colle paro- 
le si studiava la Madre pietosa d’ istillarvi 
le pure massime del Vangelo , quanto coll’ e- 
sempio delle sue eminenti virtù. Così impa- 
rassero una volta i padri , e le madri da* 
Santi , e si persuadessero una volta di una 
innegabile verità, che i fanciulli si forma- 
no più sull’ esempio , che sulle loro parole 
per lo più smentite da’ fatti ! Parole intan- 
to , fatti, ammonizioni , riprensioni , minac- 
cie, e castighi, nulla risparmiava la vigi- 
lantissima Rita per indirizzare al Ciclo quel- 
le tenere piante ; ma esse ripiegavano 
di leggieri al basso : e queste appunto fra 
tante pene era la pena , che le opprimeva 
l’anima , ed era per Lei d’ogni travaglio il 
maggiore. Non diremo , che Gian Giaco- 
mo , e Paolo fossero qual Ammone , o As- 
salonne di Oavidde ; ma è vero , che per 
quanto sia santa l’ educazione , anche da’ 
Santi talora nascono figli indocili , c catti- 
vi. Quanto sono imperscrutàbili i gjudizj di 
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Diol Tuttavia Rita sapendo , quale è il do- 
ver d’ una madre , non rallentava il suo 
2elo , la sua pazienza , e la sua inslan- ' 
cabile vigilanza nell’educarli. Ed ecco qual 
era la compagnia della nostra Beala , cioè 
ad un marito poco fermo nella virtù, e fa- 
cile all’ira si aggiugnevano figliuoli al ma- 
le inclinali , e ribelli aU’educazione. In que- 
sto secolo , direbbe qui S. Agostino , è 
necessario , che i cilladini del regno Cele- 
ste fra i traviati , e cattivi siano dalle ten- 
tazioni agitati, acciocché si mantengano nel- 
la pratica della virtù,. ed a guisa dell’ oro 
nel crocinolo si purghino. Or sotto la pro- 
va di tali tribolazioni sembrava la paziente 
Rita giunta al punto di non saper far al- 
tro , che levar col Profeta e giorno c notte 
le sue pure mani al Cielo , mentre in Dio 
solo cercava qualche alleviamento alle sue 
alllizioni , e riparo a’ domestici mali. Pe- 
rò se mai Ella stimò necessario il ricorso 
all’ orazione , questo appunto fu per Lei il 
tempo di raddoppiarne la frequenza, il fer- 
vore. Pregava incessantemente , la continua 
meditazione su i patimenti del Redentore 
era il sollievo a’suoi travagli, le spesse co- 
munioni la confortavano nella spinosa car- 
riera , e la sua particolar divozione veiso 
la Santissima Vergine consolatrice degli af- 
flitti , verso il suo San Giovan Battista , 
San t’y\gos tino , e San ISicola da Tolenliuo 
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le facevano spesso dimenticar le sue pene. 
Lo donne del secolo in pari angustie, e bri- 
glie si stimerebbero dispensate da altre mor- 
tilleazioni , e nella loro delicatezza, che fa- 
cilmente le adula, troverebbero mille pretesti 
per esimersi anche dalle comandate opere 
religiose. Ma Rita , eh’ era nel secolo , e 
non del secolo, ben lungi dall’ intermettere 
ffuegli atti di penitenza afflittiva, che era so- 
lila a praticare nello stato libero , si abban- 
donò più che mai alle austerità, alle disci- 
pline , alle astinenze , a’ digiuni. Con tut- 
te queste macerazioni della carne si sentiva 
tanto rinvigorire da attendere a tutti gli af- 
fari della casa ,* da accorrere a’ bisogni del 
prossimo , da prestarsi alle necessità de’ 
poverelli, da preparar loro il cibo colle pro- 
]>ric mani , da trovarsi indefessa al letto de- 
gli ammalati anche fuori del proprio paese, 
c da rendersi tutta a tutti. Quanto poi per 
lidi olllzj di carità , o per assistere a’ Divini 
niislerj la Beata comparendo agli occhi 
del pubblico, si vedeva semplice con una 
non affettata Angelica modestia , e cor- 
teggiata solo dal treno delle sue belle virtù. 
Questi erano i suoi ornati, non quelli del- 
le comparse mondane , cui se Ella tanfo 
abborriva fin da bambina , pensiamo, se li 
])o(esse gradire or , che a gran passi cre- 
sceva nella perfezione ? Sehivava bensì la 
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sordidezza , ma ( sempre però col consenso 
del marito ) vestiva in quella foggia , che 
insinuava il B. Siraone da Cascia , ossia 
con abiti , che non dinotassero ombra di 
vanità , e tanto meno di lascivia , che non 
si attirassero gli ocehi de* riguardanti , che 
in vece della delicatezza mostrassero un cer- 
to disprezzo della vita presente , e cha fos- 
sero convenienti all’abbiezione Cristiana, ed 
alla necessità. Nel tratto poi sapeva Ella 
con mirabile destrezza salvare l’urbanilà, e 
le convenienze , e nello stesso tempo sfug- 
gire le conversazioni, a meno che non fos- 
sero di Dio , degli alfari dell’anima, o di 
qualche opera di misericordia verso il pros- 
simo sia spirituale , come corporale. Non 
si sentivano mai dalla di Lei bocca quegli 
sfoghi di doglianze, che sono tanto frequen- 
ti nei crocchi donneschi contro i rispettivi 
mariti ; e se alcuna consapevole di qualche 
sinistro trattamento usatole dall* iracondo 
consorte affettava di compatirla, come ma- 
liziosamente sogliono introdursi le mormo- 
ra trici , per provocarla a* lamenti , Essa 
con beila maniera o ne divertiva il discor- 
so , o col manto della carità ne ricopriva 
i difetti , e cosi senza avvedersene sempre 
più tirava la gente all’ ammirazione , e 
seguela delle sue virtù. In poche parole Ri- 
ta era un’ altra S. Monica , era la donna 
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forte delle parabole di Salomone , era per 
tutti i rapporti il più perfetto modello delle 
donne maritate. 

CAPO X. 

Marte del marito j e de Ji^li della B. Rita^ 
e sua breve vedovanza nel secolo. 

La B. Rita col favore delle dolci manie- 
re, che le prestava la natura, c le accre- 
sceva la grazia , co’ consigli, e colle' insi- 
nuazioni , colla sua amorevolezza , ed in- 
stancabile pazienza , col buon esempio , e 
sopra tutto coll’orazione era giunta , come 
si disse , al punto sospirato di veder miti- 
gata la natia fierezza del suo marito ; ma 
o fosse , che i nemici di lui covassero an- 
cora odj inveterati, e' vendicativi disegni 
sulle passate offese , o che l’ iracondo Fer- 
dinando si fosse esposto a nuovi cimenti , 
e risse , il fatto è , che dopo esser egli 
vissuto dieciotto anni con Rita fu da mano 
nemica barbaramente trucidato, ed in poco 
distanza da Rocca Porrena si mostra ancora 
il luogo , ove si vuol , che cadesse la vit- 
tima infelice. Il rumore della tragica morte 
non si tosto arrivb all’ orecchio della ve- 
dovata Consorte , eh’ Ella ad onta della 
sua magnanimità pagar dovette alla natura 
un tributo di calde , c dirottissime lagrime. 
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La santa Donna nel più profondo del cuo- 
re sentiva tutta la ferita , che le tolse dal 
fianco r amato compagno : ma non erano 
tanto le perdite temporali , eh’ Essa cal- 
colasse nel suo dolore , non era il pensiero 
di trovarsi abbandonata , e sola di dover 
senza esperienza provedere al congruo so- 
stentamento della famiglia , di aver senza 
appoggio ad urtaire con indocili figli : altri 
più gravi pensieri , altri più funesti riflessi 
le dividevano 1’ anima , e le laceravano il 
cuore. Basta avere un principio d’ umani- 
tà , e di fede per inorridire ài caso d’una 
morte violenta : quindi s’immagini ognuno 
la pena di Rita nel riandare col lume della 
sua viva fede quanto di maligno dell’ una 
parte , e dall’ altra potesse aver preceduto , 
o accompagnato quel micidiale attentato , e 
nel pensare all’ incerto perdono , alla pe- 
nitenza , a’ Sacramenti , a quello insomma , 
che il tempo stesso negava allo sventurato 
in quel fatale momento. Nulla però di me- 
no con quella medesima fede , onde umi- 
liata si trovava sotto il peso del suo grave 
dolore , non ristette molto ad innalzarsi' 
sopra se stessa , sopra la morte , e sopra 
ogni temporale evento , levò 1’ interno suo 
sguardo al Cielo , e ricordò e conobbe , 
che non solo quanto di bene colassù si di- 
spone , ma altresì quanto di male qui si 
permette aH’arbitrio deU’uoino , tutta entra 
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hogV imperscrutabili disegni della Provi- 
denza eterna ; e tanto le bastò per pie- 
gar la fronte innanzi al trono della Maestà 
Divina , per adorarne i giusti giudizj , e 
per rilevare rabbattuto suo cuore. I Santi 
non han bisogno delle sterili consolazioni 
mondane: nella religione sola trovano que- 
gli efficaci conforti , che non seppe mai 
apportare la spogliata ragione. Non esitò 
poi la generosa Eroina ad accordare un 
sincero , ed ampio perdono agli uccisori del 
suo infelice marito ; anzi sull’esempio di 
G. C. , che supplicò 1’ Eterno Padre a fa- 
vore de’ suoi crocifissori , e di Stefano , che 
pregò per i suoi lapidanti , anch’ Essa non 
tardò ad interporre presso la Divina clemen- 
za i suoi fervidi voti per il perdono di quei 
crudeli omicidi. 

Aveva la Beata Rita alzata appena la fronte 
dal mar tempestoso delle sue pene , che 
una nuova burrasca tentò di affondarla y e 
fu , quando si avvide , che i suoi figli ben- 
ché in tenera età già machinavano aspre 
vendette contro i rei del sangue paterno. 
Quanto allora non disse, quanto non fece 
la desolata Rita per indurli al perdono , 
alla rassegnazione , a’ doveri della carità ! 
Non cessava di metter loro avanti gli oc- 
chi le massime eterne , 1’ orror del giudi- 
zio , e deir Inferno , T esempio de’ Santi , 
ma specialmente quello del Redentor croci- 
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fisso , che fino all* estremo de’ suoi pati- 
menti s’ interpose a prò de’ suoi più spie- 
tati carnefici. Ebbe anche 1’ avvertenza di 
subito sottrarre alla vistfi de’ figli 1’ insan- 
guinata camicia del padre estinto. Ma per 
quanto sapesse dire, o fare la dolente Ma- 
dre , o non giunsero le sue ammonizioni ,■ 
e cure a toccare il Cuore de’ vendicativi suoi 
figlioli , o tocchi ritornavano di leggieri agli 
iniqui disegni. Fra tali angustie , cd in tan- 
ti timori non sapeva ormai più la Vedovel- 
la infelice a qual parte rivolgersi , e sulla 
terra non vedeva più che oggetti di duolo, 
e traccio di peccato : per cui di nuovo vol- 
se al Cielo le sue innocenti, e lagrimcvo- 
li pupille , ed ivi di nuovo trovò 1’ ultimo 
conforto alle sue pene. Sebbene Ella fosse 
madre , e madre affettuosa , tuttavia perchè 
ne’suoi affetti preferiva di lunga mano l’o- 
nor di Dio al proprio sangue, però da ge- 
nerosa , qual era , si fece a scongiurare lo 
stesso Iddio, acciocché si compiacesse o di 
mutare il cuore a quei figli , ovvero lor 
mandasse la morte prima di permettere .il 
compimento alla meditata vendetta. Furono 
in Cielo accolti i voti di Rita, ed a Lei ven- 
ne concesso di compiere in nuova guisa il 
sacrifizio di Abramo : poiché se il ferro del 
Patriarca rimase in aria sospeso , e restò 
salvo Isacco, la nostra Eroina vide in effet- 
to cadere e non uno, ma i due suoi figli, 
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viUime della sua penetrante orazione. Co- 
si , come è sperabile , il signore provide 
alla loro eterna salute nello spazio della pre- 
cedente loro infermità , e poi li rapi , af- 
finchè la malizia non tornasse a pervertire 
il loro intelletto , e nello stesso tempo pro- 
vedeva alla Madre con aprirle libero il pas- 
so ad una nuova vita , lontana dal mondo, 
e da Lei sempre sospirata, vita tutta di spi- 
rilo , ed anticipatamente beata. Non pianse 
la Donna forte , c tuttoché nei tragico fi- 
ne del suo marito per il timore delia sa- 
lute deir anima Ella si struggesse in lagri- 
me , nel caso però de’ perduti figli si vi- 
de intrepida ringraziare anzi il suo Dio, 
che gli avesse tolti a’ pericoli della colpa, 
e di una morte assai più formidabile, cpia- 
le è quella dell’ anima. Quanto tempo poi 
la B. Vedova combattesse con quei minac- 
ciosi suoi figliuoli , e quanto dopo il loro 
passaggio all’ eternità si manesse nel seco- 
lo , è cosa diflìcile a sapersi : tuttavia sem- 
bra quasi certo , che essa non abbia me- 
nato una lunga vedovanza in mezzo al mon- 
do. Bensì sappiamo , che come insinua l’A- 
postolo , Ella gettato avea tutta la sua fidu- 
cia in Dio , e giorno e notte se ne steva 
tutta occupata iieU’esercizio della più subli- 
me orazione ; portò con Gesù Cristo la crò- 
co ; visse nella continua annegazion di se 
stessa ; prese più che mai a domare il suo 
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forpo con pene afilitlive , e con lunghi di- 
giuni; al povero divideva il suo pane, cioè 
4}uella porzione , che avanzava dalie sue 
astinenze ; si deliziava nelle opere di mise- 
ricordia ; era insomma tutta amore verso 
il prossimo , e nulla sollecita di se stessa. 
Fra gli altri (ratti di questa sua cai'ità si 
legge , che essendosi Ella un giorno iiu- 
hattuta in un povero mezzo ignudo , e Ire- 
inanlc dal freddo si trasse di dosso una sua 
veste, gliela diede, e se ne tornò a casa 
tutta festosa , e grata a Dio , che le porse 
tal’ occasione , e lo spirito di privarsi del 
proprio per soccorrere altrui. 11 suo vesti- 
re era come di rozza saja colorito d’un cu- 
j)o turchino ; nel rigor dell’ inverno vi ag- 
giugneva sottoposta un incolta pelliccia ; e 
ciò , che più nascondeva , erano gli aspri 
cilizj serrati alla carne. Nel solo ritiro tro- 
vava il suo bene : sicché non si tosto le 
morirono i figli , che le si ridestò 1’ antico 
desiderio , e la santa smania di seppellirsi 
una volta o per sempre fra 1’ ombre amale 
dei chiostro. 

' Si può a quest’epoca riferire come in- 
centivo alla sua vocazione quello , che ci 
racconta un’ antico scrittore , cioè che es- 
sendo Essa un giorno andata da Rocca 
Porrena a Cascia , e trovandosi in quel- 
la Chiesa delle Agostiniane nell’ atto, che 
si celebrava il S. Sacrifizio sentissi impri- 
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mere neirinlelleUo quelle parole del Redcn* 
tore : Io sono la via , la verità , e la vi- 
ta : parole , che poi le passarono al cuore 
quasi infocali darai per configgerla con quel 
Divino amore, che le parlava, e l’invitava. 
Egli è credibile ancora , che le non anti- 
che , e gloriose memorie d’ una Brigida in 
Isvezia, d’ un Angela in Fuliguo, e il pre- 
sente esempio d’una Margherita in Monfer- 
rato , e d’ima Francesca in Roma , illustri 
donne contrapposte da Dio , come la me- 
desima Rita in Cascia , alla dominante cor- 
ruttela di quei tempi , e da esso lui prede- 
stinate dopo aver corso il triplice stadio del 
secolo ad esser inoltre il modello di rego- 
lare condotta alle stesse vergini sacre , è 
credibile, che si degni esemplari le aggiii- 
gnessero nuovi stimoli per non differire la 
scelta della monastica vita. Ma anche sen- 
za di ciò era a Lei abbastanza sensibile l’in- 
tema chiamata del suo Sposo Celeste: on- 
de santamente pensò di presto seguirla. Co- 
si Abramo appena senti la voce dell’Ange- 
lo , che si alzò d’ intempestiva notte , e an- 
dò ad immolare il suo figlio ; i pastori , 
che vegliavano alla custodia del gregge , 
inteso r annunzio del nato Divino infante , 
corsero a prestarli i loro omaggi ; i magi 
vista la nuova stella non esitarono ad intra- 
prendere il lungo cammino per adorar nel- 
le fasce il Re de’regi 5 gli Apostoli al pri- 
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rao invilo del Redentore lasciarono le reli, 
e lo seguirono ; il capo degli slessi Apo- 
stoli Pielro al cenno dell’Angelo sorse ve- 
loce dalle infrante catene ; e cosi Rita de- 
liberò senza fapporre importune dimore di 
nascondersi in quel sacro ritiro, dove l’a- 
speltava il suo Divino amante. Era questo, 
come si disse , il monastero delle religiose, 
che militavano in Cascia sotto le insegne 
del grande Agostino , dette a quei tempi 
dall’antico titolo della Chiesa le monache di 
Santa Maria Maddalena , e note per la lo- 
ro stretta osservanza. Osservammo pure , 
che colà allora fioriva l’Agostiniano istituto 
non solo per la virtù di quelle sacre Ver- 
gini , ma forse più ancora per la santità 
ammirata ne’ degni seguaci del B. Ugoli- 
no , Giovanni, e Simoue, abitatori de’ bo- 
schi Casciani ; e questo appimto dovette 
essere un forte allettamento alla nostra Bea- 
ta per fissarvi immutabilmente le sue mire; 
oltrecchè erano pure di fresca memoria le 
eroiche gesta, anzi era presente lo strepi- 
to degli, stupendi miracoli del taumaturgo 
Nicola da Tolentino, suo particolare avvo- 
cato : e potè ciò esserle un’aggiunta ragio- 
ne di preferenza : ma il gran motivo , on- 
de Essa si fece poi a chiedere 1’ abito di 
S. Agostino , fu , perchè cosi steva scritto 
negl’ imperscrutabili decreti di quel Dio , 
che colà la chiamava cogli amorosissimi in- 



6f 

■vili della sua grazia. Ecco però la Can- 
didata in atto dimesso , e supplichevole a’ 
piedi di quelle religiose espor loro con tut- 
ta la semplicità del suo cuore , c con tut- 
to il ferver dello spirito il suo desiderio 
di servir il Signore tra quelle mura , e sot- 
to quegli abili di penitenza tante volte bra- 
mati. Ma fu vana la domanda, nè si sti- 
mò conveniente di ricevere contro il costu- 
me una vedova in quel verginale consesso. 
Ricevè la Beata con pazienza l’amara ripul- 
sa ; ma non si perde d’ animo. Pertanto 
di lì a qualche tempo tornò , espose la sua 
vocazione, ripetè le sue istanze , ed i sospi- 
ri : nulla di meno fu rigettata per la secon- 
da , e per la terza volta ancora. Ma quan- 
to più quelle monache si mostravano costan- 
ti nelle negative , tanto più Rita avvantag- 
giava nel merito dell’ umiltà, della pazien- 
za , e della sua inalterabile hducia in Dio. 
Attribuiva il rifiuto alla sua indegnità, c nel- 
la sua abbiezione veniva a conformarsi mag- 
giormente col suo esemplare Gesù. 
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VITA 

DA CASCIA. 

PARTE SECONDA, 

LA B. BITA NEL GHIOSTROo 


( 


CAPO PRIMO. 

Prodigioso ingresso della Beata nel Chiostro, 
sua vestizione, e noviziato. 



^eisthecchè laB. Rita teneva rivolti tut- 
ti i' suoi pensieri , ed affetti al Paradiso , 
per il cui sicuro acquisto anelava ad una 
vita anche di maggior perfezione nel Chio- 
stro , la comune degli uomini in quel se- 
colo ini(juo trovavasi immersa nel- più tor- 
bido vortice delle cose terrene. Quindi è , 
che a quel sacro asilo sospirava e giorno, 
e notte ; e sebbene fino a quel punto fosse 
fior ta qual giglio illibato fra le spine , tut- 
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tavia non le pareva di viver sicura fra quello 
spinoso , e pericolosissimo campo del se- 
colo. Ma come aspirarvi dopo le varie ri- 
pulse a Lei date , e quando vana sembra- 
va ogni speranza ? Eppure Ella vi aspira- 
va , e non in vano : perchè quelle stesse 
imprese , le quali sogliono apparire non so- 
lo ardue , ma talora impossibili , ad una 
eroica fede diventano fattibili , e piane , 
e perchè quei premurosi invili , che le fa- 
cea la grazia , e quei rìfìuti , che Essa nel 
tempo stesso incontrava presso le monache , 
non eran più che amorosi scherzi del suo 
Sposo Celeste , e unite prove della sua vir- 
tù , e costanza. Però quanto più le si dif- 
feriva r intento bramato, tanto più Essa rad- 
doppiava le preghiere , ed i caldi sospiri ; 
v’ interponeva anche la mediazione de’San- 
ti , e non temeva di rendersi iumorlima a* 
suoi protettori S. Gio. Battista , S. Agosti- 
no , e S. Nicola ; ed in tale maniera, come 
insegna lo stesso S. Agostino. Ella veniva a 
meritarsi delle sue orazioni un tanto più de- 
gno effetto , quanto più fervoroso in Lei 
precedette 1’ affetto. Lo meritò , e 1’ otten- 
ne infatti in un modo tutto prodigioso ; ed 
eccolo come vien riportato dagli scrittori del- 
la di Lei vita. 

Stevasi una notte la Beata colle ginocchia 
piegate al suolo , e colle mani rivolte al Cielo 
in sublime orazione, siccome era solita, e come 
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le insinuava il reale Profeta , quando tulio 
ad un trailo sentì bussare la porta dì casa, e 
chiamarsi col proprio nome. Sulle prime si 
turbò, e s’intimorì la solitaria Vedovella, ma 
poi invocato il Divino ajuto , c fattosi ani» 
mo si presentò alla finestra : ma nulla vide, 
e nul’a più udì. Tornò alla sua orazione , 
e di nuovo Tinterruppe la stessa insolita voce, 
che la cliiamava : oiid’ Ella più timorosa si 
tornò ad affacciare alla stessa finestra; c come 
la prima volta, tutto era tenebre, e silenzio, 
e nulla potè vedere. Allora fu, che cominciò 
a dubitare di qualche diìd)olico inganno, ed 
in mezzo a’suoi dubbj, e timori si rimise con 
più fervore a’ piedi di Gesù Cristo pregan- 
dolo ad illuminarla , ad assisterla , ove quel- 
la fosse un’ infernale illusione ; o se pur 
era una chiamata Celeste , sì compiacesse 
di manifestarle il suo Divino volere. Fu co- 
si grata a Dio la breve orazione , .che la 
B. Rita si trovò tosto assorta in un’ estasi, 
ed allora chiaro vide, senti , e cangiò i suoi 
timori in esuberante consolazione. Vide i 
tre Santi avvocati, S_. G vamii Battista, S. A- 
gostino, eS. Nicola da Tolentino e senti lie- 
tissimi accenti : Sorgi, mia cara, ti ajf'ret-' 
ta , e vieni: vieni, che è tempo di entrar 
Jiìialmente nel chiostro , dal quale più vol- 
te sei stata respinta. Al finire di questi 
delti finì 1’ estatico rapimento , rimanen- 
dole però altamente impressa T immagine 
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deir intera visione." Quindi e, che per super- 
no impulso alTacciatasi la terza voUa alla 
finestra , ed illuminala da Dio rimirò con 
sorpresa un personaggio di venerando aspet- 
to , il quale co’ gesti la invitava a seguirlo. 
O che questi si presentasse coll’usato aspro 
vestilo tessuto col pelo di cameli , o con 
pelliccia , o in altra sembianza , certo è , 
eh’ Egli era il precursore Giovanni , e che 
la Beala non tardò a riconoscerlo ; perchè 
appunto era quel desso a Lei chiaramente 
manifestato nell’ antecedente visione , sic- 
ché si senti Ella inondare il cuor di giu- 
bilo , e non ammise che un baleno per vo- 
lare a’ cenni della Celeste sua guida. Li 
giunta appena vi trovò il colmo al suo stu- 
jiOre , e alla sua gioja : poiché a’ fianchi 
del gran protettore trovò gli altri due pro- 
tettori Agostino , c Nicola , pronti anch’ es- 
si , e ormai avviali a scortarla verso il bra- 
malo destino. 

E qui da notarsi , che la casa , onde 
Ella usciva , c dove essa aiutò da vedo- 
va , era , ed é sottoposta ad un ertissimo 
scoglio detto aulicamente lo schioppo di 
llocca Porrciia di quasi impralicabil sali- 
ta ; eppure fuor dell’ usala strada fu que- 
sta la direzione, che segnarono i Santi con- 
dottieri di Rita , forse per mostrarle nella 
scoscesa elevatezza del luogo 1’ erto mi- 
blicu monte , ossia quella sublime perfe- 
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toposto precipizio Torrore delle spiriliiali ca- 
dute. A quella vista la sorprese un subito 
spavento ; ma poi presero i Beati comptV 
gni a confortarla , ed a renderla supcrio- 
re a se stessa : sicché intrepida fra il bu- 
jo della notte , e sull’ aspro delle selci , 
c bronchi poggiò fino all’ ultima cima di 
quella rocca , che da un fatto si memorando 
prese poi il nome di scoglio della Beala Rita. 
Però se ne è tanto ardua la salita , la scesa 
verso Cascia è alTallo impossibile a farsi on- 
de si crede , che falla da’ quattro Beali la 
difficile misteriora salita o quindi volassero 
di monte in monte , o spiegassero un volo 
non interrotto fino alla destinata meta allu- 
sivamente alla libertà di chi è giunto aU'ul- 
tima vetta della perfezione, e del monte di 
Dio. Ma comunque potesse mai variare qual- 
che minor circostanza , il fatto è , clic 
nel caso presente tutto c protligioso; sic- 
come prodigioso fu altresì T ingresso di 
Rita nel monastero , essendovi stala intro- 
dotta a poi’le chiuse in quella guisa , che 
il Salvatore dopo la sua risurrezione pene- 
trò nel cenacolo. Quando poi la Beata a 
forza di portenti videsi entro qiud sacro so- 
spirato recinto , si vide anche in un mo- 
mento sparire dal fianco la gloriosissima 
scorta , Irovossi tra le tenebre soletta, ed ab- 
haudonata , cd ebbe a passarvi il rcsUmlo 
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della notte in un’estasi di meraviglia, ed in 
in un mar d’incerti , c combattuti affetti. Si 
alzarono poi le vigilanti monache per can- 
tare le lodi di Dio: e quanta non fu la 
loro sorpresa nel rimirare in tal punto rumi- 
le, e sbigottita Vedovella, soggetto de’ lo- 
ro rifiuti f Quante furono le loro richieste ? 
Quanta la semplicità, e modestia di Rita 
nell’espor loro tutta la serie del miracoloso 
avvenimento ! E quanto grado il fervore di 
quella sua ultima istanza per non esser più 
da esse rigettata! Ma chi avrebbe potuto 
ancora resistere a tali richieste , ed in fac- 
cia air evidente prodigio? Fu però di una- 
nime consenso , e con insolito applauso ri- 
cevuta 'la Santa Vedova tra quelle sacre 
vergini , le quali dopo essersi unite a Lei 
per benedire , e lodare TAltissimo non tar- 
darono poi a vestirla del loro abito , e ad 
ammetterla nel noviziato con tutte le so- 
lennità, e con tutti i più sinceri attesta- 
ti di universale contento. Tutte eran con- 
iente ; ma la Beata ne tripudiava , e con- 
frontando la degnazione Divina colla pro- 
pria indegnità si confondeva; tornava (quin- 
di a rifleltere sulla grandezza di si se- 
gnalati favori , e dal più profondo della sua 
umiltà mandava al Cielo mille tributi di 
gratitudine , e non trovava degni concetti, 
o termini sufficienti da ringraziarne il suo 
Dio. Avvenne questo Suo miracoloso in- 
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gresso nel chiostro in quei tempi inrelici 
poc'anzi descritti, ossia verso l’anno dellera 
volgare i 4 i 3 j quando Rila contava a un di 
presso 3 a anni di sua età. Poiché posto che 
Essa vivesse nubile 12 anni compiti, 18 anni * 
col marito, più d’un anno in vedovile stato 
fino alla morte deirultimo figlio, e qualche 
altro tempo neirintervallo delle riferite ripul- 
se dal monastero, ecco anni 82. In questo me- 
desimo anno potè la religione Agostiniana 
vantare un’altro glorioso acquisto nella vesti- 
zione del B. Alessandro Oliva , che giunse 
alla prima dignità deirOrdine, indi aironor 
della Porpora , poi alla gloria del CieloJ 
Ma non fu minore il vanto nella vestizione 
di Rita : perchè, sebbene Essa vivesse nel- 
l’oscurità , e lontana dagli occhi del mon- 
do, non fu certamente inferiore negli splen- 
dori de’ Santi , e dopo morte nella vene- 
razione dei popoli. 

C A P 0 . II. 

Noviziato t eProJèssione della B. Rita. 

Se la B. Rita fin da fanciulllna si sen- 
tiva quel generoso trasporlo per la vita so- 
litaria, dopo che videsi dall’ Onnipotenza di 
Dio introdotta nel monastero non ebbe più 
ad invidiare i deserti del Giordano , le so- 
litudini di Tagaste , i silenzj di Valmaneii- 
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te, i boschi. della sua patria, o altra romittt 
dimora,, il chioetro compiva i suoi desiderj/ 
ed Essa non provava ormai più altra ansie* 
tà , che di emulare le mirabili virtù di quel- 
li suoi tre Santi Avvocati , degli Eremiti Ca* 
«ciani , e di altri gloriosi seguaci delia vita 
solitaria. Per verità non dovette costarle mol- 
to r avviarsi sulle loro illustri vestigia : per- 
chè col mutar abito non ebbe bisogno di 
mutar costume , ma solo di mantenerlo , e 
portarlo, come poi fece, fin verso le ultime 
mete della perfezione Evangelica. Ivi più si- 
erro si giugno secondo gl’ insegnamenti di 
Gesù Cristo col rinunziare al possedimento 
delle sostanze terrene; e questo appunto e 
ciò , che la Beata , sebbene fosse sempre vis- 
suta con uguale distacco dalle cose monda- 
ne , si affrettò di eseguire nel miglior modo 
con distribuire intieramente a’ poveri tutta 
la sua tenue fortuna. Così senza robba, sen- 
za marito, senza figli, e lungi da’parenli Ella 
si stimava la donna la più libera, la più ricca, 
c la più fortunata assai più che quelle molte, 
le quali tra le ricchezze, le pompe, e le glo- 
rie d’ nna regina Saba abitano i più sontuosi 
tabernacoli de’peccatori. Quale fosse la vita, 
eh’ Essa menò nell’ anno del suo noviziato , 
nessuno lo potè meglio attestare, quanto le sue 
religiose compagne, le quali ne restavano ana- 
mirate, e confuse, eia riguardavano d’ allora 
i|ual loro modello , e quale specchio d’ ogni 
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piiV sincera, c provetta virtù. La povertà, la ca- 
stità, e 1 obbedienza non dovettero sgomentar- 
la: giacche Elia in Rocca Porrena da lungo tem- 
po si era avvezzata a viver da povera, a tene- 
re il suo corpo crocifisso con Cristo in Dio, 
ed a servire non solo i discreti genitori, ma 
un marito tiranno. Cosi le altre virtù da Lei 
pratticate in noviziato eransi fatte fino dal 
secolo a Lei famigliari , se pur si eccettua- 
no alcuni aggiunti delie penitenze afflittive, 
che ivi si prescrisse, e delle orazioni, che 
potè vieppiù frequentare. Dalle antiche , e 
sempre scarse memorie di quegli oscuri tem- 
pi altro non ci vien dato di poter rilevare ; 
e solo sappiamo , che la B. Rita in questi 
santi esercizj di rara pietà, e di austera pe- 
nitenza andava con perseveranza accostan- 
dosi al termine del suo noviziato, e prepa- 
randosi a stringere un più stretto nodo con 
Dio nel giorno della sua novella rigenera- 
zione. Essa è la formolo professione de’ vo- 
ti , detta appunto dal dottissimo Cardinal 
Seripando, e da altri nuovo Battesimo , in 
quanto che un si solenne sacrifizio delle so- 
stanze , del proprio corpo , della volontà , 
c di tutto r uomo può meritarsi l’ intiera re- 
missione delle pene alla colpa dovute. Ven- 
ne quel giorno , e la B. Novizia dopo aver 
richiamato a rigoroso esame tutta la vita , 
dopo avervi notati tutti i nei della sincera 
eoscienza, e dopo averli astersi col fuoco 
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dd suo dolore, e col sangue di Gesù Cristo 
nel Sacramento della Penitenza si presentò 
in faccia all’ altare per giurarvi la perpetua 
osservanza de’ consigli Evangelici. Non csi* 
1ò Ella a stender la mano sulle sante leggi 
del grande Agostino: perchè la rendeva ani»» 
niosa la sua eroiclia fiducia negli ajuli della 
grazia, c perchè, per quanto elleno poles^ 
sero sembrar severe al giudizio dei monda» 
ni , a Lei, ed aU’inielletto dei Santi non era- 
no , c non son più che leggi d’ amore , e 
soavi lacci , che uniscono l’ anime a Dio. 
Però la Beata preferiva questa dolce servitù 
a lutti i regni della terra stimandosi allora 
la più fortunata , perchè giunta finalmente 
al pùnto , a cui fino da’ primi anni della ra- 
gione con occulta dolce violenza sentivasi tra- 
sportata. Il giorno , nel quale segui questa 
professione , non ci è concesso di risaperlo : 
Hia è tutto probabile , che ella seguisse sotto 
il governo generale del P. Maestro Pietro 
di Vena Tolosano , immed’alo successore 
del Saracini concittadino di Rita, ed allora 
già Vescovo di Macerata, cioè verso l’an- 
no i4i4" Neppure possiamo sapere, quali , 
e quanti fossero gl’ impeti di amore , gli 
sfoghi di gratitudine, ed i trasporti di gioja di 
queir Anima benedetta in quei solenne gior- 
no: ma sappiamo, che a notte avanzata la 
B. Neofita non mai sazia di esaltare le be- 
i.e.iccnze del Signore si trovava ancora a’ pie- 
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di del Crocifisso , e che in un tratto Ella si 
senti rapita fuori de’ sensi in una dolcissima 
estasi. Lo spirito di Rita allora vide quello , 
che già in sogno fu dato a vedere al patriar- 
ca Giacobbe, ossìa Ella vide un’altissima 
scala, che dalla terra arrivava fino al Cie- 
lo , per i cui gradini ascendevano, e discen- 
devano Angeli , ed alla cui sommità stava ap- 
poggiato il Signore, che l’ invitava alla su- 
blime salila. Possiamo credere, che questa 
fosse quella mìstica scala di carità , della 
quale al dir d’ Agostino Iddio stesso dispone 
i gradi , onde ascenda quell’ anima eletta , 
che Egli prende ad esaltare, e nella cui ci- 
ma Egli stia per attenderla al termine, per 
accoglierla , e per introdurla al possesso del 
Paradiso : niuno però potè meglio penetrar- 
ne il significato , che 1’ estatica Rita. 

CAPO m. 

Carità della B- Rita. 


Non è il numero , la varietà , o lo stre- 
pilo delle imprese , ma è la sola carità , co- 
me insegna il primo fra i Dottori , quella , 
che forma , ed esalta i cittadini della misti- 
ca Gerusalemme. Infatti Maria vergine fu 
sublimata sopra tutti i cori Celesti , e S. 
Giovan Battista fu detto il maggiore tra i 
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Santi : sebbene la loro vita non fosse piu 
che un’ epilogo di carità da comprender- 
si in poche carte. Per la qual cosa ve- 
nendo al nostro proposito della B. Rita , e 
supponendo ancora , che l’età superiore non 
fosse rea di negligenza nel seguirne , e 
trasmetterci le memorie , ma che non aves- 
se potuto dirci più di quel , che ne dice , 
non verrebbero meno i meriti , e la santi- 
tà della stessa Beata. Se Ella ebbe la cari- 
tà ,■ ebbe tutto , perchè la pienezza del- 
la legge è la carità ; e se 1’ ebbe in gra- 
do eminente , fu una gran Santa , per- 
chè una perfetta carità è una perfetta giu- 
stizia. Questa però è l’augusto principio, 
che il prelodato Agostino maestro della stes- 
sa carità , e della perfezione Evangelica 
prefisse a quella sua aurea regola , che tan- 
ti e diversi religiosi Istituti abbracciarono , 
c che laB. Rita segui, ed osservò fino all’ul- 
t.'mo apice ; principio al dire del suo ve- 
nerabile espositore ,^che è la somma di tut- 
ta la religione Cristiana , e che prova nel- 
lo stesso tempo 1’ eccellenza , e la stabilità 
della regola stessa. E qui è appunto , do- 
ve la nostra Beata prima ancora , ma più 
che mai dopo la sua professione monastica 
fissò senza divisione , o riserva la sua men- 
te , il suo cuore , e le sue forze. Lasciamo 
j)ure , che i promotori della Canonizzazione 
rilevino dalia di Lei vita punti , che uc pro- 
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▼ano r eroico della fede , della speranza • 
«he a noi può bastare un saggio di quella 
virtù , che le altre due suppone , compren- 
de , ed informa. La prima prova di que- 
sto gran dono è V adempimento della vo- 
lontà di Dio nell* osservanza della sua san- 
ta legge, come c’insegnò Gesù' Cristo, 
quando disse : Chi ha ricevuto i miei co- 
mandamenti , e gli osserva , egli è vera- 
mente quel desso, che mi ama ; chi poi 
ama me , sarà amato dall’ Eterno mio Pa- 
dre , e l’ amerò io ancora , e mi manife- 
sterò a lui stesso. Or come ce ne assicura- 
no i tanti compcndj della di Lei vita , e lo 
testimonianze della tradizione, la B. Rita 
fu la più esatta osservatrice di tutti ì pre- 
cetti di Dio, della Chiesa, e de’ suoi Supe- 
riori non solo nella sostanza, ma bensì nel 
modo, ossia nella compiaecnza, ed ilari- 
tà, nella diligenza, e prontezza, nel preve- 
nirli e penetrandone gli stessi 'pensieri cor- 
rer all’ esecuzione : e non si contentò de* 
comaiulamenti , ma vi aggiunse la più ge- 
losa custodia dei consigli Evangelici; anzi 
troppo leggiero le parve quel peso , e si 
addossò mille atti di supererogazione a sfo- 
go della sua aulente pietà. Ella pertanto 
era la prima a levarsi di letto sulla mezza 
notte, la prima all’orazione, al coro, alle 
diluzioni, alle penitenze, alle opere di mi- 
tei icordia, all’ obbedienza , ed a tulli i miui- 
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steri della comunità allora per Lei più ac- 
cetti , quanto s’ incontravano ad esser più 
vili. In mezzo alle sue non intermesse oc- 
cupazioni, e vigilie non aveva altro pensie- 
ro clic di trovar le vie più sicure da incon- 
trare il Divin beneplacito, e un tale studio 
produceva poi in Lei quel santo timore , che 
è figlio di amore. 

Temeva sempre di fare benché la mi- 
nima offesa al suo amatissimo Iddio, e tanto 
ne temeva , che il solo nome di peccato era 
per Lei un nome di orrore. Quindi per te- 
nersene sempre più lontana si fece una legge 
di rigoroso silenzio , ben persuasa di quella ve- 
rità ricordata dall’Apostolo S. Giacomo, che 
chi non offende colle parole , è un’uomo per- 
fetto. Per agevolarne l’intento sene stava rin- 
chiusa nella propria cella coll’addolorato suo 
sposo Gesù qual gemente colomba annidata tra 
le aperture delle rocce, o solinghe macerie. 
Di li non usciva , se non quando si trattava 
di trovare il suo Dio o in Chiesa sacramen- 
tato , o ne’ poverelli , ed infermi , o in qual- 
sivoglia opera di carità, e di giustizia com- 
possibile al suo stato. Sebbene in tali circo- 
stanze avvertiva di non proferir parola , che 
non fosse prima ben ponderata: e si dice 
ancora, che usasse portare in bocca un sas- 
solino per ricordare a se stessa la custodia 
deir amato' silenzio. Anche la convenienza , 
la civiltà, cd il bisogno talvolta le imponc- 
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vano di parlare , ma allora le sue parole 
rivenivano facilmente a seconda delle proprie 
affezioni , e siccome Ella era tutto spirito , 
però i suoi discorsi ricadevano sulle cose di 
spirilo; era tutta carità, e però i suoi ragio- 
namenti tendevano alla maggior gloria di 
Dio , ed alla salute del prossimo. Non man- 
cava a Lei quella semplice facondia, che 
nasce dal cuore, e penetra i cuori, che è 
tutta carità , ed attira le anime a Dio , 
che è propria de’ Santi , e ispira Santità. 
Se poi la Beata sortisse questa melliflua elo- 
quenza fin dalla culla nel mistero delle pro- 
digiose api , ovvero se 1’ acquistasse nell’ at- 
tuale esercizio della sua vivissima carità ver- 
so il prossimo, lo sa Iddio, che gliela in- 
fuse ; e noi non sappiamo altro , se non 
di’ Ella seppe servirsi all’o^porUmità di tale 
grazia per consigliare dalr interno del suo 
ritiro le anime dubbiose, per confortare le 
piissillanimi , per consolare le afflitte , per 
richiamare le traviate sul sentiero della sa- 
lute per esercitare questi , ed altri uffizj di 
misericordia con quell’ esito felice, ehe era 
solito accordarle il clementissimo Autor d’ o- 
gni bene. Tra le altre sue opere di carità 
si trova scritto , eh’ essendo Ella stata in- 
fonnata d’ una indegna radicata amicizia , 
che passava tra due persone con pubblico 
■ scandolo del paese , Essa ne pianse , e poi 
non temè di accincersi ad una per gli altri 
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ineseguibile impresa di separarli , e conduri- 
li a pentimento. Rita avca troppe riprove 
della Divina bontà e non poteva che spe- 
rarne il desiderato successo : sicché dopo es- 
ser ricorsa alla efilcacia dell’ orazione , e di 
quelle penitenze, eh’ Essa ogni giorno ri- 
peteva , ed univa alle pene di Gesù Cristo 
per il ravvedimento de’ peccatori , mandò 
a pregare l’ un dopo 1’ altro i due scanda- 
losi amanti, e tanto, e con si belle maniere 
seppe insinuarsi , rappresentare , ed insiste- 
re, eh’ ebbe la consolazione di vederli ver- 
sar lagrime di compunzione, e far poi una 
costante penitenza de’ loro passati errori. 

Per verità questi eran quei mali, che raag- 
gìormante eccitavano la di Lei compassione 
ma poi non lasciava di vivamente compa- 
tire anche i mali del corpo , e di prestarsi 
rolla sua non mai stanca carità a loro sol- 
lievo. Non v’ era ammalata entro quel sa- 
cro recinto , che non fosse da Essa assistita 
anche per lunghi giorni, e per intere notti. 
Ravvisava Essa nelle inferme Gesù Cristo 
medesimo, e però non sapeva staccarsi dal 
loro letto , le compassionava , cercava di 
addolcir loro le pene co’ più animati riflessi 
di pietà ; porgeva loro con piacere, e col- 
le proprie mani tutti gli ajuti , e scrvizj , 
fosscr pur vili , c schifosi , e per non in. 
terromperc questo bell’ oUlzio di carità non 
esitava a lasciar le consuete pratiche di di- 
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vozione , e non temeva di lasciar Iddio per 
Iddio. lusomma Ella era tutta a tutte ; 


perchè , come lo provava S. Paolo , le lo- 
ro infermità si facevano proprie alla sua com- 
passione: e perciò tutte quelle, che morirono 
nello spazio di quaranta quattro anni, che 
Essa visse in monastero , ebbero la sorte di 


aver Lei per assistente, per confortatrice , 
e di morire nelle sue sante braccia , per 


non dire nel suo tenero cuore. La stessa 


sua carità fu quella ancora, che la condannò 
in seguito ad una totale separazione dalle 
sue amate sorelle per lo spazio de’ molti an- 
ni , in cui il fetore d’una sua piaga in fron- 
te , della quale avremo occasione di ragio- 
nare , poteva render molesta la sua presen-r 
za. Vedeva allora heuissimo di essere di- 


ventata agli occhi della comunità come un’og? 
getto di rifiuto ; ma lo vedeva senza risen- 
timento , e vivea contenta nell’ esilio della 
sua cella , purché sapesse di non esser d* 
incomodo al suo prossimo e di offesa al suo 
Dio, anzi arrivava a gloriarsi nelle sue abbie- 
zioni, infermità, ed allontanamento dalle crea- 
ture. Questa senza andar dietro a tanti altri 
oggetti , che abbracciò l’ amorosissimo cuore 
di Rita , e senza più richiamare , come EU 
la sapesse prima convivere con un feroce 
marito , come intercedere per i crudeli di 
lui uccisori , come sacrificare a Dio la stes- 
sa sua prole , e come impiegare i suoi an- 
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ni del secolo a vantaggio del prossimo coirope- 
ra , e colie orazioni , senza ripetere i tan- 
ti argomenti della sua eroica virtù , questa 
fu la sua carità , cioè una carità sincera , 
illimitata , benigna , paziente , forte , ed 
invitta. 

Fin qui però non abbiamo notato nella 
Beata che 1* amore detto effettivo , o al più 
r affetto di Lei verso il prossimo : ma che 
diremo della di Lei carità affettiva verso 
Iddio ? Non ci sarà mai possibile il descri- 
vere gli ardori , e gl’ incendj di quel cuo- 
re , i voli , e le trasformazioni di quell’ani- 
ma in Dio , e la vita interna di quella se- 
raljna d’ amore : tuttavia ci riserviamo a 
darne una qualche imperfetta idea^ quando 
specialmente parleremo del suo spirito di 
orazione. Intanto i divoti potranno formar- 
sene un preventivo concetto sulla misura del- 
la sua carità verso il prossimo , e sulle lu- 
minose tracce fin qui seguite d’ una vita 
non solo illibata , e santa , ma prevenuta, 
accompagnata , e confradistinta da singola- 
rissimi favori del Cielo ; finche non si ma- 
nifesti il più sublime della vita 'stessa nel 
proseguimento , e nel fine. 
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CAPO IV. 

Saggio delle olire virtù praticaie dalla 
B. Rita nel Chiostro. 

Quella verità già accennala, che S. Ago- 
stino in più luoghi delle sue opere ci fa 
osservare , cioè che la carità è principio , 
e la forma d’ ogni virtù , la stessa vien con- 
fermala da S. Gregorio , il quale la spie- 
ga colla similitudine d’ un’ albero , e dice, 
che siccome i molti rami di lui nascono da 
una stessa radice , non altrimenti lo molte 
virtù tutte derivano dalla stessa carità ; nè 
sarà mai , che le buone opere nella loro 
diramazione^' abbiano un Cristiano vigore , 
se non sono unite colla radice della mede- 
sima carità. Di fatto la virtù della pruden- 
za Cristiana per esempio non è altro , fuor- 
ché un vigilante riguardo delle persone in- 
namorate di Dio nel discernere il vero be- 
ne dal male , e nello scegliere i mezzi più 
opportuni per compiacere 1’ amat’oggcUo, o 
per conseguirlo qual ultimo^fine; la giustizia 
non è che un costante affetto di chi araalddio, 
ed il prossimo per dare a Dio il suo cullo, 
cd al prossimo il suo avere ; la temperanza 
non è altra cosa , se non che un freno , 
di cui serve chi preferisce 1’ amor Divino 
air amor terreno per contener la licenza de- 
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gli appclUi ribelli allo stesso Ceiosie amore; 
la fortezza non è , se non il vigore della 
stessa carità , che rende 1’ uomo superiore 
a qualsivoglia molestia , e pena ; e Io stes- 
so secondo i diversi rapporti diicbbe Ago- 
stino delle altre virtù. Or se tale , e sì gran- 
de fu nella B. Rita la virtù della carità , 
siccome abbiam divisato , e come in appres- 
so si potrà meglio vedere , quale non sarà 
stata in Lei T eccellenza delle altre virtù car- 
dinali , c loro annesse ? 

La Prudenza , che tra le morali è la prima 
virtù , fu tutta propria di Rita , c fu di tut- 
te le sue rare virtù l’ indi.visibil compagna. 
Questa le insegnava la salutevole arte di 
esaminare , di giudicar rettamente , c di 
mettere in pratica i mezzi più atti per giu- 
gnere al possesso di quella sorte beata , che 
£Ila , qual altra Maria , irrevocabilmente 
prescelto si avea ; questa le suggeriva il 
metodo più sicuro per regolar se stessa , 
i proprj appetiti , e gli atti stessi di peni- 
tenza , e di divozione ; questa la rendeva 
nel conversare provi da , diligente , circo- 
spetta , cauta , pieghievole , e manierosa ; e 
questa finalmente nel suo lungo esercizio 
abilitava a trasfondere a vantaggio del pros- 
simo i più gravi, e santi consigli. 

Anche la virtù della Giustizia spiccò mi- 
rabilmente nella vita della Beata : perelAÙ 
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la stessa sua vita fu un continuo osspfjuio 
alla religione , alla maestà di Dio , filla 
grandezza di Maria SS. al merito do’ San- 
ti, air autorità della Chiesa, alle ragioni del 
dritto , deir amicizia , della gratitudine , c 
della verità. 

Nè fu in Rita minore la virtù della Tem- 
peranza , se è vero , come è cosa indubi- 
tata , che Ella giunse a domare le sue pas- 
sioni , a tenerle sempre soggette allo spiri- 
to in un modo tutto eroico , cioè medianù 
i suoi continuati rigorosi digiuni , e le au- 
sterissime non intermesse penitenze. Tutta- 
via è cosa mirabile , che a questa sua vir- 
tù, la quale cresceva sempre nelle asprezze, 
se le vedessero come scherzar d’ intorno e 
quasi leggiadre ancelle la modestia, la ve- 
recondia, la pudicizia, la clemenza, la man- 
suetudine , r urbanità , e le grazie. 

La Fortezza poi, che fu straordinaria nel- 
la Beala , finche visse nel secolo , non le 
venne meno nel chiostro, ed andò del pari 
colle altre virtù , se pure non le superò , 
mentre parve il distintivo del di lei carat- 
tere. Si provò bensì il Demonio colle tan- 
te interne suggestioni d* intorbidar la pu- 
rezza di quel cuore , e d’ ispirarli amore 
verso i piaceri del senso, e disgusto della 
perfezione ; ma per quanto fossero forti , e 
continui i suoi infernali assalti , la nostra 
Beala che fiu da fanciulla a\cu preparalo 


Digitized by Google 



84 

r anima sua alla tentazione , e che era or- 
mai diventata un’ invitta eroina nella milizia 
di Gesù Cristo , sapeva si bene schermirsi 
e combattere , che la tentazione non ser- 
vi ad altro , che a moltiplicare i suoi tro- 
fei , e le palme. Si vuole ancora , che il 
tentatore vedendosi cosi illuso negl’ interiori 
assalti cercasse poi di atterrirla con orribili 
apparenze , ma in vano : perchè Rita con 
un segno di Croce lo metteva in fuga, e 
se ne faceva scherno come d*un nemico 
imbecille. Tentava altresi la carne di ribel- 
larsi alla legge dello spirito, ma la Beata 
la teneva schiava colle catene de* suoi aspri 
cilizj , e la domava col rigore de’ suoi san- 
guinosi flagelli. Anche le sue compagne del 
monastero fecero qualche prova della di 
lei virtù , e specialmente negli anni , che 
ella visse piagata nella fronte ; ma alla for- 
tezza di Rita questi erano scherzi , e carez- 
ze. Gli spasimi, ed il fetore di quella piaga, 
gl* incomodi della sua povertà, e delle sue 
macerazioni , la lunghissima ultima ma- 
lattia , e simili travagly , con cui il Signore 
suol provare le anime a lui più accette , in 
vece di abbatterla furono anzi il fomento, 
e r esca della sua Fortezza, magnanimità , 
pazienza , fiducia in Dio , e sua perseveran- 
za finale. 

Con questo prezioso corredo di cosi rare 
doli , G sublimi virtù la Beata se ne vivea 
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tuttavia nella più Lassa opinione di se stcs* 
sa, ed a sentirla ella era una vilissima crea- 
tura , un’ ingrata alle beneficenze di Dio , 
una miserabile peccatrice , e un’ indegna 
di godere la compagnia di tante sacre ver- 
gini del Signore. Nè solo tale si riputava, 
ma avrebbe voluto , che tutti ne avessero 
un’ idea pari a quella , che Essa di se por- 
tava scolpito nel cuore: d’onde nascevano poi 
quel suo abberrimento alle lodi , e quella 
preghiera , che era solita porgere a Dio , 
quando sentiva nella contemplazione quegli 
straordinarj lumi , ed ardori forieri delle 
estasi , che si degnasse di operare nell’ ani- 
ma sua in guisa , che le sue compagne non 
se ne avvedessero mai , e venissero a for- 
marne qualche vantaggioso concetto. Ma 
appunto la sua umiltà era quella , che tra- 
diva le sue aspettazioni : poiché quanto più 
si umiliava , tanto più veniva esaltata non 
solo agli occhj di Dio, ma ancora agli oc- 
clij degli uomini ; e quanto più s’ inabis- 
sava, tanto più in Lei cresceva l’edifizio 
della santità. 
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C A P 0 V. 

Osservanza de voti religiosi nella B. Rita. 

V’ è un amore , che c 1’ anima d’ ogni 
virtù , ma v’ è iin’ altro amore , clic è la 
fomite d’ ogni vizio 5 quello si chiama ca- 
rità , questo vien detto concupiscenza ; quel- 
lo come di origine Celeste ha per iscojio 
Ire nobili oggetti , Iddio , noi stessi , ed i 
nostri simili ; questo come di condizione 
tutta terrena riguarda tre bassi oggetti , il 
fasto , r interesse , ed i piaceri ; e quello , 
e questo secondo il loro predominio forma- 
no poi o la nostra santificazione , e felicità, 
.0 la nostra perdizione , e miseria. Per di- 
struggere il regno di questo perverso amo- 
re , di queste tre nemiche passioni non vi 
sono armi più sicure di quelle, che attac- 
cano le stesse di lui fondamenta , e sono 
r obbedienza , la povertà , e la castità. Or 
queste appunto furono le armi,- che lo stato 
religioso somministra, e che strinse la B. Rita, 
finche non giunse a ricevere dalle mani del 
suo Divino sposo quella singolare eterna co- 
rona preparata alle sue illustri vittorie. 

Per cominciare dall’ obbedienza , che è 
r arma più forte de’ perfetti , e che animata 
dalla carità apre ad ogni bene la via , co- 
me air opposto la disobbedienza l’apri ad 
ogni invisibile , e visibile male nel monda 
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questa si eccelsa virtù professata da Rita 
con voto solenne possiamo affermare , che 
fu da Essa posseduta in grado molto c- 
mincute : poiché tulle le sue operazioni 
non furono che altrettanti alti di obbe- 
dienza, o per meglio dire tutta la sua vita 
monastica non fu che un’ alto non inter- 
rotto della più umile, sincera, e pronta ob- 
bedienza. Ella era troppo persuasa secondo 
i principj della sua illuminata pietà di quel- 
lo , che fu dello a Samuele , cioè che è 
più accetto al Signore il sacrifizio della vo- 
lontà , che quello delle vittime; teneva sem- 
pre avanti gli occhj T esempio d’ un Dio , 
che per nostra istruzione volle viver sogget- 
to alle stesse creature; si sentiva anche in- 
vaghita , e provocata da emulazione al ri- 
flesso deir eroica obbedienza di tanti Santi, 
c Sante claustrali ; c ne scorgeva i supe- 
riori vantaggi per dirigere i suoi passi in 
questo mondo di tenebre , e di errori : pe- 
rò non solo slava sommessa a tutte le leggi 
del Vangelo , della Chiesa , della regola , 
e delle costituzioni dell’ Ordine , nè solo 
dipendeva con deferenza , e prontezza da 
lutti i comandi delle diverse Superiore , che 
ebbe , e ne’ diversi offìzj , che sostenne ; 
ma ambiva di soggettarsi alle stesse sue 
eguali , o minori sorelle , e di queste , e 
di quelle si studiava di prevenire i coman- 
di, i consigli, e per fino gl’ inlerpreUUi lor 
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cenni stimandosi come ima indegna serva di 
tutte, e tale si giudicava come se onorata 
rimanesse in poterle servire. Tanta virtù me- 
ritava però gli onori dell’ ultime prove, che 
Iddio o per se, o per mezzo d’altri suol far- 
ne ; e la pruova fu questa , che la madre 
Priora vedendo in Rita una tale sommissione 
volle tentarla con imporle il comando di do- 
ver ogni giorno inalnare un’ arida pianta , 
che stava nell’ orto del monastero. Ad una 
intimazione sì strana non replicò la Beata , 
non addusse, che il precetto non fosse con- 
tenuto nella regola , e non affacciò lo scru- 
polo del tempo perduto, anzi vivea persua- 
sa , che il tempo è sempre bene impiega- 
to, quando serve all’ obbedienza: laonde con 
piena uniformità si accinse all’impresa , e 
la continuò per diverse stagioni , imitando 
in ciò un pari esempio ammirato già nel 
S. Abbate Giovanni , di cui si legge nelle 
vile de’ Padri , che per aderire al ' suo di- 
rettore si abbassò a portare per un bel trat- 
to di strada , e per un tempo notabile un 
secchio d’ acqua , onde irrigare un’ arido 
tronco. Cosi fece la nostra Beata, e non in 
vano : poiché tanto fu accetto a Dio que- 
st’ alto di eroica obbedienza , che , come 
porta la tradizione , si vide quella pianta 
rinverdire , e quindi produrre fiori , e frut- 
ta , dal che fu poi detta l’albero della Bea- 
ta. Ma quello , che maggiormente a Lei 
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rilevava , era , che la sua obbedienza frut- 
tificasse al Cielo : onde è , che si senti sem- 
pre più crescere in seno 1’ amore per una 
si bella virtù. L’ altrui volere era però 
quello , che approvava , dirigeva , e mode- 
rava non solamente le temporali sue incom- 
benze , ma ancora i suoi atti di divozione, 
e di penitenza. Quando si trattò di andare 
a Roma per Y acquisto delle indulgenze 
nell’anno del Giubileo , e quando di separarsi 
dall’ amabile compagnia delle religiose so- 
relle negli ultimi anni della sua vita , non 
■vi furono nè i fervori della pietà, nè le ripu- 
gnanze , che ardissero farla scostare un punto 
dagli insuperabili limiti della santa obbe- 
dienza. Cosi la Beata passò il resto della 
vita senza volontà , e se pur 1’ ebbe , fu 
volontà di non volere, se non ciò che l’ob- 
bedienza volesse, assicurandosi in tale guisa 
di fare in tutto , e per tutto la volontà di 
Dio , unico scopo de’ suoi desiderj. Ed ecco 
com’ Ella vinse in se stessa , ed annientò 
quella prima predominante passione dell’ uo- 
mo , ossia r amore della gloria mondana. , 
Vinse altresì la seconda forte passione , 
cioè l’amore dell’interesse con un generoso 
amore alla povertà Evangelica. Noi già ab- 
biamo osservato , com’ Ella fino dai primi 
suoi anni, ed in mezzo a’comodi stessi della 
casa paterna si fosse innamorata di questa 
santa povertà , c corno si fosse avvezzata a 
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seguirla nel modo di vestire dimesso, e ne- 
mico d’ ogni comparsa, nella frugalità del 
vitto , e nelle astinenze , nello spogliarsi e 
di vesti , e di vitto a prò de’ poverelli , e 
nel rinunziar loro tutte le sue terrene so- 
stanze all’ ingresso della religione : onde 
sembra , che ormai non le restasse ad ag- 
giugnervi altro fuorché il voto , e la per- 
severanza. Nulla di meno lo spirilo di po- 
vertà si accrebbe notabilmente nella Beata, 
fiuchè visse in quel povero monastero , in. 
cui si era eletta di abitare lino alla morte. 
Ivi per verità tutto spirava abbiezione , e 
strettezze ; in conseguenza Rita avrebbe po- 
tuto contentarsi della comune osservanza in. 
adempimento del voto : ma i Santi non sono, 
mài paghi , se non oltrepassano le mete or- 
dinarie , se non arrivano all’ eroismo della 
virtù. Cosi appunto avvenne nella nostra 
Beata : perchè per quanto fosse Ella altron- 
de amante dell’ uniformità , e contraria d 
quelle singolarità , che sogliono troppo es- 
ser sospette , con tutto ciò non credette di 
opporsi alle ispirazioni di Dio , nò di do- 
versi limitare alle sole pratiche della comu- 
nità : ma d’ accordo coll’ obbedienza portò 
oltre i rigori della sua povertà religiosa. 
Qui potrebbe aver luogo la narrazione de’ suoi 
continuati digiuni , della scarsezza , e viltà 
de’ suoi cibi , ma ciò si rimette al capitolo 
delle, penitenze ; c ci basterà ora toccare 
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la povcrlà del vestito , e dell’ abitazione. 
]\on è Ch’Ella vestisse grossissime lane , o 
un abito difforme da quello delle sue reli- 
giose sorelle : tuttavia una cosa, eh’ esaltò 
in modo singolare per non dire miracoloso 
questa sua povertà , fu, che Essa , a gui- 
sa degli EIbrei nel deserto , dal momento 
che mise piede nel chiostro fino al punto, 
eh’ entrò nella terra promessa de’ Beati , 
ossia per più di quarant’ anni non portò che 
una tonaca, e sempre la stessa, ed i giorni, 
e le notti , e nelle stesse sue infermità. Ri- 
guardo poi alla povertà della sua abitazione 
la camera , che ancora esiste , la dichiara 
abbastanza , non essendo essa che un’ an- 
gusta cella posta in un’ angolo del dormi- 
torio senza altra luce fuori di quel barlume, 
che po levale tramandare il unestrone co- 
mune , e fra tutte l’ infima cella. Gli ornali 
di quella stanza erano poche immagini rap- 
presentanti i misteij della passione; il letto 
j)oi era di asprezza , e di dolore ; e tutto 
il resto era nudità , e mancanza del biso- 
gnevole. Eppure la Beata ne vivea contenta, 
c se ne stimava comoda , e ricca allora 
principalmente , quando rifletteva alla nudità 
del Crocifisso , e si guardava nel verace 
speccio della croce dello stesso suo ama- 
to Gesù. Non vi fu mai pericolo , che 
si sentisse dal di Lei labbro quel fred«lo 
mio , e tuo , che divise già le famiglie , 
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ed ì regni , o che divide Io menti , ed i 
cuori : mentrecchè faceva dipendere dalla 
volontà della sua superiora le cose ancora 
della maggiore necessità , pronta sempre a 
spogliarsene al minimo cenno , non sapendo 
Essa , cosa fosse il desiderio di possedere. 
Si narra di Lei un fatto particolare , che 
prova il suo gran distacco dalle sostanze 
di questa terra , ed è , che trovandosi Ella 
in viaggio per motivo di divozione , come 
si dirà in appresso , ed essendosi trovalo 
certo denaro lo gettò nell’ acque al passaggio 
d’ un fiume. In quel maggior bisogno parve 
ciò alle sorelle un’ atto di vera imprudenza,' 
e di colpevole prodigalità ; per cui non si 
poterono contenere dal farle i loro risenti- 
menti. Ma Rita, che fidava tutta nella pro- 
tezione del Cielo , con pari fiducia le assi- 
curò , che nulla sarebbe loro mancato sic- 
come infatti in tutto il viaggio successe : 
poiché quel Dio , il quale pasce i volatili , 
pensò a provedere alla sua Diletta, ed alle 
di Lei compagne tutto il necessario nel lungo 
cammino. In tal modo povera di robba, o 
di spirito Rita si avanzava più "spedita , e 
a gran passi nella strada della perfezione, 
cd aggiugnova nnove ricchezze a quegli 
immarcessibili tesori , che avea riposti nel 
Cielo. 

Soggiogate colla povertà , ed obbedienza 
le due suddette passioni dell’ interesse , e 
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del fasto restava la terza de’ sensuali pia- 
ceri, j contro cui la B. Bita piu aspranien- 
te ebbe a combattere : perchè si sentiva Es- 
sa pure come 1* Apostolo quella legge ripu- 
guaule alla legge della mente , perché 
come scrive Agostino, questo appunto suoi 
essere il più duro conflitto , che possano 
sostenere i Cristiani , i perfetti. È vero , che 
la* Beala cominciando da’ primi suoi anni 
crasi avvezzala ad una gelosissima custodia 
de’ pensieri , e de’ sentimenti ; che fin d’al- 
lora pensava a conservare per sempre in- 
tatto il candore della sua verginità ; che 
mantenne costantemente una esemplarissima 
modestia ; che schivò a tutto potere anche 
nel secolo i discorsi , le compagnie , e tutti 
gl’ incentivi all’ impurità; che non solo da 
vergine , e da vedova visse castissima , ma 
immacolata ancora nel talamo : con tutto 
questo non andò esente da quelle tentazio- 
ni , che la condannarono poi ad un mag- 
giore, ed estremo rigore di vita. E quanto 
non macchinò contro la di Lei purezza il 
L'emonio or con immondi fantasmi , ora con 
mentile lusinghiere apparenze ? Ma Rita lo 
metleva in fuga colla vivacità della sua fe- 
de, e coir asprezza delle sue penitenze. Ne- 
gli urti più forti delle tentazioni arrivava 
per fino a scottarsi quando una mano , e 
(piando un piede estinguendo cosi cogli ar- 
dori d’iin fuoco uu’ altro fuoco , onde man- 
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tenersi tutta pura à purissimi sguardi del 
Celeste suo Sposo. Per amore della stessa 
purità evitava , per quanto poteva , gl’ in- 
contri di vedere , e di esser veduta , ri- 


serba , che teneva fino cogli stessi con- 
giunti; e dovendo pur qualche volta com- 
parire al pubblico se ne stava concentrata 
nel manto della sua rara modestia , cd ac- 


compagnata da una tale compostezza , e gra- 
vità , che recava altrui meraviglia , e si at- 
tirava la comune venerazione ; anzi tale era 


la sua riserva in simili casi , che tornando 
al monastero ( giacche non v’ era ancora a* 
que’ tempi tutto il rigore deU’odierna clau- 
sura ) poteva alcune volte confessare di non 
aver veduto persona alcuna. Queste caute- 
le , che usò la Beata nella custodia degli 
occhi , potrebbero a’ mondani sembrare ec- 
cessive : ma ognuno ha il suo proprio do- 
no da Dio; e poi i mezzi d’ una virtù stra- 
ordinaria pari a quella di Rita non sono 
sempre ordinari , come neppure ordinarie 
furono le sue penitenze , mezzi anch’ essi 
allo stesso fine ordinati. Se tali però furo- 
no le forze de’ suoi spirituali combattimeu- 
ti , non v’ è dubbio , che furono poi anche 
singolari , e copiosi i riportali trofei , e so- 
vrabbondante il premio nella beata eternità. 
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Penitenze della B. Rita nel Chiostro. 

Per quanto la penitenza sembri nel suo 
primo aspetto severa , aiich’ essa è figlia 
d’amore , amore , che la rinforza a freno 
degli appetiti , i quali tentano di ribellarsi 
al primo Amore increato , e che l’ anima 
a vendetta delle olfese a lui fatte. Non è 
però meraviglia , se la B. Rita , che era 
tutta penetrata da quella amorose fiamme , 
e dal sommo orror della colpa , portò agli 
ultimi termini le sue austerità. E vero, che 
tante pene non meritava tanta innocenza ; 
ma la beata , che nella sua profondissima 
umiltà si riputava piena di difetti , c di 
macchie , che conosceva l’ umana fragilità, 
ed i frequenti pericoli di peccare , e che 
non andava esente dalle inique suggestioni 
del mondo , del demonio , e della carne, 
neppure credette di doversi esimere da tutte 
quelle penitenze , che praticò in isconto de* 
peccati , a riparo de’ pT.ricoli , e per assi- 
curarsi la vittoria nelle tentazioni : onde 
uon fu il suo vivere che un continuo eser- 
cizio di penitenza per quella grande anne- 
gazione di se stessa , che dimostrò fin da 
tenera verginella , e più nello stalo del ma- 
trimonio , e della vedovanza , per quelle 
sauté astinenze praticate nel secolo , per 
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quelle altre mortificazioni notale negli an- 
tecedenti capitoli, ma sopra tutto per quelle 
severissime , e quasi incredibili macerazioni 
della carne, che si prescrisse ; ed osservò , 
finche visse i lunghi anni nel chiostro. E per 
cominciare dalle astinenze , appena eh’ eb- 
be Ella abbracciata la regola del S. Padre 
Agostino , la quale insinua appunto di do- 
mare la carne , per quanto la sanità lo 
comporla, che si abbandonò ad una vi- 
ta di rigorosi , e prolungati digiuni. Essa 
non conosceva pur uno di quegli esagerati 
pretesti ,* che per dispensarsi dalle leggi del 
digiuno è facile a produrre il sesso dilica- 
to , ed a sostenere Tadulazione ; e sapeva 
soltanto, che Iddio non s’inganna, e che 
è un empia follia volere ingannare se stes- 
so : per cui non esitò a seguire ogni rigor 
d’astinenza senza temere mal temuti danni 
del corpo. Digiunava però la Beata ogni 
anno tre intiere quaresime , tutte le vigilie 
di precetto , tutte quelle della Santissima 
Vergine , de’ Santi dell’Ordine, e de’ suoi 
particolari Avvocati^ senza parlare di altre 
sue straordinarie astinenze. Mangiava una 
sola volta il giorno, e non beveva mai vino ; 
r assenzio , la cenere , e le lagrime erano 
non di rado il condimento delle sue vivan- 
de ; passava la maggior parte dell’anno in 
solo pane , ed acqua; e si ridusse poi col- 
r avanzarsi degli anni , c della sanità ad 
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ad un vitlo si scarso , che fu credulo uu 
prodigio , coni’ Ella si potesse mai sosten- 
tare. La discretissima regola di S. Agostino 
non prescriveva tanto : ilila però col por- 
tare l’osservanza all’eroismo viej»più ne ono- 
rava l’Autore , e coll’ imitare le astinenze 
di S. Giovanni Battista, di S. Nicola da l’o- 
Icntino e di altri suoi protettori, insigni mo- 
delli di penitenza veniva ad onorarli, e nel 
modo più sincero; giacche il miglior onore, 
che a’ Santi prestar si possa , consiste nel- 
r imitazione delle loro virtù. Nò solo in 
questo genere di penitenze si studiava di 
seguirne i chiarissimi esempi , ma nelle al- 
tre austerità della vita cercava di ricopiarli 
esatlcHuente , per quanto comportasse la sua 
condizione. L’abitazione stessa, dov’Ella 
vivea nascosta , annunziava 1’ indole peni- 
tente dell’ abitatrice : poiché quella sua pic- 
cola , spogliala , ed oscura camera aveva 
piuttosto raspollo d’una carcere , alla quale 
sembrava , eh’ Essa condannata si fosse 
in pena di qualche grave delitto. Mon si sa 
veramente , se ivi almeno per apparenza vi 
fosse un lelticciuolo ; ma si sa , che (pian- 
do Rita dovea soccombere alla stanchezza 
della natura, traeva i suoi brevissimi sonni 
sulla terra , o al più su di qualche tavola. 

Da quel durissimo letto sorgeva poi costan- 
temente sulla mezza notte por dar princijiio 
a’ più duri tormenti , cioè da qnoirora si 
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armava la destra d’un flagello di ferro con- 
tro se stessa per disarmare la Divina giu- 
stizia a prò di quelle anime purganti ; le 
quali vivono bensì nella comunione de’ San- 
ti , e partecipi de’ nostri suffragi , ma vi- 
vono fra dure catene , fra le tenebre , e 
gli ardori del fuoco. La sua carità era quel- 
la , che la provocava alla più viva com- 
passione di quelle infelici , e la compas- 
sione le reggeva la mano nelle lunghe 
flagellazioni , nè vi voleva che un altro ri- 
flesso di carità verso se stessa per far- 
le deporre l’insanguinato stromento. Al 
tre due discipline era solita di fare ogni 
giorno, una per tutti i benefattori del mo- 
nastero , e dell’ Ordine con funicelle di cuo- 
jo , e r altra per la conversione de’ pecca- 
tori con corde ritorte, e nodose. Con tutto 
ciò Essa non era contenta, se non sentiva 
ogni momento la carne nemica , e ribelle 
tormentata : ond’ è che portava sempre 
stretto al vivo un cilizio composto di pun- 
genti setole, e teneva di più intessute nel- 
la parte interiore della tonaca alcune spi- 
ne , che la pungevano ogni qualvolta ten- 
tava di muovere il passo. Ed è appunto fra 
queste spine , e fra le altre asprezze della 
vita , che la nostra Beata a guisa di quel 
mistico giglio de’ Cantici se ne stava nasco- 
sta , inaccessibile alle passioni , ben dife- 
sa , ogiior più caodidu , e bella , perchè 
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nato appunto di spine. 

CAPO VII. 

Spirito di orazione della B. Rita 
nel Chiostro. 

Se il corpo^ della B. Rita ebbe a gemere 
oppresso da’ digiuni , stretto fra i cilici, e 
pesto da’ flagelli , non fu cosi del suo spi- 
rito ; anzi quanto più quello restava sotto 
il peso della penitenza umiliato , tanto più 
questo trovava spazio, libertà, e prontezza 
per elevarsi sopra la sfera delle cose ter- 
rene , per internarsi nella sublimità delle 
cose celesti , e per gustarne le ineffabili 
dolcezze. E se pure gemeva lo spirito , era 
un altro gemito, un gemito cioè di colom- 
ba , gemito di amore , e di pace predetto 
già dallo Spirito consolatore a tutte le ani- 
me di penitenza , e di orazione , quando 
fece cantare al Salmista : Sorgete , o voi , 
che sedeste umiliati , e che assaporaste il 
cibo della compunzione. Questi mirabili ef- 
fetti della grazia li provò anche in se stes- 
so Agostino , il quale esponendo poi il 
medesimo oracolo del Profeta non potè a 
a meno di non esclamare: Di quanta soa- 
vità sono eglino mai i gemiti, ed i pianti 
deir orazione ! Sono più dolci queste lagri- 
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me , che qualsivoglia allegria de’ teatri , e 
del mondo. Non è però da credersi , che 
questi interni contenti fossero la prima ra- 
giono , che movesse alla preghiera la Bea- 
ta : Ella , che sapeva di gran lunga prefe- 
rire il Dio delle consolazioni a tutte quante 
le consolazioni di Dio ; ma furono esse un 
esca innocente all’ innamorato suo cuore , 
un aggiunto motivo , per cui Ella non si 
sapeva staccare senza pena da questi cari 
esercizi della sua divozione. Già ò stato da 
noi avvertito , com’ Ella fosse prevenuta 
da questo dono dell’ orazione fin da bam- 
bina , come in Lei si venisse notabilmente 
aumentando negli anni stessi della sua fan- 
ciullezza , come vi si abbandonasse in quel- 
r anno del suo straordinario ritiro , e come 
seguitasse a coltivarlo in appresso , ed in 
ispecie quando si vide sciolta da’ lacci del 
marito, e de’ figli : eppure tntto ciò non 
parve più che un saggio di pietà in con- 
fronto degli alti progressi , che vi fece do- 
po abbracciato lo stato monastico. In que- 
sto stato le orazioni di Rita occupcivano il 
più profóndo della notte, il più dolce della 
mattina , il più bello del giorno , o per dir 
breve , occupavano tutta la sua vita: giac- 
ché Essa non sapeva scostarsi un momento 
dallfb presenza dell’ increato «uo Bene. Le 
ore dalla mezza notte fino al far del gior- ' 
no erano per Lei le più deliziose , e pro- 
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pizie per Iratlare sola a sola con Dio i ri- 
levantissimi aifarì deli’ eternità , e per ver- 
sare la ridondanza de’ suoi alletti a’ piedi 
del Crocifisso. Per quanto poi le stagioni 
potessero prolungarle le veglie, era sempre 
Breve quel tempo, e la luee del giorno im- 
portuna. Pareva a Lei, come sembrava una 
volta a un S. Antonio abbate, che il sole 
le facesse torlo in apparir si presto : per- 
chè temeva, ch’egli co’ suoi raggi venisse 
a dissipar la più bella luce del silo ele- 
vato intelletto , e delle sue serafiche con- 
templazioni. Nè v’ era a temersi, che man- 
cassero argomenti alle sue lunghissime me- 
ditazioni : poiché erano tanti , quanti sono 
i Divini attributi , ed i termini delle Divine 
beneficenze. Anzi il solo riflesso di trovarsi 
Ella presente alla maestà di Dio, a quella 
infinita maestà , che riempie del suo essere 
il Cielo, la terra, e gli alfissi , questo solo 
pensiero bastava per rapirle tutta l’ imma- 
ginativa , per alienarla da tutto il creato , 
e per trasformarla in Dio stesso. 

lino però era il soggetto, che sopra oc- 
cupava ìa contemplativa ilila , ed era quello 
della Passione di Gesù Cristo. Questa par- 
ticolar divozione parve , eh’ Ella ereditala 
r avesse da’ suoi genitori , e che su di essa 
avesse posalo le fondamenta della sua san-, 
tità. Qui è, dove Essa si era avvezzala fin 
da fanciulla a riferire i suoi pensieri , ed 
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affetti , i suoi sospiri , e le lagrime ; e il 
pio lettore rammenterà ancora , come Ella 
in quella tenera età si rinchiudesse nella 
celletta domestica, e come ivi del continuo 
meditasse i dolorosi misterj, che teneva ef- 
figiali nel muro, e meglio ancora scolpiti 
nel cuore. I sensi volevano aneli’ eglino la 
lor parte per meglio servire alla pietà del- 
r animo : e questo è il motivo , per cui 
Essa nella sua cella del monastero rinnovò,- 
e tenne sempre sotto gli occhi qualche sen- 
sibile rappresentanza della stessa passione 
del suo caro Gesù. Per tal fine adunque 
avea due luoghi segnatamente distinti, cioè 
in una parte della sua povera stanza si era 
formato la figura- di un monticello , ed ivi 
fissando lo sguardo rammentava il monte 
Calvario con tutti i martirj , che vi soffri 
il Salvatore del mondo ; considerava ivi con 
sospiri , e gemiti 1’ arrivo , che vi fece il 
suo Divino Sposo cadente sotto l’enorme 
peso de’ tormenti , della croce , e di tutti 
i peccati degli uomini ; meditava col pianto 
sugli occhj , come egli fosse delle proprie 
vesti spoglialo, e poi con duri chiodi con- 
fitto in croce ; contemplava col più vivo 
della sua compassione la crudeltà di quei 
colpi di martello , che gli squarciarono i 
piedi , e le mani con tutto il resto di que- 
gl’ inesplicabili martirj. In un’altro angolo 
della stessa sua cella \i avea fallo una fi- 
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gura del santo Sepolcro e quivi rianadava 
colla vivacità della sua fede , come vi fosse 
deposta V adorabile spoglia del suo Signore , 
come per tre giorni vi restasse sepolta , 
come lo spirito discendesse a consolare i 
S. Padri nell’ oscuro seno di Abramo , e 
come poi il Redentore risorgesse a nuova 
vita trionfante , e glorioso. In quelle medi- 
tazioni la Beata sedeva solitaria, come di- 
rebbe Geremia, taceva, e si elevava sopra 
se stessa , ossia in quei cari silenzj , in 
quegli amorosi solìloquj , in quel solitario 
commercio con Dio si trovava tutta superio- 
re a’ patimenti , alla natura , ed a se stessa ; 
anzi talmente si elevava nella contempla- 
zione dei Divini misterj , che non di rado 
trovavasi alienata da’ sensi, e rapita in dolci 
estasi, come tra 1’ altre una volta fu tale la 
forza del suo rapimento, che dalle compa- 
gne fu creduta nulla meno che morta. Or se 
tale era la sublimità de’ suoi voli nell’orazio- 
ne , in quella in singoiar modo Dio a Lei 
manifestandosi con abbondanza, e chiarezza, 
non dovrà a noi recar meraviglia, eh’ Ella 
possedesse inoltre , come li possedè in singo- 
iar modo i doni della sa|)ienza , e dell intel- 
letto, onde poter ragionare delle perfezioni 
. di Dio, e de’ più alti misterj della fede con 
quella sottigliezza, che si ammirava maggiore 
di ogni studio, e della naturale capacità. Così 
Iddio nasconde gli arcani della sua sapienza 
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a' sapienti del secolo, e li rivela a*suoi umili 
servi , a quelli , che compariscono igno- 
ranti agli occhj del mondo. Ne fremeva 
però l’ infernale nemico d’ ogni bene , e 
della santità ; sicché per rimuoverla da que- 
sto santo esercizio tentava di spaventarla 
ora con orribili grida , ora con nere appa- 
renze : se non. che l’ invitta Eroina segui- 
tava a starsene immobile nell’ orazione , e 
colla stessa orazione trionfava di tutte le 
potestà deir abisso. 

Giunse col merito delle sue preghiere ad 
acquistare sopra del demonio un certo impe^ 
ro: prova di che fu l’aver Essa liberato una 
donna, che prima vivea travagliata dalle suo 
maligne infestazioni. Colla stessa virtù del- 
l’orazione sappiamo ancora, che ottenne la 
guarigione ad una giovinetta inferma, cui la 
propria madre ebbe la consolazione di trovar 
sana al ritorno dopo essersi portata dalla Bea- 
la per raccomandarla alle di Lei preghiere; 
sappiamo che quanto chiedeva Essa al Si- 
gnore, tanto era solita di ottenere ; e che 
alla fama de’ successi , e della di Lei san- 
tità accorrevano con fiducia i divoti , che 
poi erano soliti partirne pienamente contenti. 
Nulla di meno questi non furono se non i 
primi fruiti , che esternamente apparissero 
per contestare la straordinaria elficacia di 
quello, sue orazioni. Nel resto della vita , 
o negli anni , che scorsero dopo la morte, 
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si vedrà meglio in fanti prodigj , qual fosse 
il merito della fede , e dell’ orazione della 
stessa nostra Beata. Per conclusione del pre- 
sente capitolo si potrebber altresì ricordare 
quelle infocate orazioni , eh’ Ella bene 
spesso faceva innanzi l’ altare del suo sa- 
cramentato Gesù, e avanti le immagini della 
di Lui santissima Madre: oh come quella pre- 
senza , e quella vista eccitavano a maggiori 
ìncendj quell’anima fortunata ! ma sebbene 
il luogo era quello , che più interessasse la 
sua divozione ; pure in ogni oggetto in ogni 
luogo trovava l’ imagine di Dio , trovava 
Dio , tutto le ricordava Dio, tutto l’eccita- 
va all’ amore di Dio , ed innalzava a Luì, 
accrescendo illimitatamente la di Lei pietà, 

CAPO VIIL 

Jl Crocijisso imprime una spina m fronte 
alla B. Rila. 

Nella pratica di quelle eminenti virtù , 
di cui abbiamo fin ora parlato, la B. Rita 
era ormai giunta all’ anno 3o della sua pro- 
fessione monastica, 62 della sua età, e i443 
dell’era volgare, quando a Dio piacque di 
contradistinguere il merito della sua Diletta 
con un privilegio troppo degno di essere 
nella sua estensione descritto. Viveva a quel- 
r epoca S. Giacomo della Marca , uno di 
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quegli uomini Apostolici , che Iddio allora 
suscitò, come un S. Vincenzo Ferreri, un 
S. Lorenzo Giustiniani , un S. Bernardino 
da Siena, e un S. Giovanni da Capistrano 
per mettere un’ arigine efficace alla piena 
della mondana. depravazione, alla furia delle 
civili discordie, all’ impelo dello scisma non 
ancora estinto, ed al corso delle risorgeuti 
eresie. Egli adunque dopo molti anni im- 
piegati con mirabile frutto nelle sue mis- 
sioni della Bosnia , dell’ Ungheria , e del- 
r Oriente , e dopo esserne stato richiamato 
appunto in quest’anno dal Pontefice Euge- 
nio quarto, il quale volle allora destinarlo 
promotore delln crociata nella provincia di 
Aquileja contro i progressi dell’infedele Amu- 
ratte secondo che era penetrato nel 
seno dell’ Ungheria , Egli nel suo ritorno , 
e passaggio ebbe occasione di percorrere le 
terre , ed i castelli del territorio Spolelino 
colla sua Evangelica predicazione, ed ebbe 
per conseguenza a predicare nella medesima 
Cascia. Non diremo, come disse taluuo, 
che il Santo ivi predicasse durante la qua- 
resima , neppure vogliamo definirne il tem- 
po per la Domenica in albis , come ad al- 
tri piacque; ma non possiamo dubitare, che 
Egli vi facesse sentire la sua Apostolica vo- 
ce , e precisamente in quest’ anno , che vi 
trattasse ancora l’argomento della passione 
di Gesù Cristo , e che vi si trovasse pre- 
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sente la nostra B. Rita. Nè dovrebbe ad 
alcuno recar meraviglia , che una claustra- 
le , qual Essa era , si trovasse in mezzo al 
popolo ad ascoltare il Santo Oratore : poi- 
ché sebbene da diversi concilj , e dal Papa 
Bonifacio ottavo già anteriormente si fosse 
inculcata 1’ osservanza della clausura , fino 
al concilio di Trento però non n’ era ri- 
gorosa la legge, e quindi una gran parte 
de’ monasteri godeva tuttavia la sua libertà 
nel bisogno , come nel caso presente , di 
sentire la parola di Dio. Vi si portò adun- 
que la B. Rita in compagnia delle sue re- 
ligiose sorelle , e vi si portò con quella pu- 
rità d’ intenzione , che è nemica della cu- 
riosità, e va unicamente diretta alla gloria di 
Dio , ed alla santificazione deiranima. 

Quale fosse la forza di quella predica é 
facile il rilevarlo dalla santità , e zelo di 
un’ Oratore avvezzo già da tanti anni a pene- 
trare i cuori anche i più duri ; quindi qual 
sensazione producesse nel tenero; e ben dispo- 
sto nel cuore di Rita si può arguire daU’iin- 
porlanza della materia , che toccava il punto 
principale della di Lei pietà. Quegli straordi- 
nari affetti di compassione, quelle copiosissi- 
me la grime, ch’Eìla colà avea pena a tratte- 
nere , e che andò poi a sciogliere a’ pie- 
di del Crocifisso nel vecchio oratorio del 
monastero furono un segno di come fos- 
sa rimasto penetrato lo spirilo di Lei. Ivi 
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prostrata , e già dalla veemenza del suo 
compassivo dolore piagata nello spirito si 
fece a pregare, ed a scongiurare con caldi 
sospiri il suo yVmore coronalo di spine , ac- 
ciocché si degnasse, di farle provare nel 
corpo un saggio almeno delle sue pene. 
Furono esauditi quegli ardentissimi voli; e 
allora fu, eh’ Ella vide come spiccarsi dalla 
corona dello stesso Crocifisso una spina , 
la cpiale venne a ferirla nella sinistra par- 
te della fronte , e con tal impeto , che 
giunse fino a penetrarne l’osso ed a cagio- 
narle un fierissimo spasimo. Ne svenne al- 
lora la Beata , e parve un miracolo , die 
sopravvivesse all’ eccessivo dolore : ma l’a- 
more era più forte del dolore, e la grazia 
resse la stessa natura. Se questo fra tutti i 
Santi è stato 1’ unico singoiar beneficio, e 
tratto sublime dell’ amor di Dio conferito 
alla sola B. Rita, che la distingue, e ca- 
ratterizza fra gli stessi Santi , ch’effetto pro- 
dusse nel suo cuore ? • 

Chi può esprimere i sentimenti , che si 
eccitarono nell’ anima sua, lepore fiamme, 
la gratitudine , la gioja , ed il dolore ? 
Sopravvisse per il lungo spazio di quindici 
anni colla stessa aperta piaga, la quale poi 
si dilatò, si putrefece, e s’ inverminì. Cosi i 
vermi, ed il fetore, che congiurarono una vol- 
ta contro il pazientissimo Giobbe, s’ unirono 
ad accrescerle T onta , e il tormento ; ma 
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Lei , che non aspirava ad altro , fuorché 
a conformarsi col suo Gesù, clic per Lei, 
e per T umaii genere orasi reso al dir del 
profeta Isaia come il riinilo del popolo , <; 
r nomo do’ dolori , a sei>;no di non essere 
più riconoscihile ali’asjietto a])j)mifo por lo 
puiiUire di (jiielle spine, che di livido san- 
gue li coprirono la fronte Divina. Interro- 
gata Llla però alcune volto , che fossero 
quei vermi, che le cadevano dalla fronte, 
con lieto volto , c sorriso soleva risponde- 
re: Sona gli Ancjddli miei; e per tal mo- 
do Ella dava abbastanza a conoscere, che 
quanto più era in Lei nnidiata , e trafitta 
la carne, tanto più ne esultava lo spirito, 
comi già avvenne ad un S. Francesco d’ As- 
sisi , ad una S. Catterina da Siena per quelle 
privilegiatissime stimate , che in loro de- 
canta la Chiesa , e come alla di Lei eoa 
sorella la IL Chiara da Monlefalco per quei 
misteri della passione nel suo cuore im- 
pressi. E tanto più la IL Rita ne ginbi- 
1,1 va in se stessa , in quanto che nel dono 
trovava la più cara, e miglior occasione di 
esercitarsi maggiormente neirumiltà , e pa- 
zienza , nella ritiratezza , e silenzio , nel- 
r orazione, ed amore verso Iddio , da cui 
si vedeva con simili grazie distinta : onde 
-non cessò più , finché visse , e portò in 
fronte quel segno della lledenzione , di ren- 
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derglicnc le più sincere lodi , e benedizio- 
ni. Aneli’ Essa era diventata ib rifiuto degli 
nomini ; ma ciò non serviva, che a riclùa- 
luarla maggiormente in Dio , ossia nel cen- 
tro di tutti i suoi voti , e delle sue vere con- 
solazioni ; e questo soave accoglimento, che 
Ella riceveva dalla grazia , cui non olfen- 
dono le lordure del corpo , era per Lei un 
superiore compenso , ed una caparra di 
più ampia eterna mercede. 

CAPO IX. 

Va laB. Rita in Roma neW occasione, 
del Giubileo. 

Se la vita della B. Rita fino al punto , 
che Ella ricevette la spina in fronte , fu 
una vita nascosta , da quel momento in poi 
si direbbe piuttosto una vita sepolta , per- 
chè invisibile agli occhi de’ mortali. E que- 
sto è il motivo , per cui la storia lascian- 
dosi dietro un’intervallo di otto anni ci porta 
come di volo all’ anno Non furono 

tuttavia per la Beata oziosi questi anni , e 
se pure, fu un’ozio da quello de’ Compren- 
sori non molto dissimile , e di qualunque 
cura forse più vantaggioso alla Chiesa , la 
quale appunto per le orazioni de’ Santi vi- 
desi almeno in Cccidcnte da! suo lungo nv- 
■viliuienlo allora risorgere. Era da due lustri 
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cessato Io scisma de’Greci, Armeni, ed Etiopi; 
G se ne attribuiva principalincntc la gloria 
anneriti del B. Nicola da Tolentino , che fu 
in quel tempo daEiigenio quarto canonizzato: 
era anche da pochi mesi estinto l’altro scisma 
degli Antipapi mediante la spontanea abdica- 
zione di Felice quinto ; e le orazioni , le pe- 
nitenze, le lagrime di Rita dovettero averne 
e merito , e gran parte del vanto. Nicolò 
quinto era allora il fortunato Pastore della 
Chiesa stessa , e potè in questo medesimo 
anno , ed in mezzo alla pace, che essa gode- 
va , pubblicare un solenne Giubileo per 
profondervi i tesori delle Divine a lui alfidatc 
indulgenze. Questo fu il quinto Giubileo , 
che si celebrasse nella Chiesa di Gesù 
Cristo, e fu stanti le circostanze della stes- 
sa pace , e della rinascente pietà il più fre- 
quentato per r innumerabile concorso de’ 
fedeli , che da tutte le parti dell’ Europa si 
jiortarono a Roma, dove solamente, come 
a quei tempi era costume, potevano acqui- 
starsi le aunese indulgenze. Per lino i meno 
divoli vi si affollavano. La B. Rita senti 
un desiderio anche maggiore per lo stesso 
prezioso acquisto. Sentiva, che le sue religiose 
compagne stavano esse pure in movimento 
per elfelluare il pio disegno, per partire alla 
volta di Roma ; ed Essa, che sino a quel 
punto , e già da molli anni sembrava nel 

suo ritiro odiare la luce stessa del giorno, 
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per un fine si santo non temè di lasciare la 
cella , dimenticò i suoi incomodi , c la 
sua avanzata età , e si portò Essa pure a* 
piedi della sua Superiora per supplicarla 
della licenza di potersi unire alle altre so- 
relle nel divoto cammino. Ma la madre Prio- 
ra avuto riguardo specialmente a quello 
schifoso sfregio della fronte non credette 
cosa prudente di esporla co.sl agli occhi 
del mondo , c però la rimandò alla pro- 
pria cella con dirle, che pensasse prima a 
guarire da quella ])iaga , c che jìoi le avreb- 
be «accordato la richiesta licenza. La condi- 
zione, che vi si apponeva quasi per i scher- 
zo , non tardò ad avere il suo efietlo : poi- 
ché la Beala ricorso colle sue fervorose ora- 
zioni a quel Dio, che le ne avea ispirato il 
desiderio, e che era solito a compiacerla nelle 
sue domande , e ne riportò difalli la grazia 
facendo sparire affatto dalla fronte la piaga. 
Equi da notarsi, che Rita, la quale si stu- 
diava sempre nella sua profonda umiltà di 
nascondere i favori del Cielo, volle in que- 
sta occasione far uso di un unguento por 
palliare il miracolo della stessa guarigione : 
ma r opera di Dio era troppo evidente tulli 
ammirarono attonite il rimargimcnlo istanla- ' 
neo della miracolosa piaga , ed il favore , cliè 
Dio volendo appagar le brame sante della su.i 
serva, le comp«irtl, per cui la Superiora non 
esitò piu ad aeconlarle la licenza, c la sua 
benedizione. 
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Paj’li Fjlla adunque a piedi in com- 
pagnia delle sue religiose senza alcun ri- 
guardo alla sua età settuagenaria, «alla fa- 
tica d* un lungo viaggio , e agli incomodi 
delia stagione , partì tutta lieta verso quella 
Capitale del mondo Cattolico. In questo viag- 
gio avvenne , come si è detto parlando del 
suo spirito di povertà , che , mentre Ella 
passava sulla riva d’ un fiume , vi gettò 
quella piccola somma di danaro, che pro- 
babilmente erale stata consegnata per gli 
occorrenti bisogni del suo pellegrinaggio ; 
per il qual fatto incontrò i rimproveri delle 
compagne, non quelli di Dio, che alPatto 
generoso occultamente la spinse, e che pen- 
sò poi a fornirla di tutto il necessario per 
r andata , permanenza , e ritorno. Giunta 
alla mela del suo viaggio non si trattenne 
a riguardare nè gli antichi avanzi , nè i 
presenti monumenti di quelle profane gran- 
dezze , ma rivolse tulli i senliinenfi deU’a- 
nima, e del corpo a’ cari oggetti della sua 
])ielà, alle memorie de’ Santi Martiri, alle 
gloriose confessioni de’ Santi Apostoli Pie- 
tro , e Paolo , alla divota visita delle Chie- 
se , ed all’ acquisto delle sante indulgenze. 
Sembrava per verità , che la Beata dietro 
una vita si illibata , e dopo tante , e si 
austere penitenze non avesse bisogno di ri- 
correre a questi mezzi di espiazione : ma 
la santiià è umile per sua essenza , e 1’ u- 
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miluì , che condusse una S. Brigida, ed una 
S. Callerina da Siena al secondo Giubileo, 
fu la stessa , che scortò dopo un secolo al 
cpiiuto Giubileo la nostra B. Rita. Arric- 
chita Essa adunque di quegli ajuti de’ te- 
sori della grazia, ed impaziente di liberarsi 
ormai da quel grave tumulto del popolo , 
colle stesse sue divote compagne , e sem- 
pre in mano della Previdenza si avviò verso 
Cascia, c dopo un camminare di quattro, 
o cinque giornate si trovò di nuovo al suo 
monastero . alla sua amata cella , al suo 
centro. Giunta ivi appena, fu cosa mirabi- 
le , che quella piaga della fronte, la quale 

t er virtù superiore erasi cicatrizzata alla di 
ici partenza , subito le si riaprisse come 
dapprima , onde vieppiù contestare la real- 
tà del miracolo neU’antccedente guarigione, 
e perchè la Beata non avesse mai più a 
perdere un privilegio a Lei si caro fino 
alla morte. 


CAPO X. 

Ultima infermità, e morte della Beata Rtta^ 

Tornala la B. Rifa da Roma sopravvisse 
altri setti anni, tre de’ quali sono anch’ es- 
si , come gli otto antecedenti , di tal ma- 
niera involti sotto i velami degli altissimi 
Divini consigli , che a noi non è più con- 
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cesso dì sdòprìrvi un punto di vita esterio- 
re, c Io stesso sarebbe della vita interiore, 
so solo si eccettuano certe notizie generai-, 
che ci rimangono del suo spirilo di peni- 
tenza, della sua continuala orazione, ed ognor 
più intima unione con Dio. Passarono que- 
sti tre anni , e la Beata si vide giunta alla 
grave età di 72. anni quarantesimo di sua 
vita claustrale ] quando al Signore piacque di 
visitarla con una malattia, che le durò per 

10 spazio di quattro anni , e che non lini 
se non col finire di quei preziosi di Lei gior- 
ni. Questa però è la prima volta, che dopo 
tanti anni trattene la piaga della fronte si 
faccia menzione di una infermità sofferta 
dalla Beata : prova , che anche le continue, 
e più rigide penitenze non sono , come la 
mondana delicatezza sei crede , uè contra- 
rie alla salute del corpo, uè pregiudicevo- 

11 alla lunghezza della vita. Sembra per ve- 
rità , che le traversie , le juniliazioiii , e le 
tante spoulaiiee penitenze dovessero dispen- 
sarla da questo estremo travaglio : con tut- 
to ciò Iddio, che voleva dare T ultima per- 
fezione a questa bell’ Opera delle sue mani, 
e che la voleva collocare ne’ primi seggi 
della sua gloria , volle anche alle passale 
pene , ed a’presenli incommodi della feriUi 
sempre più dilatala della fronte aggitingner- 
vi la pena di questa lunga infermità. Non 
si sa più di certo, qnal fosse la specie d’uua 
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sì ostinata inalatt’a , che resisteva a tutti 
i tentativi dell’ arte 5 ma non è inverisimile 
ciò , die 'ne pensa iin’ anfore , cioè che fos- 
se un marasmo , uno di quei mali , che 
struggendoci per via di contumace, e mor- 
tale languore ci tolgono a poco a poco di 
vita. Per tutto quel tempo adunque se ne 
stette Ella come inchiodata fn un duro let- 
ticiiiolo ; ed era cosa la più edificante per 
chi r assisteva il vederla tra le pene , e le 
inje di quel suo lungo decubito non solo 
rassegnata , e serena in volto , ma deside- 
rosa di penp maggiori , e sempre occupata 
a lodare la sovrana Previdenza , che si de- 
gnasse di purgarla in questo mondo , e di 
presentarle qualche occasione di merito. 

Vi era però una pena, che più di ogni altra 
Ella sentiva ; e nasceva questa dal riflesso 
di trovarsi cosi di nissun utile , anzi di pe- 
so , e di molestia alle sue -religiose sorelle, 
massime per quella mostruosità , e fetor del- 
la fronte : tuttavia neppur questo travaglio 
le potò mai togliere il vanto della più eroica 
rassegnazione alla volontà di Dio, ed il singo- 
iar merito della di Lei umiltà, e pazienza. 

Un’ altra cosa dovette anche riuscirle gra- 
Te , se vogliamo chiamare a confronto gli 
umilissimi sentimenti , eh’ Ella avea di se 
stessa , con quei sublimissimi , che con- 
cepiva dell’ iuiinita Maestà di Dio ; ed era 
questa la pena di non portersi più presen- 
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scnlarc all’ Eucaristica mensa per ricevere 
il suo Gesù sacrainonlalo colla solila IVc- 
quenza , ed esser al contrario obbligata ad 
accoglierlo giacendo su di quel suo pove- 
rissimo letto : ma all’ impotenza del corpo 
al difetto dell’ esteriore venerazione suppliva 
poi queir Anima santa colla volontà , e con 
mille interni alti di adorazione , e di l in- 
graziamenlo , e di amore. Col crescere poi 
della malattia o pinlloslo col crescere di'lla 
santità si giunse al punto da non sapersi 
più di che la Beata inferma vivesse ; tanta 
era la scarsezza del cibo, di cui usava , c 
per cui fu creduto da quelle sue assistenti 
monache , ch’Ella vivesse piuttosto del pa- 
ne degli Angeli Nè il concetto andò lon- 
tano dal vero , che la stessa Rita ebbe a 
confermarlo , quando importunata dalla loro 
compassione , perchè prendesse un qualche 
maggior ristoro , rispose loro : L’ anima 
mia applicata alle sacre piaghe di Gesù 
Cristo si pasce di altro cibo. 

Orinenlre la Beata si trovava in tale stalo, e 
non mollo lontana dal termine della sua mor- 
tale carriera, venne a visitarla una sua paren- 
te, la quale, dopo essersi trattenuta alquanto 
con Lei , in ofTizj di condoglianza , e di 
conforto , nell allo di parlirsi le richiese , 
so le occorreva qualche cosa , che sarebbe 
stala pronta a servirla. jSì, risposo la Beala, 
vi prego giunta che sarete a liaveu Par- 
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rena , di portarvi all* orlo di casa mia , 
di cogliermi colà una rosa , e portarmela. 
Correva allora il mese di Gcnnjijo , cioè 
era allora l’ inverno nel suo massimo rigoi e 
principalmente in quella valle stretta per 
ogni dove da vicinissimi monti , dove è 
meno visibile il sole , e dove in quella sta- 
gione la natura giace sepolta sotto le nevi, 
ed i geli. Pertanto quella donna alla strana 
richiesta non seppe pensar altro , se non 
che la gravezza del male avesse tratto di 
senno l’ Inferma , e che la facesse cosi va- 
neggiare : la compianfec , e se ne tornò a 
Rocca Porrcna. Colà , giunta, o fosse cu- 
riosità , o fosse piuttosto volontà di Dio , 
il fatto è , che Essa s’ incontrò a visitare 
r orto della Beata , e vide , che tra quei 
.gelidi arbusti spiccava una vegeta , e colo- 
rita rosa. Compresa allora da varj elfcttì 
di meraviglia , di gioja , e di pietà corse 
a coglier quel fiore , e rivolò quindi al mo- 
nastero di Cascia per consegnare alla Santa 
il miracoloso pegno. Lo ricevè Rita come 
dalle mani del suo Divino Sposo, e piena 
di gratitudine , c di contento la porse alle 
ciscostanti sue compagne , che tutte a Lei 
si unirono per esaltare la bontà , e 1’ on- 
nipotenza di Dio. 

Ma ecco che a quel portento un altro 
poco dissimile ben presto si aggiunse. La 
stessa donna , che avea recalo il fiore alla 
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Beala , stava di nuovo per accommiatarsi 
da Lei , ed a Lei anciie questa volta ri- 
tdiiese , se avesse altri comandi da imporlè. 
Alla graziosa esibizione ripigliò la B. Rita : 
Giacchi avete tanta bontà , vi supplico 
di tornare al medesimo orticello , dove 
troverete due Jichi, e mi userete la carità 
di portarmeli qua. Sentile queste parole la 
buona donna non esitò più un momento , 
ed affrettando il passo verso la patria si 
trovò in poco d’ora all’ orlo indicato ; dove 
mirando su quelle nude assiderate piante , 
gli si presentano agli occhi i due fichi ma- 
turi , quali con nuove meraviglia , c con- 
tento le colse , e le portò incontanente al- 
la Beata. Nell’ ammirare questo secondo 
prodigio Rita si senti al cuore nuovi stimoli 
di gratitudine , c di amore verso il suo Dio, 
li sentirono anche in se stesse quelle sue 
religiose sorelle , e li provarono altresì le 
persone del paese, le quali al vedere , ed 
al toccare quei frulli rimasero piene di stu- 
pore , ( ed insieme compresi da venerazio- 
ne verso la loro Beala , che si scorgeva con 
tanta evidenza distiiila dal Cielo. 

Cinta così di fiori , c di Lulla , quale la 
Sposa de’ Cantici , si sentiva la nostra Bea- 
ta languire del puro Celeste amore , e in 
(juesto venendo meno sospirava il bel mo- 
mento di essere una volta libera da’ lacci 
della sua mortale spoglia , c di volar fi- 
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nalraente , e riposare per tutta 1’ eternità 
in, seno all’ increato suo Bene. Non anda- 
rono a vuoto quei casti sospiri : perchè le 
apparve il suo Divino Gesù accompagnato 
dalla sua Santissima madre Maria por recar- 
le ii faustissimo annunzio , che fra tre giorni 
Ella sarebbe stata tolta al mondo, alle pone, 
cd assunta a godere la meritata gloria del 
Paradiso. Disparve la visione , e la gioja ri- 
mase ad inondare il cuor di Rifa ; la quale 
da tutte anche si conobbe da quell’ Angelica 
serenità del volto oltre 1’ usalo , eh’ Ella 
conservò fino all’ ultimo respiro ad onta do’ 
travagli di morte. Solo piangevano le mo- 
nache , che le facevano d’ intorno corona, 
e che in quegli ultimi momenti da tanta vir- 
tù , e da tali prodigj avevano preso moti- 
vo di meglio conoscerla , e di raaggiormen- , 
te deplorarne la perdila. 

Tra que’ pianti la Beata si rivolse a quelle 
,sue care sorelle, chiese a tutte umilmente per- 
dono di qualunque incomodo , o possibile 
offesa, e specialmente della noja, che avesse 
loro recato nella presente malattia , vi ag- 
giunse i più bei ricordi di pace, di obbedien- 
za, e di pietà , e poi chiese alla Superiora la 
benedizione. Anche le desolale sorelle volle- 
ro da Lei riceverò la benedizione come per 
p(‘gno di quella carità , con cui le avea 
amate fino a quel punto , c colla quale de- 
sideravano di esser amate anche dopo la 
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morie. Le benedisse , corcò di consolarle , 
ma pensò più che mai allora all’ eternità. E 
vero , che Rita vivea accertata del possesso 
della futura gloria: con lutto questo non la- 
sciò di premunirsi de'Sacramenti al gran pas- 
sò. Però raccolte 1 ’ estreme forze del suo spi- 
rito si fece portare il SS. Viatico, e I cstre- 
ma Unzione , li ricevè con quel fervore , 
che non è facile colla penna a descriversi, 
nò colla mente a idearsi ; e con questi nuo- 
vi pegni della grazia cogli occhi rivolti 
alla patria de’Beati, colà se ne volò la heirani- 
ma di Rita , dove vive immortale , ricolma 
d’ immensi ineffabili gandj dovuti a tan- 
ta virtù. Accadde questa preziosa morte 
sotto il PonteCcato di Callisto terzo , 1 ’ an- . 
no 14Ò7. , quando la Beata era giunta al- 
r età di anni 76. , e 44- di sua religiosa 
vita , nella notte del 22. di Matigio, e cir- 
ca il finire del Sabato consegrato appunto 
al culto di Maria Santissima sua siugolar 
protettrice , e verso il principio della Do- 
menica, giorno dedicato al Signore, e pre- 
figurativo degli eterni riposi. 

FINE DELLA SECONDA PARTE. 
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VITA 

DA CASCIA. 

« 

PAH TE TERZA. 

B.A B.MTA SELLA CILOBIA. 




CAPO I. 

Prodigiosi avvcnimen/i nella morie 
della Beata , e Deposizione del 
Sacro Cadavere. 


descrivere la vita mortale della B. 
Rita ci parve cosa spediente di dare all’ op- 
portunità qualche idea sulle vicende , e ca- 
lamità di quei tempi , e ci sembra parimen- 
ti , che non dovrà riuscire o ingrato al let- 
tore , o alieno allo scopo , se proseguire- 
mo lo stile or , che siam giunti a parlare 
della di Lei vita immortale per quella parte 
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visibile , con cui volle Iddio anche sulla 
terra glorificar la sua Serva. Certamente per 
Lei il tempo erasi mutato in una immuta- 
bile eternità ; ma il mondo era sempre nel- 
la sua incostanza , e sempre cangiava d’ 
aspetto. 

Dall’ Oriente era di nuovo sparita quella 
effimera pace , che era stata conchiusa nel 
concilio di Firenze , e Maometto secondo 
destinato da Dio a punire quei recidivi scis- 
matici già avea rovesciato 1’ impero di Co- 
stantinopoli 5 e minacciava 1’ imminente ro- 
vina al nuovo impero di Trabisonda , e ad 
altri regni. E vero , che nell’ anno 14^7. 
della morte di Rita T usurpatore infedele 
dovette retrocedere dall’ Ungheria , lasciar 
Belgrado , e soffrir le sconfitte dateli dal 
prode Scandeberg in Albania, diil Cardinal 
di Aquileja sul mar Egeo , e da Uson Cas- 
sano verso la Persia ; ma queste perdite 
furono di poca durata , e non furono che 
r ultima lusinga agli indurati, e perfidi Gre- 
ei. Callisto terzo era quello , che dal suo 
Apostolico trono si vedeva lacerare l’eredi- 
tà di Gesù Cristo , e che ne piangeva gli 
immensi danni. Non lasciava il virtuoso Pon- 
tefice di metter in opera tutti i mezzi al ri- 
paro delle maggiori rovine : ma la mollez- 
za , r egoismo , e le rivalità delle corti Eu- 
ropee si opponevano a’ suoi generosi dise- 
gni j e lasciavano il corso a’ progressi del 
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vincitore. In Occidente però gli affari del 
mondo , c della Chiesa avevano mi più van- 
taggioso aspetto sotto i felici aspicj deH’iin'- 
peratoro Federico terzo sopranominato il pa- 
cifico , e del prelodato Papa Callisto , che 
più d’ ogni filtro era amico della pace , di 
quella pace , che da tanti anni sembrava 
J)andila dall’ Italia , e chd appena si era ve- 
duta rinascere un anno prima, che egli sa-' 
lisse al governo della Chiesa. Questa pace, 
che in vano avevano tentato di riportare ì 
Pontefici , i Monarchi , era stata finalmen- 
te conciliata da un semplice frate Agosti- 
niano, questi è il P. Simonetto da Cameri- 
no noto per la sua virtù , é reso celebre 
nella storia appunto per essere sfato il pa- 
cificàlor deir Italia. Anche la costumatezza, 
e la pietà si vedevano riprendere qualche 
vigore , e dietro gl’ irreparabili danni del- 
r Oriente portavano all’ afflitta Chiesa un 
qualche conforto. Le stesse case regnanti , 
quelle , che erano state le meno amiche 
della concordia , e non esenti dalla depra- 
vazione cominciavano a tramandare splen- 
dori di santità. E appunto in quest’ anno 
1457. era- passalo al regno del Paradiso il 
B. Gabriele Sforza Arcivescovo di Milano, 
e pochi mesi dopo volò allo stesso regno 
eterno la Beata Cristina Visconti , ambidue 
deir Ordine di S. Agostino, e di quelle il- 
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lastri Case ranpolla, di cui portano il Co- 
gnome. Cascia , la quale seguitava a go- 
vernarsi in repubblica , godeva i be’ frut- 
ti della pace , fioriva , ed era per acqui- 
stare maggior celebrità mediante la morte 
della B. Rita , di cui stavano per divul- 
garsi le glorie. 

Infatti appena spirata quella grand’ Ani- 
ma cominciò la serie de’ prodigi, e se no 
dilatò immediatamente la fama. La prima 
cosa , che si ammirasse all’ occasione del 
di Lei felicissimo transito, fu, che la mo- 
naca , la quale erale stata compagna in vi- 
ta, nell’ istante della morte vide lo spirito della 
stessa Beata in quelle chiare sembianze, di 
cui piacque a Dio vestirlo , che accompa- 
gnato dagli Angeli se ne volava al Cielo ; 
c la seconda meraviglia fu, che in quel 
.momento la campana del monastero o da 
se stessa , ovvero toccata da mano Ange- 
lica suonò , ed accrebbe lo stupore il ve- 
der altresì la cella di Rita raggiante di 
inusitati splendori. Fu pure cosa mirabi- 
le r osservare , che allora il fetore della 
piaga si converti in celeste fragranza, che 
la piaga stessa spogliala della sua de- 
formità apparve a guisa di un lucido car- 
bonchio , e che quel corpo , il quale era 
prima consunto dalle macerazioni , che era 
stato la stanza di un’ anima sì pura , e 
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tempio dello Spirito Santo , si Irasfomiò, e 
vesti quasi di sovraumane sembianze: insom> 
ma non solo 1’ anima , ma il corpo stesso 
setnbrava come già assunto negli splendori 
de’ Santi. Allora le religiose, ed i fedeli , 
che si trovavano ad essere spettatori di 
sì grandi , e lieti successi mutarono il lo- 
ro duolo in contenti , e non cessavano di 
benedirne il Signore , e di raccomandarsi 
al patrocinio della stessa Beata. Al rumo- 
re di tali prodigj si affollava intanto la gen- 
te per vedere , e venerare quella Sacra 
spoglia , e chi esaltava le meraviglia di Dio, 
chi le virtù della Santa , e chi sentivasi in 
seno un pio desiderio di imitarne gli esempj. 

La mattina seguente fu dato ordine all’ese- 
quie da celebrarsi colla più conveniente 
pompa ; e frattanto si vedeva ognor più 
crescere il concorso del popolo, che in fol- 
la arrivava da’ vicini paesi. Fra i concor- 
renti si trovò pure una stretta parente del- 
la Beata , che avea un braccio paralitico 
già da molti anni , si accostò al sacro cor- 
po, ed a sfogo del suo affetto , del suo do- 
lore, e della sua pietà le si gettò al collo: 
ed ecco allora si avvide, che il senso, e vi- 
gore erano improvisamenle restituiti al brac- 
cio offeso. Si cominciò a gridare, — mira- 
colo , e lutti i circostanti facevan eco — 
miracolo : intanto che essa non si saziava 
di baciare^ e di ribaciare il freddo ca- 
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(lavere della sua Liberatrice , e di render- 
ne le dovute grazie al Signore. Dalla cel- 
la fu portato nel vecchio Oratorio quel ve- 
nerabile Corpo , che tosto si vide circon- 
dato da una calca di popolo impaziente , e 
c non mai pago abbastanza di vagheggiar- 
lo. Li si fecero le più sollenni esequie , e 
si dovette lasciare lungamente esposto alla 
pia curiosità , e divozione de’ fedeli , finché 
fu collocato dentro una cassa di pioppo da 
chiudersi in una elegante sopraeassa di no- 
ce ; onde restasse distinta , chi con tanta 
particolarità era contradistinta da Dio. Que- 
sti però non furono che i principj delle glo- 
rie di Rita: un saggio di più illustri pro- 
gressi il vedremo in appresso. 

CAPO II. 


Miracoli della B. Rita dopo la sua 
morte , e prima della sua 
soUenne Beati^cazione. 


Il primario oggetto de’ miracoli è lo sta- 
bilimento della religione ; e questo è il mo- 
tivo , per cui il suo Divino Autore , o i 
di Lui discepoli fecero tanti prodigj , em- 
pirono di stupore la natura , e chiamarono 
per questa via gli uomini alla fede. Erasi 
per virtù già stabilito il regno di Gesù Cri- 
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sto: ma non cessò tuttavia la virtù de’ mi- 
racoli ; che piacque a Dio di suscitar Tau- 
maturghi in ogni tempo per sua maggior 
gloria , per 1’ esaltazione di quegli stessi 
suoi Santi , per più chiaro distintivo della 
sua Chiesa , e per confermar nella fede i 
suoi seguaci. Infatti per lacere di tanti al- 
tri , poco prima della C. Rita si era Egli 
eletto un S. Nicola da TolcnU'no , un S. 
■Vincenzo Ferreri , un S. Bernardino da 
Siena, ed un S. Francesco di Paola , co- 
me insigni ministri della sua onnipotenza, e 
insieme della sua misericordia. Venne poi 
la nostra Beata , la quale , tuttoché in vi- 
ta non operasse le meraviglie di quegli uo- 
mini Apostolici , dopo la morte però si re- 
se aneli’ Essa , e si rende tuttavia celebre a 
tutto il mondo per i tanti miracoli , con cui 
volle , e vuole il Signore distingnerc il me- 
rito della sua Diletta. Siccome però disse 
S. Giovanni parlando del Salvatore , cioè 
che tanti , c tanti furono i miracoli da esso 
Lui operati , sicché la minor parte sia quel- 
la , che vien registrata nelle sacre carte , 
cosi lo stesso in proporzione possiamo noi 
dire della B. Rita. Imperciocché non solo 
r incuria , e la voracità del tempo passalo 
ci privano di molte siffatte memorie , ma 
specialmente il tempo presente , che juirc 
in ogni parte echeggia de’ di Lei prodq'j ,> 
ingratamente ce ne ricusa le autcnlichc ut 
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tostcìzioni , c por fino i semplici rapporti. 
Ci conteremo pertanto di riferirne un cer- 
to numero ricavalo dal processo della Bea- 
tificazione , come lo troveremo negli auto- 
ri , che ci precedettero. La serie degli au- 
tenticali miracoli comincia fino dal terzo 
giorno dopo la morte dcdla Beata , ed ec- 
cola in coinbendio : 

Un certo Battista d’ Angelo da Col Gia- 
eoiie nel territorio di Cascia avendo perdu- 
to aifalto la vista , e sentendo racccontaro 
i miracoli , che in quei primi giorni -dalla 
morte della B. Rita Iddio operava per di 
Lei intercessione , si senti tosto animare da 
una viva fede , si raccomandò con pari fi- 
ducia al di Lei patrocinio, e riapri imme- 
diatamente gli occhi alla luce del giorno 
ai 25 delio stesso mese , nel quale la Bea- 
la era salita al Cielo. 

Altri due giorni dopo Lucrezia di Pao- 
lo da Col Forcella , territorio parimenti 
di Cascia , la quale per la gravezza dogli 
anni , e per una specie d’ idropisia anda- 
va tumida , c curva , si accostò , come le 
venne fallo, al Corpo della Beuta, e dopo 
alcune orazioni con fede se ne parti libera, 
e sana. 

Avvenne ancora , che nel medesimo gior- 
no un’altra donna per nome Francesca d’yVn- 
toiiio Fucelli da Cascia, sorda già da cin- 
que anni si presentasse supplichevole a quel 
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veneralo Corpo ; e fii cosa mirabile , che 
ella si trovasse inconlancnlc risanata al co- 
spetto di un popolo , che era ivi concorso, 
e che attestò la veracittì del prodigio. 

Passarono altri due giorni , cd un certo 
Salimbene d’Antonio di Poggio Primocaso, 
il quale aveva un dito della mano asside- 
ralo già per lo spazio di molli anni, si av- 
vicinò al sacro Deposito della Beata , pre- 
gò di esser sanalo , e volle toccare collo 
stesso dito quella hencdella Spoglia; e tan- 
to li bastò per tornare al suo paese tutto 
sano^ e contento. 

In seguilo a due giorni ancora , ossia 
airultimo dello stesso mese di Maggio una 
donna chiamata Giacomuccia di Leonardo 
d^Ocosce , luogo vicinissimo a Cascia , ot- 
tenne anch’essà una miracolósa guarigione 
da’ gravissimi dolori , che per due anni la 
Iravagliorono , e per cui si era ridotta ad 
una specie d’ inedia , e la ottenne in se- 
guito de’ suoi fervorosi sospiri , e della sua 
orazione continuala per lo spazio di otto 
giorni , finiti i quali ebbe nella grazia il 
premio accordato alla sua costante fede. 

Nel medesimo giorno Francesca di Gio- 
vanni da Biselli nel contado di Norcia, mu- 
ta dalla nascila si portò a far visita a quel 
miracoloso Corpo della Beata , e dopo di 
essersi caldamente a Lei ra<!Comandala , do- 
po di aver fatto quegli alti di religione , di 
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cui può esser capace una muta nata , ac- 
quistò non solo improvisamonlc l udito, ma 
si aggiunse l’altra grazia dell estemporanea 
loquela. Lo prime parole , che allora pro- 
nunziò , furono Acc Maria ^ cosa , die ri- 
colmò di stupore i parenti , od altri, i cjua- 
li si trovarono tcsiimonj del fallo. 

Ancora un miracolo si trova operalo dal- 
r Onnipotenza per i meriti di Rita , prima 
che finisse lo stesso mese di Maggio , ed 
è , che una tale Lucrezia di Ser Paolo di 
Golforalla , tutta gonfia dall’idropisia, c da’ 
medici stimata incurabile si fece portare 
avanti il Cadavere prodigioso della Beata , 
e dopo avervi espresso con ogni fiducia il 
voto del suo cuore restò sana , e salva. 

In quell’ anno medesimo , e a di 2 del 
seguente Giugno uu g ovinelto nominato 
Bernardo figlio di Matteo Del re del luogo 
di Ocosce solfriva grandissimi tormenti per 
un gran calcolo : il buon padre lo condus- 
se all’Urna dei portenti , lo raccomandò al- 
la pietà di Rita , e ne riportò la grazia. 

Il giorno vegnente fu pure un giorno di 
miracoli : poiché uno detto Spirilo d Ange- 
lo da Cascia, che per intervallo di quattro 
anni aveva patito una dolorosa sciatica, col 
ricorrere alla B. Rita ne ottenne la sanità. 

Di lì a quattro giorni una giovane per 
nomo Malia d’ Angelo di Rocca nel territo- 
rio Norcino, la quale era sempre stala inu- 
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ta dalla natività , accompagnala da’ suoi ge- 
nitori andò a prestare il suo omaggio alla 
Beata in Cascia, ed acquistò essa pure, co- 
me la suddetta Francesca di 'Giovanni , il 
doppio favore dell’ udito , e della favella : 
onde fatta salire in pulpito a contemplazio- 
ne della pia curiosità degli astanti pronun- 
ziò per la prima volta il dolce nome di Ma- 
ria , ed altri santi nomi , c recò tale me- 
raviglia , e sensazione nel popolo , che ne 
fu fatta una processione di ringraziamento 
coir intervento del Clero , e vi fu recitato 
un Sermone dal P. M. Giovanni Paolelti^ 
da Cascia. 

A di i5 dello stesso mese Francesco 
d’Antonio Pasquali della villa di S. Cipria- 
no , distretto dell’ A matrice , mulo , e sor- 
do fin dalla prima nascita fu scortato dal 
suo padre , e da altri alla gloriosa Tomba 
della Beata , c di lì se ne ripartì coll’ in- 
tegrità de’ sensi , ed attonito per la novità 
delle sensazioni , o per grandezza del mi- 
racolo. 

Scorsero altri cinque giorni , e successe 
un altro prodigio in persona di Lue a di 
Sante Lalli del castello di S. Maria nel ter- 
ritorio di Norcia. Questa per la lunga serie 
di anni quindici era rimasta cieca di un’oc- 
chio , e lesa nell’ altro : venne però colla 
signora Croce sua madre a visitare il Cor- 
po Santo della Beata in Cascia , perseverò 
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i!> giorni in orazione , ed allora fu , che 
al lume della sua fede le si aggiunse la. so- 
spirata luce del corpo. 

Dopo questo miracolo' restano sospese le 
antiche memorie , e s’ incontra un vuoto 
di treni’ anni , almeno da chi e costrel o 
questa volta a farla da copista, vuoto , che 
ci porta di slancio all’ anno 1487, ^ 

di Giugno. In tal giorno adunque fu latto 
un voto alla miracolosa Rita da Fiorenzo 
di Giovan da Paganelli unitamente alla sua 
consorte di Norcia per la salute di nu lo- 
ro figliuolino per nome Pietro, il quale no 
poteva scioglier la lingua , ed era 1 piu 
gravemente infermo. La santa li consolo, e 
in poco d’ora il fanciullo si trovo sano, 0 

al fatto di parlare. , ,, a . • 

Anche una figlia di Gregorio d Antonio 

di Col Giacone nel Casciano m una malat- 
tia aveva perduto la loquela : wa la ria- 
quistò , dopo che fu condotta 
la Beata; e ciò avvenne ai 22 dello stesso 

mese di Giugno. i- «t • .i; 

Verso quel tempo Santo di Mariano di 

Rocca Porrena giocando a palla a'^ea urla- 
to contro un compagno, che portava a faaii 
chi un coltello , e volendolo abbracciare , 
acciocché egli non cadesse , riceve per un 
caso fatale una tal ferita nel ventre , che 
i medici ne disperarono la guarigione : ma 
avendo poi avuto ricorso. alla Beata, se iiou 
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guari all’ istante , cominciò tuttavia a subi- 
to megliorare , finche riebbe la perfetta 
salute. - ' 

Circa due anni dopo , e nel giorno i8 di 
lUaggio Angela moglie di Domenico Berar- 
di di Logna villa di Cascia, la quale ave- 
va un braccio impedito , ed infermo , che 
ogni giorno le apportava la febbre , non 
ebbe che a ricorrere alla virtù invisibile di 
quel sacro Corpo , e se ne tornò sana. 

Il P. Nicola Galli già confessore di quel- 
le monache della Beala , ed autore della di 
Lei vita , che ci siamo proposti di seguire 
in questo capitolo , e che si protesta di 
aver cavalo il suo racconto dei miracoli dal 
processo della Beatificazione datoli dalle stes- 
se religiose ci dice al numero i6, che un 
certo Giovanni di Rocca Porrena tornò da 
morte a vita per i meriti della Beata ; ma 
ci priva deUe_circostanze di un tanto pro- 

i^ualche tempo dopo , ossia verso 1’ an- 
no i84o Fiora di Pier Antonio di Pog- 
giodomo avea un figlio per nome Spirito , 
il quale pativa una smania , che i me- 
dici forse chiamerebbero licantropia , che 
lo faceva errare per monti , e selve , e lo 
minacciava di qualche precipitazione dalle fi- 
nestre di casa. L’ afflitta madre vide inutili 
i rimedi dell’ arte , si portò alla Beala , e 
la Beata la consolò colla salute del figlio. 
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> Circa il 1491 una certa Vannetta nuora 
di Ser Antonio di Nardo della villa di Fo- 
ci iano presso Cascia ebbe a soffrire un si 
nero male di gola , che non mangiava , 
nè beveva, e-sr stimava giunta aU’estremo 
de'suoi giorni. Fu destata una volta da un 
certo suo sopore creduto letargo di morte ; 
ma ella se ne querelò , perchè l’avessero 
distolta dalle sue gioconde visioni ; ed inter- 
rogata allora , chi avesse veduto , rispose 
d’aver veduto la B. Rita, la quale chia- 
mandola la toccò nella gola , e spaii la- 
sciandola cosi non più in visione , ma in 
realtà libera, e sana. 

Allora parimenti un fanciullo per nome 
Amico figlio di Antonio di Col Forcella, 
che era fortemente travaglialo da un cal- 
colo , mediante la fede della madre , che 
si era raccomandata alla pietà della Beata, 
guari aU’istante. 

Un’anno dopo a un di presso Giovan Ma- 
rino figlio dj Marco del luogo di Logna 
fu risanato da una infermità serpentina^ che 
lo teneva impedito per tutto il corpo, dacché 
piacque a Djo, cd alla Beata di esaudire le 
fervide preghiere di Santa sua zia materna. 

Sul terminare del medesimo anno Pier 
Marino Bruchi da Norcia , che in una mi- 
schia avea ricevuto due mortali ferite, pen- 
sò di ricorrere al patrocinio di Rita, e non 
vi ricorse in vano: poiché cominciò a nii- 
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gllorare , finché la pcrseveraulc orazione 
compì la grazia. 

Verso quell’anno allri tre miracoli sì leg- 
gono operati per i meriti della Beata. 11 
primo fu , che certa Santa ( ed è for- 
se la sunnominata ) figlia di Domenico di 
Logna essendo gravemente ammalata per 
doglie di capo , tumori , ed enfiangione di 
gola supplicò la B. Rita per riaver la sa- 
lute , e fece voto di mandare al monastero 
un fiorino; la sentì la Beata , e si fece pres- 
so al Dator d’ogni bene, che le ridonò sul- 
r istante la sanità. 

Il secondo prodigio fu, che una tale Gia- 
coma moglie di Martino di S. Anatolia 
nello stato di Cascia essendo caduta da un’al- 
tezza , ed essendole venuto addosso una pie- 
tra , che le ruppe la spalla destra , ed i lom- 
bi da cagionarle acutissimi spasimi , non 
trovò r infelice altro miglior rifugio , che 
quello di ricorrere alla protezione di Rita 
promettendo di offrire al di Lei monastero 
un mezzo fiorino. Promise , pregò, e gua- 
rì istantaneamente. 

11 terzo , che si trova registralo sotto il 
di i8, di Novembre, cosi accadde: Anto- 
nio figlio di Giuliano, e di Gemma Nor- 
cini era stfito mortalmente ferito con quat- 
tordici colpi , uno de’quali gli aveva quasi 
staccalo una spalla dal busto , cd era stato 
lasciato per morto. La delta sua madre, c 
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la sorella Maria ebbero subilo il pensiero 
di ricorrere agli ajuli del Cielo , e ripose- 
ro la loro fiducia neU’ ìuUtcossìohc del- 
la B. Rila. Fecero adunque volo di andarne 
a visitare il venerabile Corpo , e di porUu*- 
le un’ immagine di cera ; ed ecco appena 
fallo il volo , che il giovane suddcilo restò ’ 
sano dalle sue ferite. 

Lucchessa moglie di Gioan Marino di 
Colle - curioso stelle parecchi giorni invasa 
dell demonio; ma fn poi condotta al sepol- 
cro di Rita , e per sua virtù restò libe- 
ra da quella infestazione. A questo prodi- 
gio accaduto nel 1487 trovavansi presenti 
C religiosi , c secolari , i quali furono an- 
che testimonj delle spaventose grida , che 
mandò lo spirito infernale neirabbandonarc 
quel corpo. 

Nel 1494 Monica da Colle nel distretto 
di Norcia guarì da una fistola, solo perchè 
il suo padre Domenico di Colanlonio si era 
portalo in Cascia ad onoriirc il Corpo del- 
la Beata , ed a raccomandarsi al di Lei t f- 
ficacc patrocinio. 

Sul finire del medesimo anno , cioè ai 
i() di Deccmhrc an<lò in Cascia un certo 
Giovan Andrea di Giovanniiccio d’Alri bor- 
go di Cascia per ringraziare la sua miraco- 
losa protettrice Rita , che oltre all’averlo in 
tcnqH) liberalo da una gsande infermità, di 
fresco l’avea tolto airimuiiucule pericolo dì 
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ce , che gU era caduto addosso , e che iui*> 
nacciava di tenervclo perpeUiainenle sepolto. 

Due anni dopo Paolo' di Giovanni di Col- 
le-curioso ora distmtto nel territorio di Ca- 
scia, compassionando teneramente il suo li- 
gi io Angelo tormentato dal male di calco- 
li , fece voto di menarlo al sacro Deposito 
della Beata , « di farvi dipingere in una 
tavola il fallo della miracolosa guarigione, 
che sperava ed al volo corrispose la grazia. 

Ancora in quell’ anno un certo Andrea 
d’ Angelo da OuelK parimenti nel distretto 
di Cascia fu c(d favore della Beala libera- 
lo dà una grave infermità ^ che da dieci me- 
si lo avea tenuto legalo in letto. 

Nel iSei una donna chiamata Perna mo- 
glie di Marino di Aliena, che era tormen- 
tata dagli spirili maligni , ne andò libera 
in grazia della Beala , a cui avea avuto 

ricorso. ^ . 

Correva P anno suddetto ; e Giovanni di 
Bartolomeo da Roccalcrvi nelle vicinanze di 
Cascia il quale circa otto anni prima si 
era tagliato una vena presso la giuntura del 
piede sinistro , c eh’ era perciò riputale 
incurabile , lasciati i mezzi inutili dell urlo 
si rivolse con fervore alla B. Bita , fece 
fare una corona d’ argento , che otlrì poi 
nel giorno io di Giugno alla Chiesa cuslo-^ 
de del di Lei sacro Corpo j dopo che si 
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^ide improvvisamente guarito sopra ogni 
virili naturale. 

Pier Angelo di Pier Domenico abitante 
nelle vicinanze di Spoleto, il quale iiell’an- 
;ito ibo3 erasi allontanato da quelle con- 
trade per isfuggire un’ epidemia corrente , 
stimandola cessata era poi tornato al paese: 
quand’ ecco una sua figlia fu sorpresa da 
stessa malattia. Allora venne in mente al 
desolato jiadre di raccomandarsi all’ opera- 
ratrice de’ miracoli la B. Rita prometten- 
dole di fare una visita alla di Lei venerata 
Tomba, e di offrirle quattro carlini. Non 
era ricca l’ offerta , ma era grande la fede 
di Domenico , e bastò a far cessare quel 
morbo. 

Vannuccio di Sante di Fogliano si era 
guastalo un braccio, e nel ricorrer che fe- 
ce alla Beata per la grazia della sanità^ fe- 
ce anche voto di portarle un braccio di 
di cera; e subito restò libero, e sano. Sta- 
bili poi di soddisfare al volo in una deter- 
minata Domenica , ma poi mutato consi- 
glio deliberò di andare a Norcia in tal gior- 
no : ma pagò la pena della sua ingrata leg- 
gerezza , poiché li sopra venne una doglia 
in un piede da non poter camminare. Al- 
lora pensò di subito elfettuire il primo vo- 
lo , e vi. aggiunse il secondo di portarvi 
anche un piede di cera; per cui guarì del- 
1 uno , e dell’ altro male, e si affrettò ad 
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eseguire il doppio volo. Il Fatto avvenne 
uel i5o6. 

Era giunto 1’ anno i5io in circa , c im 
signore del Monferrato , detto messer Fran- 
cesco , il quale da cinque anni stavascne 
in letto per una cancrena nella gola, si vi- 
de una notte apparire in sogno la Beata : 
ma egli non curò gran fatto tale visione. 
Ebbe la seconda apparizione , c per fino la 
terza , nella quale la Beata li palesò il pro- 
prio nome , e paese , dove l’esortava ad an- 
dare, quindi col toccarli la gola li ridonò 
la sanità. Allora alzatosi egli di letto partì 
errante verso la Toscana , indi verso Ro- 
ma senza sapere dove fosse Cascia , o Ri- 
ta ; ma appunto in Roma un contadino di 
Norcia lo avviò verso Cascia , dove giunto 
oUri una scatola piena di monete d’ argen- 
to , fece fare una procession generale in 
ringraziamento , e vi recitò un sermone il 
P. M. . Lodovico da Cascia Fransescano. 

A di 26 d’Aprile dell’anno i524 Giovan 
Angelo di Leonardo da Ocosce nel Cascia- 
no , il quale era stalo per più giorni infe- 
stato dallo spirilo infernale , ne restò libe- 
ro, riconoscedone la grazia dalla Beata, e per 
gratitudine offri al monastero quattro carli- 
ni , mille pali per la vigna, e se stesso in 
perpetuo servizio. 

Nello stesso mese , ed anno essendo sta- 
' to condotto a visitare il Corpo della R. Ri- 
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fa uno parimenli ossesso dagli spiriti mali- 
gni , detto Bernardino di Domenico Sac- 
comani del castello di San Giovanni del ter- 
ritorio Casciano , dopo fattasi l’orazione dal 
popolo restò immantinente libero da quelle 
Diaboliche infestazioni. 

Nel termine dell’ anno anzidetto , cioè a 
di 26 di Decembre Giovan Francesco di 
Nardo ne’ contorni di Cascia avea un fl- 
gliuolino per nome Cesare dell’età di tre an- 
ni , il quale nel corso di i3 giorni stette 
sì gravemente ammalalo , che si ridusse al 
punto di non parlare , nè vedere, nè pren- 
dere alimento , insomma era ridotto agli 
estremi. Andò a Cascia il buon padre , lo 
raccomandò alla B. Rita, e v’ interpose an- 
che le orazioni di queJle monache, le quali 
li diedero un pezzetto di tonaca della stes- 
sa Beata. Tornò egli a casa sua , e pieno 
di fiducia con quella reliquia toccò gli oc- 
chi al suo bambino, di nuovo invocò il no- 
me di Rita, e ciò fatto l’infermo diede tutti 
i segni deU’improvvisa ricevuta grazia: on- 
de il genitore stesso in attestato di gratitu- 
dine portò un’ offerta di otto fiorini in tan- 
ta robba servibile ad uso di quella chiesa. 

L’ altro simile miracolo accadde verso 
l’anno i535 nella persona di Costantino fi- 
glio di Scolastica, e di Giacomo di Pietro 
Zocchi di Agriano nel distretto di Norcia. 
Esso pure era mortalmente infermo; la ma- 
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dre fece voto per lui alla Beata, e la gua- 
rigione segui sul momento. II segno poi 
del voto, e della grazia fu una veste, che 
Scolastica diede a quella Chiesa il di pri- 
mo di giugno. 

Circa quel tempo avvenne ancora , che 
una fanciulla di anni i o chiamata Antonia, 
e figlia di Giovanni di Silvestro di Rocca 
Porrena nel passare il fiume Corno cadesse 
in quelle acque allora rigonfie , che la 
trassero fra i loro vortici per la distanza di 
quasi mezzo miglio. Prima di prendere gli 
ultimi sentimenti mandò un sospiro , e liii 
voto alla B. Rita ; ed ecco che le acque la 
spinsero in riva , ed essa tornò come da 
morte a vita. 

Una certa Brigida moglie del nobile Marsi- 
glia di Marino da Norcia nell’anno 
ricevè essa pure una grazia singolare dalla 
Beala. Slava ella in letto senza moto , di- 
sperata da’ medici , e come morta : quan- 
do un certo Girolamo di Giovanni , che 
dormiva non lungi dall’ inferma sentì , e 
risenti una voce, che li comandava di fare 
un volo alla stessa Beala. Al secondo cen- 
no egli destò i domestici , fu fatto il voto, 
r informa subito parlò , senza altri rimedj 
guari , e nello stesso giorno fu portato a 
Cascia il segno del voto consistente in una 
piccola corona d’argento. 

L’anno dopo un certo Fcrranlino di Be- 


Digitized by Google 



i44 

ncdctlo da Colle-curioso nel Casciano tra- 
vide una larva notluma , che gl’ incusse 
uu mortale terrore , e li cagionò convulsio- 
ni , e delirj. In un lucido intervallo gli ap- 
pari la Beala, di cui crasi egli circondato, 
e che lo consigliava' di andar a visitare il 
suo corpo , ove avrebbe riacqiiistato la sa- 
nità. Yi andò nel giorno di S. Giacomo , 
e nell’ andarvi seguitò bensì a patire i so- 
liti mali ; ma giunto all’ Urna benedetta ri- 
cuperò la salute della mente , e del corpo. 

Nicola di Francesco Gascianelli da An- 
trodoco nell’Ottobre del i562 per liberarsi 
da una grave ostinata infermità ricorse alia 
Beata promettendo inoltre di portare tre 
scudi al di lei deposito; e guari sull’istante. 

Segue un altro notabile prodigio accadu- 
to l’anno seguente nel giorno ultimo di 
Maggio in persona di Maria figlia dichia- 
ra di Paolo del castello di Mucciafora. 
Erano due mesi, che ella avea sofferto un 
colpo di tocco apopletico , e per tutto quel 
tempo r ebbe a compiagere la sua tenera 
madre , finche stabili di fare un voto alla 
Beata ; ed allora in capo a due giorni provò 
il contento di veder la sua figlia resa alla 
primiera salute. Corse ella pertanto in quel- 
lo stesso giorno a Cascia per render il volo 
aU Sepolcro di Rita , ed in tal’occasione il 
popolo volle con una processione celebrar- 
' uc il portento. 
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Dopo quattro anni nel f^iorno 23 di apri- 
le una certa Angelina di Marco da Poggio- 
Priniocaso andò a prostarsi avanti 1’ LFrna 
della Beata in atto di ringraziamento ; per- 
chè le avea salvato un nipotino , il quale 
per una precipitosa caduta si era accostalo , 
ai più vicino pericolo di morte. 

Si trovano ancora tra i miracoli citali 
nel processo suddetto altre prodigiose gua- 
rigioni 5 ma senza data. Si legge , che 
una spiritala da Monte-Leone pernome Pa- 
zienza , condotta alla Beata tornò libera 
a casa ; che una certa Mattea di Cesa- 
re di Ilocca-Indolfi , muta nella nascita in 
vista del venerabile Corpo acquistò la loque- 
la , e che si fece perciò una processione di 
ringraziamento ; che Ristoro Sarsasio da 
Amatrice ridotto per dolori di fianchi al- 
r ultimo de’ suoi giorni nell’ atto , che fece 
volo alla Beala , perfettamente guari ; che 
Giovan Andrea di Fabiano Fortunati nel- 
r età di anni quattro essendo caduto sopra 
l’acqua bollente, nè potendo più parlare , o 
vedere , appena la madre lo raccomandò 
alla Beata , che apri gli ocohi , parlò , e 
in breve riebbe la perfetta salute ; che un 
certo Bernardino di Tiberio , il qnale si 
era ferito in un’occhio, e acciecato, fatto- 
si condurre innanzi il Corpo della Beata , 
nell’ aprirsi di quel deposito guari istanta- 
neamente j e che una donna da Logna tor- 
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nando da Cascia dopo ricevutavi una mira- 
colosa guarigione mosse un’ altra donna a 
far volo alla stessa Beata per una sua figlia 
quasi cieca, che poi anch’essa guari, si foce 
monaca della Beata, ( giacche tal era il voto 
della madre ) , e vi sostenne poi la cari- 
ca di Superiora per lo spazio di trentacin- 
que anni. 

11 prelodato Galli contento di accennare 
in confuso altri simili miracoli , e grazie , 
qui più oltre non si estende per tema di 
stancare il lettore; lo stesso, toltone qual- 
che piccolo aggiunto , fanno alcuni autori;, 
e lo stesso faremo anche noi per il tempo, 
che precedette la Beatificazione , se pure si 
eccettuano pochi falli , che siamo per rife- 
rire ne’ due brevi seguenti capitoli. 

CAPO UT. 

Saggio di altri miracoli, e grazie operaie 
da Dio per mezzo de veli, delle polveri, 
della cella , dell' olio della lampada , e 
de panni della B. Rita. 

Egli e indubitato , che la potestà di far 
miracoli è tutta propria dell’ Onnipotenza 
nulla di meno i tanti prodigj operati al- 
le tombe dei Santi sembrano indicare, clic 
ivi spiri un’ aura che parlecij)a di quel- 
la vii tù , per cui non solo quei sacri cor- 
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pi, ma fpianto loro appartiene , tutto vien* 
a ricever la virtù <li operare le meravi- 
glie di Dio. Questa è quella virtù , che , 
come ce ne assicura lo Spirito Santo , ac- 
compagnava anche l’ombra stessa di Pietro, 
e che poi per testimonianza di Agostino si 
comunicò a quelle mirabili catene, le quali 
furono stromenti della sua generosa confes- 
sione , e la sua guida al martirio. Di una 
tale virtù annessa a simili reliquie de* San- 
ti , e ai trofei del lor culto mille esempj co 
ne somministra altresì la storia della Chie- 
sa ; anzi una speciale conferma 1’ abbiamo 
nella vita stessa della nostra Beata. E per 
per restringerci a questa, la verità è conte- 
stata dall’ immemorabile puhldica fuma , dal 
cenno nel processo della Beatificazione , e 
dai fatti , di cui siamo per dare un picco- 
lo saggio nel modo , che segue. 

Era antico costume , prima che il Corpo 
della Beata fosse traslalalo nel nuovo De- 
posito , ossia prima dell’ anno I 741 > ? che 
quelle monache lo ricoprissero d’ un Velo 
solito a mutarsi di anno in anno , quale 
poi diviso in minute parti si distribuiva per 
appagare la divozione de’ fedeli. Per mezzo 
loro si sono operali molli miracoli , so- 
no parole del Rabbi , il quale poi un so- 
lo si degna trasinellerno , ed ò il seguen- 
te : Ventiquattro anni dopo che Rita fu 

solcuuemcute beatificata , ossia nel iG52 , 

♦ 
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cd ai 2 di Aprile si appiccò il fuoco alla 
casa di Giovanni Polidori di Narni , e creb- 
be subito in grande incendio. Chiara mo- 
glie di lui vedendo, che gli umani soccor- 
si non giovavano ad estinguere quelle cre- 
scenti vampe , e ricordandosi altronde di 
aver presso di se una particalla del Velo 
della Beata , si affrettò a darla ad una sua 
figlia con ordino, che salisse sopra un tet- 
to, dove non era ancora arrivato l’incen- 
dio , e che di là la gettasse in mezzo alle, 
fiamme. Obbedì la figlia , c per timore, che 
la reliquia involta in una cartuccia non aves- 
se per la sua leggerezza a non giugnervi , 
o ad esser respìnta, la volle legare con un 
pezzo di calcinaccio. Ciò fatto la gettò , e 
sul momento cessò l’incendio. Allora Chia- 
ra colla sua famiglia , ed altri , che abita- 
vano la medesima casa , andarono tosto al- 
la Chiesa di S. Agostino per ringraziarne 
Iddio , e la Beata ; dove trovarono una si- 
gnora , che avea donato quello stesso pez- 
zo di Velo alla suddetta Chiara , e che a 
questa non la cedeva punto nel merito del- 
la fede. Chiara credeva la reliquia incene- 
rita : all’opposto la' signora disse, che la 
stimava salva , che lo stromento del mira- 
colo non dovea esser l’esca delle vinte fiam- 
me , e che però l’andasse a cercare fra quel- 
le ceneri. Vi andò , e dopo breve ricerca 
Chiara vi ammirò il secoudo portento : poi- 
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che scoprì la reliquia , come era slata get- 
tata , senza che o il velo , o la carta , o 
il filo fossero lesi in alcuna parte dal fuo- 
co. Si tornò allora alla stessa Chiesa, a’nuo- 
vi ringraziamenti , ed alla manifestazione del 
prodigio , che non tardò molto ad esser re- 
gistrato con pubblica sottoscrizione sotto il 
di del seguente Maggio. 

E anche pia costumanza presso quelle 
religiose di dispensare polveri , rasure , e 
simili dell’antica cassa , e cella della Bea- 
ta ; e di queste cose parimenti se ne sono 
notati meravigliosi gli effetti. Tra gli altri 
lino ne riporta il P. Rivarola ; ed è , che 
una figlia d’un famigliare del Cardinal Fa- 
chinctti Vescovo di Spoleto essendo affatto 
cieca d’ un’ occhio , e disperatamente offesa 
nell’ altro , ricuperò in modo perfetto la vi- 
sta di ambi gli occhi col solo rimedio di 
quella polvere , che la madre le gettò den- 
tro gli occhi stessi, e che sarebbe stata an- 
zi opportuna a portar maggiori danni , se 
non fosse stata elevata , e resa salutevo- 
le dall’ Onnipotente , che , come si leg- 
ge nel Vangelo, anche col loto illuminava 
ì ciechi. Un’ altra consimile grazia ottenne 
ancora un certo Francesco Armi Ili ; e tan- 
to questi , quanto la suddetta fanciulla si 
portarono poi iu Cascia a rendere la pub- 
blica testimonianza al fatto, ed i più since- 
ri fervorosi ringraziamenti alla Beata. 
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Si hanno pure autentici documonll <11 mi- 
racolose guarigioni ottenute mediante l’olio 
della lampada , che arde innanzi l’Urna del- 
la stessa Beata. Con tal mezzo Alessandro 
Alessandrini da Amatrice ferito in una co- 
scia , e ridotto a termine di morte si rieb- 
be in un momento dallo spasimo , e gua- 
ri poi perfettamente senza altra medicina , 
e senza portar più segno di ferita. Granila 
d’Antonio Vanatelli d’Atri fu risanata nello 
stesso modo da una grande postema nel 
fianco. Il signor Pompeo Benenati da Ca- 
scia capitano in Ferrara nel i6i6 collo stes- 
so prodigioso rimedio guari da una perico- 
losa cmorogia ; ed in contrassegno di sua 
gratitudine mandò al Sepolcro della sua B. 
Concitladina , e liberatrice una lampada 
d’argento. Un figlio della signora Coluccia 
di Giovau Andrea da Norcia , per nome 
Ventura , stroppialo nei piedi , gambe e 
braccia , che prima non si poteva muover 
dal letto , colla sola virtù di quell’ olio ne 
usci , e cominciò a camminare per lutto. 
Don Sante Mazzuti curato di castel S. Gior- 
gio presso Cascia tocco dalla pestilenza , 
che afilisse diverse contrade d’ Italia a’ tem- 
pi di Alessandro settimo, si trovò sano col 
far, uso della stessa prodigiosa "unzione. 

Sogliono eziandio le stesse monache da 
tempo antico, c prima del iGoo far certi pa- 
uclliui , che improntano coll’ clligie della B. 


Digitized by Google 



IKI 

Rila , e dopo averli tenuti avanti il sacro 
Deposito li distribuiscono in grandissima 
quantità , e li mandano anche in lontani 
paesi , e principalmente in Roma. I divoti , 
che nei loro bisogni cercano grazie alla 
Beuta , ne fanno uso con dire un Pater 
uoster , ed un’ j4ve Maria , o qualche al- 
tra orazione a beneplacito , mangiano di 
quel pane , e dietro vi bevono acqua forse 
in ossequio , e memoria del vitto penitente 
di Lei , che solca nudrirsi appunto di solo 
pane , ed acqua. Or , come ne fan fede 
diversi autori citando il divisato processo , 
e come lo confermano i teslimonj nominali 
neiraltro processo della Canonizzazione, in 
questo pane usalo con divozione, e fìducia 
gli ammalati bene spesso hanno trovalo un 
valido rimedio alle loro infermità , e spe- 
cialmente alle febbri. Di più in occcasione 
di tempeste o di terra , o di mare è costu- 
me di dire qualche orazione alla Beata , e 
di gettar verso il cielo , o nel mare quel 
benedetto pane; al che si è osservalo non 
di rado succedere la serenità , e la calma. 
Si racconta che spesso molti naviganti sono 
stati liberati da’ naufragj , come tra gli al- 
tri Pompeo Martini da Cascia , e suoi com- 
pagni , mentre facevano ^ela verso la Sici- 
lia. Che di più molli in tempo di peste 
o furono preservali dall’ infezione , o ricu- 
peraraiio la perduta salute. A questo prò- 
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posito nou possiamo dispensarci dalla nar- 
razione almeno di un fallo: ed eccolo. Ab- 
biamo già di sopra ricordalo quel morbo con- 
tagioso, che nell’anno i656 scorreva a’dan- 
ni dì parecchie cillà della noslra Ilalia , e 
che porlo anche la desolazione in Roma. Co- 
là vivea una fanciulla dì anni dodici in cir- 
ca , figlia d’ un oste abitante nella contra- 
da , e presso la chiesa di S. Biagio dedi- 
cata verso quel tempo alla B. Rita , e so- 
leva costei per quella singoiar divozione , 
che professava alla stessa Beata , far uso 
di quei panelli. Avvenne adunque a quei 
tempi , che dormendo essa in mezzo a due 
sue zie , le quali assalite improvvisamente 
da quel mal contagioso l’una e l’altra mo- 
rirono in quella stessa notte , e mentre el- 
la dormiva , del funesto accidente tanto or- 
rore provò allo svegliarsi , e talmente ne 
tramortì , che anch’essa fu creduta morta , 
e per tale fu cogli altri due cadaveri posta 
sul carro, e condotta al cimitero di S. Pao- 
lo destinato per chi di quel male moriva. 
Ma che ? Nello scaricarsi del carro fu tro- 
vata in sentimenti, e quindi fra lo stupore, 
e gli evviva fu ricondotta a casa, dove in- 
terrogata, come, e per qual virtù vivesse , 
rispose: Non saprei che dire^ se non che 
quando mi svegliai , e mi avvidi di esser 
Jra le due morte , dissi : B. Rita , ajuta- 
temi. Or pensi , chi ha senno, * se una per- 
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sona di Iciicra dà , dopò essere stala per 
lungo tempo stretta iii mezzo a due corpi 
estinti dalla peste potesse andar escute dal- 
r infezione senza uno special favore del Cic- 
lo , ossia , di Lei , che èra della stessa 
divota la singoiar Protellice. O quanto c 
mai mirabile Iddio ne’suoi Santi ! Ma lo ve- 
dremo anche meglio in appresso. 

CAPO IV. 

Meraviglie , e portenti , che si osservano 
nel Corpo stesso della B. Rita. 


Quel Corpo della Beata , che nacque da 
una madre infeconda , che fu visitalo dal- 
le prodigiose api , che miracolosamente fu 
introdotto nel monastero , che si vide in 
fronte segnato col dito di Dio, colla spina 
del Redentore , e che fu alla morte coro- 
nalo di rari splendori , e vestito di quasi 
Celesti sembianze , anche dopo la morte , 
e per il corso de’ secoli seguita ad essere 
dairAltissimo in singoiar modo glorificato , 
e distinto. Ora tre sono le costanti prero- 
gative , che già da tanti anni si attirano 
le meraviglie de’Casciani , e de’ pellegrini. 
La prima , come lutti l’ainmirano, e come al 
mio stesso occhio fu concesso di vederla, xon- 
sislc nella bellezza dello stesso Cadavcie. 
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Io non firn') elio scnipliceraenlo descri- 
verla , e poi lascerò, che il lellorc ne for- 
mi giudizio. Il Corpo della Beata tuUoc- 
chè morto da tanto tempo , e sebbene non 
sia mai stato imbalsamato , anzi ancorché 
sia sempre stato in luogo piuttosto umido, 
con tutto ciò è andato oguor esente dalla 
naturale dissoluzion delle parti , e si vede 
anche al di d’ oggi ricoperto delia propria 
carnagione , e cute. Il colore è come di 
chi eia morto quasi di fresco , bianco , e - 
d’ un pallore senile. La bocca è alquanto 
aperta, per cui si scorge la candida dentatura. 

Quello , che sembra più irabile , è il 
vedere quegli occhi colla loro natorale con- 
versila , e pienezza , e semiaperti in gui- 
sa , che mostrano come al vivo la ne- 
ra pupilla , e di più il considerare come , 
e quando cominciasse a scoprirsi la stessa 
aperfusa degli occhi. Avvenne ciò aU’occà- 
sionc d’uno scandalo : e non è cosa inau- 
dita , che in sìmili casi , dove gli uomini 
si accecano , ? Santi mostrino di aprir gli 
occhi , e diano profetici avvisi. Dunque il 
sacro Cadavere della Beata , che dalla di 
Lei morte fino all’anno 1628, ossia per il 
corso di anni jyi si era sempre osservato 
cogli occhi chiusi , come ancora apparisco 
da qualche ritratto cavato prima del giorno, 
in cui di Essa fu celebrala nella propria 
Chiesa la Bealìiìcazionc solenne , in tal gior*» 
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no appunto sì vide aprìriì con grónde stu- 
pore d’ un popolo immenso , che era iv i 
presente. Lo scandoloso Iiimulto di alcuni 
ecclesiastici , i quali giunsero pur troppo a 
violare i drilli della carità , e della religio- 
ne per sostener quelli della passione , fu 
quello , che parve destare dal suo antico ri- 
poso quella venerabile Spoglia, la qnale al- 
lora daU’Urua levossi in alto , sparse odori 
di Paradiso , aprì le pupille , e riempi i tu- 
multuanti di terrore, c di pentimento; on- 
de poi finisse con pace il resto della* sacra 
funzione . Nò solo il corpo è rimasto immu- 
ne dalla naturai putrefazione ; che le vesti 
ancora, ed i veli , ne’ quali stette egli per 
tre secoli involto , si sono trovati , c so;- 
no tuttavia nella loro mirabile totale inte- 
grità. 

Ma il fatto pur ora descrìtto ci chiama 
alla considerazione di un secondo prodigio, 
ed è quello della fragranza , che spesso tra- 
manda il Corpo stesso della Beala , e che 
è sempre stala creduta incomparabile con 
qualsivoglia altro odore , e da non potersi 
giammai definire , e tanto meno , in quanto 
che si rende secondo le diverse circostauze 
variabile. Si è osservato , e si osserva, che 
ella dura ora più tempo , ora meno ; or me- 
no , or più si diffonde; ora più, or mene 
è grata. Questa , die si polreblre chiamare 
emissione di Paradiso , c che talora larga* 
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mente si spande , "sopra tutto si sente poi 
nel giorno festivo della stessa Beata , seb» 
bene nè sempre ad un^ora , nè sempre duri 
il medesimo intervallo di tempo : delle quali 
cose ne fa accurata testimonianza Rivaiola 
autor della vita, {e testimonio presente del 
fatto , oltre quei documenti , che abbiamo 
accennati nella Prefazione , e quelli , che 
si potrebbero aggiugnere dal processo della 
Canonizazione. Dicono ancora le monache, 
e quelli del paese , che all’ occasione dei 
tridur soliti a farsi all’altare della Beata per 
quegli inferrai, che fanno a Lei ricorso, non 
sia cosa diibcìle il conoscere , se l’ammala- 
to sia per ottenere la sanità , ovvero se sia 
per morire : poiché la grazia è annunziata 
dalla maggior soavità dell’ odore ; laddove 
la morte è indicata da un fetore come di 
cadaverico misto all’ incenso. Oltre il caso 
de’ tridui suole altresì quel sacro Corpo col- 
la stessa effusione di odori profettizzare gra- 
zie fatte in lontani paesi , come lo sanno 
le citate monache , c lo depongono gli stes- 
si testimoni nel sommario della suddetta so- 
spesa causa , e come lo conferma il Rabbi 
coir esempio della guarigione accaduta in 
persona di un fanciullo mortalmente infer- 
mo , figlio di un certo signor Andrea dot- 
tore di medicina , il quale si portò da Si- 
nigaglia a Cascia con Violante sua moglie 
per ringraziarne la Beata , e per offrirle un 
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volo d’ argento , guarigione , che era stata 
poco prima significala dalla stessa prodigio* 
sa fragranza. La medesima soavità d’ im- 
percettibili odori si è sentita finalmente nel- 
le circostanze , che o i Vescovi di Spoleto,' 
o i Provinciali Agostiniani vanno colà a fa- 
re le loro visite di officio , senza parlare 
di altri simil’ incontri. 

Quello però , che più sorprende , è il 
sollevamento del sacro corpo. Ecco qual lo 
decanta il Cotta nella sua vita: 

oh qual gloria dee siilVetra spandere^ 
Se in questo basso tenebroso esilio 
Per ben settanta e più tonde Olimpiadi 
Si vede il suo bel Corpo incorruttibile 
Al par de cedri del frondoso Libano ! 
'Quaiy mentre visse, rapimenti, ed estasi 
Levaron alto il suo felice spirito , 

Se dal primier fino al secondo vesperB 
Di sua festa cotanto celebrevole 
Con tardo movimento , ed insensibile 
Non solo in oggi su veggianda sorgere 
Dall* Urna cupa fino al suo coverchio; 

Ma pur qualunque volta umil Lei visita 
Chi P Agostiniana ampia provincia 
Regge degli Umbri, e quel Convento modera! 
E’ ciò palese, e il guardo mio confermalo. 
Che di Gesù da giorni natalizi i 
Fino al di sacro al di lui Nome amabile 
Videla sorta , e giunta a superficie. 
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J\è è solo air arrivo tle’supcriori Provin- 
ciali, che il benedetto Corpo usasse levarsi 
da quel basso fondo della Cassa lino al su- 
periore cristallo , o graticcie : ma lo stesso 
fu osservato nelle visite de’ Vescovi di Spo- 
leto, quasi intendesse rinnovar loro con tal 
atto i suoi antichi oinagc;i ; nò ciò sempre 
collo stesso moto , ma fu notato sollevarsi 
con moto più o meno accdcrato , e talvol- 
ta anche in un baleno , e poi da se stesso 
abbassarsi. Cosi pure in molte altre circo- 
stanze fu ammirato lo stesso spontaneo in- 
nalzamento. 

CAPO V. 

Cidto immemorabile della Beata. 

Era stato proveduto dal savio , e dotto 
Alessandro Papa terzo fin da tre secoli pri- 
mi? della morte di Rita , che nessuno po- 
tesse cominciarsi a venerare con pubblico 
culto per Santo senza un’ antecedente ap- 
provazione della Sede apostolica: ma biso- 
gna dire, che la santità , ed i miracoli dei- 
nostra Beata più sensazione facessero , che 
il vigore d’un decreto , il quale riusciva in- 
comodo all’ ardente divozione di molti , e 
a’ più ignoto. Però l’Anima felice era appe- 
na spirata , che fu veduto gran concorso di 
gente Casciana a’]>iè del sacro Cadavere col- 
le mani levate al Cielo formaili divota co- 
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rona, ed in 4 ìUo di venerazione ricorrere al 
favore della lor Prolellrice novella. Le con- 
tinue stupende grazie, che Iddio si compia- 
ceva allora di operare a benefizio di ffuci 
Fedeli , giustificavano la lor fede, e servi- 
vano ad accrescere il loro fervore, ed insie- 
me il culto , è la gloria della slessa Beata. 
Sull’ esempio de’ Caseiaiii , e dietro la fa- 
ma accorsero ben tosto altre genti da vici- 
ni , e lontani paesi per prestarle aneli’ esse 
i loro religiosi omaggi , per riportarne pari 
beneficenze , e per tributarle i lor voli , e 
monumenti di grazie già ricevute. Quindi 
le lampade, ed i cerei cominciarono ad ar- 
dere attorno al venerato Deposito ; quindi 
le immagini , le molte tavole votive , ed i 
sempre maggiori donativi ; <[uindi le diver- 
se processioni all* occasione de’ più distinti 
miracoli ; e quindi la festa solita da tempo 
antico a celebrarsi il giorno anniversario 
della preziosa morte , o per meglio dire 
della di Lei nascita alla vita immortale. Nè 
mai venne meno qnesta singoiar venerazio- 
ne verso la Beala; che anzi col crescer de- 
gli anni andò sempre acquistando maggior 
estensione , e vigore. Sul principio le pro- 
cessioni non si facevano che in Cascia; ma 
in progresso s’ intrapresero a frequentare 
da’ fedeli delle ville , c castella del distret- 
to , che andavano, e vanno tuttora a ve- 
uerare il Corpo bealo , c ad invocare il fa- 
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vere della loro comune Avvocala. Queste 
pie dimostrazioni di pubblico solenne culto 
sogliono praticarsi verso la ricorrenza della 
festa suddetta , e vengono sempre accom- 
pagnate da religiose ofFette. La festa stessa, 
che prima si faceva con ordinario appara- 
to , nel crescer della divozione crebbe fino 
alla magnificenza , e cominciò a segnalarsi 
con musiche , panegirici , pomposi ornati , 
e con affluenza di popolo di vicini e lon- 
tani paesi , e ad osservarsi come di pre- 
cetto; e fpiello, che è sempre stato ammi- 
rato con rara edificazione , è il veder fo- 
restieri , e massime donne pellegrinarvi a 
piè nudo , ed in veste dimessa. D’ allora il 
monastero , e la chiesa, che per lo avanti 
pigliavano il nome dall’invocazione di San- 
ta Maria Maddalena , bel bello presero a 
chiamarsi , come si chiamano al presente , 
coi titolo della B. Rita : perchè i pellegri- 
ni neH’avvicinarsi alla pia meta non aveva- 
no altra premura che di cercare, dove fos- 
se il monastero della Beata Bita , e nel ri- 
tornare dicevano di esser andati al paese , 
ed alla chiesa della stessa Beata : onde quel 
costume di parlare , che cosi anticamente 
prevalse , ha sempre seguitalo a distingue- 
re il venerato Santuario. Ed è anche qui 
da notarsi , che quest’uso di chiamarla Bea- 
la , il quale si era già introdotto dal seco- 
lo stesso del di Lei passaggio al Cielo , si 
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fece poi in breve pubblico , 'e comune. Cir- 
ca oltanfanni dopo la detta gloriosa morte 
il dottissimo Cardinale Girolamo Seripando 
già l’avea messa nel suo indice de’ Santi , 
e Beati dell'Ordine ; già il Panfilo, il Cru- 
senio , il Gelsomini , il Ferrarlo 1’ aveva- 
no nelle loro opere confermato i medesimi 
titoli; ed onori ; già i primi superiori della 
Religione nelle loro lettere ofilziali , e pa- 
tenti solevano chiamarla col nome or di 
Beata , or di Santa, e collo stesso titolo ne 
distinguevano ii di Lei monastero ; insom- 
me r universalità dei fedeli T avea di già 
beatificata molto prima , che il Vicario di 
Gesù Cristo l’avesse col suo oracolo inseri- 
ta nel Canone universale de’ Beati , e nel 
Martirologio Romano. 

- Or se tale fu il culto a Lei prestato innanzi 
la formale Beatificazione , pensiamo , quanto 
aumento acquistasse , allorché vi si aggiunse 
la senteza del supremo Capo della Chiesa, il 
quale non potè a meno di non far plauso al 
comune de’Fedeli. Allora per tutta la ten*a 
si estese ben presto la religiosa venerazione 
verso la celebrata Rita , e co’popoli i Principi, 
i Cardinali ; i Prelati , e i più distinti perso- 
naggi piegarono divoti la fronte avanti l’umi- 
le Serva di Dio , e si stimarono felici del di 
Lei patrocinio. Tra gli altri quelli, che più 
si segnalarono nella divozione verso di Lei, 
furono i regni di Spagna , e di Portogallo 
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sia nel continente Europeo , come nei va- 
stissimi stabilimenti dcU Indie Orientali , do- 
ve per tutto rìsuona glorioso il nome di Ri- 
ta ; ed i loro rispettivi monarchi erano quelli 
che ne davano redilicantissimo esempio col- 
la loro pietà , e munificenza. Ed era appun- 
to in (|uoi cattolici , e fedelissimi dominj , 
dove Essa per i tanti stupendi prodigi ope- 
rativi prese a chiamarsi , come tuttora si 
chiama la Santa degl’ impossibili ; e dove, 
per quanto potevano mai esser frequenti i 
monasteri Agostiniani dell’uno , e del l'altro 
sesso, era cosa diilicile trovarvi una. chiesa, 
in cui non vi fosse un altare dedicato al di 
Lei cullo speciale. 

Tanto si dilatò poi, che dalla città di S. Se- 
bastiano nel Brasile quegli abitatori del nuovo 
mondo supplicarono il sommo Pontefice Bene- 
detto Xlll. per la straordinaria facoltà di cou- 
secrarvi una chiesa sotto il titolo, e invocazio- 
ne della stessa Beata; il che ottennio non tardò 
la divozione di quei fedeli a perfezionare il pio 
disegno. Anzi sellant’ anni prima Monsignor 
Giuseppe Crociani da Cascia , maestro di ca- 
mera di Alessandro VII. già avea fat'o ac- 
quisto della chiesa di S. Biagio in Roma 
per dedicarla alla Beata , siccome in oggi 
è dedicata , ed eretta in chiesa propria del- 
la sua Provincia Casciana. Prima ancora, os- 
sia appena celebrata la Beatificazione di Ri- 
ta Monsignor Fausto Poli aueb’egU da Ca- 
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scia , allora maggiordomo di Urbano Vili, 
poi Cardinale, e Vescovo di Orvieto avea 
avuto la cura di ridurre a propie spese le 
casa , iu cui la Beata abitò da maritata , 
in piccola Chiesa, come al giorno presente 
si vede , e dove si conserva come reliquia 
in una bella sigillata umetta la pelliccia 
da Lei usata nel secolo. 

E qni non è da tacersi un fatto notabile ri- 
cordato da alcuni scrittori della vita, e con- 
forme alla tradizione di Rocca Porrena, e ad 
una giurata deposizione del primo processo. 
11 fatto è questo: la stanza della Beata, mentre 
era da Essa abitata, e finche non fu conver- 
tila in chiesa, prendeva lume da una fincslrl- 
na, o piuttosto da un’apertura sopra il tetto, e 
come piamente si crede , ivi erano soliti appa- 
rire gli Angeli , che venivano a consolarla 
ne’ lunghi travagli. Dopo il di Lei passag- 
gio al chiostro passarono altri ad abitarla 
fino al tempo della Beatificazione , i quali 
tentarono di chiudere là suddetta apertura, 
e fra gli altri un sacerdote , che fu poi 
chiamato per testimonio nello stesso proces- 
so : ma riuscì sempre vano il tentativo; poi- 
ché quante volte si chiudeva , tante volte 
si trovava riaperta , anzi di più vi fu osser- 
vato come cosa prodigiosa , che per quel 
foro non vi penetrò mai nè ancqua , nè n(v 
• ve. Anche la cella del monastero, che Es- 
sa santificò per tanti anni colla sua prescn- 
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za , colle sue altissime contemplazioni , e 
colle sue sanguinose flagellazioni , e dove 
presentemente si custodiscono le due casse 
del primo Deposito , prese da tempo antico 
ad aversi , e a riguardarsi come un interno 
Oratorio. 

E cosa indubitata, che il religioso ossequio 
verso la Beata cominciò dal tempo della di Lei 
morte, che andò poi sempre prendendo nuovo 
lustro, ed aumento, che non è stato giammai 
interrotto , e che si dilatò poi in modo singo- 
lare per tutto il mondo cattolico. Cosi gli 
li sono da Dio esaltati anche su questa ter- 
ra , e cosi sono i giusti nella memoria dei 
secoli. 

CAPO VI. 

Solenne Beatificazione di Rita» 

Erano ormai scorsi 170 anni, dacché 
Rita vivea coronata di gloria in quel bea- 
to Regno, dove non v’c mutazione di an- 
ni , o di cose , e d’ onde Essa riguardava 
-con occhio di pietà le sempre instabili vi- 
cende di questa valle di lacrime, che nel di- 
visato intervallo di tempo, «ossia dalla mor- 
te di Lei fino alla Beatificazione solenne 
avea già mutato cento volle di forma , e di 
sembiante. Convulsioni della natura , pre- 
dominanti passioni , regni estinti , governi 
nascenti, dilatati dominj, fuochi di guerre 
destali , sopiti , riaccesi , eresie sempre va- 
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riabili ora estese , or represse , opportuai 
concili , Apostoliche imprese , e la nave di 
Pietro sempre salva tra gli urti delle bur- 
rasche /queste, ed altre tante or felici , 
or infelici avventure soii quelle , che for- 
mano la lunga storia di quel tempo per non 
dir d’ogni tempo. All’epoca però, in cui si 
disponevano por la B. Rita gli onori della 
Beatificazione , il mondo , e la Chiesa sof- 
frivano minori travagli , e ne sarebbe sta- 
to più sereno il prospetto , se non si fosse- 
ro veduti nascere in Italia alcuni movimen- 
ti ostili per la successione dell’estinta casa 
di Mantova , ed iu Francia le civili discor- 
die dei Calvinisti ribelli. Tuttavia rispetti- 
vamente ai tempi passati erano quelli tem- 
pi di pace , di umanitcà^ e di religione. 

Era in quel tempo Capo della Chiesa Ur- 
bano Vili, d’immortale memoria per la sua 
dignilti , virtù , e dottrina , e per le sue 
chiarissime imprese. Prima che ei salisse sul 
soglio di Pietro avea già governalo con molta 
ed llcdzione , e splendore la Chiesa di Spo- 
leto; e colà appunto fu , dove egli ebbe ' 
tutto il comodo di esaminar la grandezza 
delle virtù , e miracoli della Beata Rita, e 
la pubblicità del di Lei antico culto. Dispose 
poi Iddio , che egli passasse al governo della 
Chiesa universale , e che nella pienezza del 
potere avesse a concorrere al maggiore esal- 
tamento della stessa Beata. Egli è ben ve- 
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ro , che Dessa era già siala dal prpolo Bea- 
tificata fin dal Icmpo della sua morte : ma 
in rigore di verità , e di canoni non era 
della di loro competenza il dichiarare alcuno 
por Santo , o Beato, e vi voleva l’oracolo 
della Sede Apostolica; poiché in quella guisa 
che Gesù Cristo è il solo , il quale santi- 
fica nella trionfante Chiesa , siccome Egli 
già accennò nel Levitino, ove disse : Io sono 
il Signore, che li santifico: cosi nella Chiesa 
militante al solo Romano Pontefice di Lui 
vicario compete l’approvare , e promulgare 
la Santificazione istessa. Non v’era però mai 
stato più bella opportunità di questa, nella 
quale si trovava un Papa informalo, dispo- 
sto, e propenso all’ effetto, e quando la re- 
ligione Agostiniana, e il popolo ne erano 
santalnente impazienti. Dunque i padri del- 
l’Ordine, le monache, e sopra toltila Co- 
mune di Cascia pensavano al bisogno di 
unirsi al più volle nominato Monsignor Fau- 
sto Poli , ad altri illustri personaggi , e a 
donna Costanza Barberini cognata di quel 
regnante Pontefice per supplicarlo , affinchè 
volesse procedere alla sospirata solenne Bea- 
tificazione di Rita. 

Il Papa non ebbe bisogno di altri stimoli: 
onde ordino alla sacra Congregazione de’Rili, 
che mettesse mano all’ opera, ed essa a vicen- 
da commise poi al Vescovo Diocesano di Spo- 
leto di procedere , informarsi , e iuroruiarc. 
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In conseguenza il di i6. di Ottobre dell’ anno 
1626. furono cominciati gli atti, e felicemente 
proseguili : indi essendo stali sottoposti prin- 
cipiando dal mese di Marzo dell’ anno se- 
guente a rigoroso esame dalla suddetta Con- 
gregazione , ed approvali , quegli eminentis- 
simi Cardinali ne diedero canonica relazione 
a sua Santità, che si compiacque allora di 
vederne il felice successo. Quindi con Breve 
speciale segnato sotto il giorno 2. di Otto- 
bre delio stesso anno 1627. Egli concesse, 
che in tutta la religione Agostiniana , e in 
tutta la Diocesi di Spoleto si potesse reci- 
tar r officio, e celebrar la messa ad onore 
della riconosciuta Beata; anzi quattro mesi 
dopo ad istanza del Padre Generale dell’Or- 
dine fu ampliato il privilegio per lutti i sa- 
cerdoti , che nel giorno della di Lei festa 
celebrassero la messa in qualsivoglia chiesa 
dell’ Ordine stesso ; e nuovamente quattro 
altri mesi dopo la richiesta di Cesare d’E- 
sle duca di Modena fu ricstesa la della fa- 
coltà dell’officio , e messa per tutto quel 
ducato. Non fu però promulgata la solenne 
Beatificazione se non che il giorno 16. di 
Luglio del medesimo anno , e ciò nella chiesa 
di S. Agostino di Roma alla presenza di 
22. Cardinali , e di pian numero di Pre- 
lati , senza parlar de pomposi ornali , pa- 
negirici , e poetici componimenti in lode 
dell’ illustre Beata. Molti divoti concorsero 
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a sostenerne la spesa ; ma chi piu si di- 
stinse nella liberalità fu il Cardinal Antonio 
Barberini , nipote del Papa allora regnan- 
te. Per tutte le Chiese dell’ Ordine fu rin- 
novata la pompa ; però a buona ragione 
volle segnalarsi nella magnifìcenza il popolo 
di Cascia colle monache della Beata. I fe- 
stosi segni delle campane per i lunghi giorni 
c le notti , i roghi , che illuminavano il 
paese con tutte le cime de’ monti , le seri- 
che tappezzerie , ed ornati all’ interno , ed 
esterno della chiesa , i nuovi quadri rap- 
presentanti le gesta gloriose, ed i miracoli 
della stessa Beata , la solenne processione 
fatta coir intervento di tutto il clero seco- 
lare , e regolare , come pure di tutte le 
confraternite del paese , e del contado por- 
tanti in trionfo lo stendardo della' Beata , i 
molti bambini vestiti da Angeli , che t’ac- 
compagnavano , gran cerei , e donativi , 
r immenso concorso delle ville, c castella, 
la messa cantata colla più scelta musica , 
le sacre rappresentazioni , ed altre simili 
pompe facevano pubblica fede del solennis- 
simo plauso , e più vivo contento. 

Anche il sacro Corpo della Beata sembrò , 
che in si lieto giorno volesse accrescere lo 
splendore, e la gioja della comune festività : 
poiché dopo i tanti lustri , che si contava- 
no dalla di Lei morte , apri gli occhi quasi 
per osservare , e compiacersi della sua fe- 
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tempo per sedare quel momentaneo limnil- 
to , del quale abbiamo già parlato , senza 
più riparlare di quel soavissimo odore, che 
allora tramandò , e di quel suo sollevamento 
fino alla superiore graticcila. Anzi affinchè 
nulla potesse più turbare la serenità di qiiel 
fausto giorno impose altresì silenzio a’ De- 
monj con liberare in quella stessa giornata 
due donne da que’ maligni spiriti ossesse , 
lina di Spoleto , e l’altra di Sinigaglia. 
Quanto però abbiamo fin ora osservalo , non 
è che un’accidentale onore, e come iin’oin- 
hra della di Lei gloria immortale in Pa< 
radiso. 

CAPO vn. 

Nuovi miracoli della B. Bita dopo la sua 
solenne Beatificazione. 

Si legge nel Vangelo , che il Salvatore 
andando alla volta di Gerusalemme , men- 
tre entrava in un castello, videsi venir in- 
contro dieci lebbrosi , i quali cominciarono 
da lontano a gridare : Gestì j abbiale pietà 
di noi; c che tutti essendo stali da lui mi- 
racolosamente guariti , uno di loro soltanto 
compì i doveri della gratitudine con lodar- 
ne pubblicamente Iddio , e col farsi vedere 
in allo di ringraziamento al suo Divino be- 
nefattore Non si saprebbe come tal fatto vada 

IO 
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anche a proposilo della nostra Beata: poiché 
da una parie il ricorso continuo de’ fedeli - 
alla di Lei intercessione , i gran tridui , e 
novene , che in tanti luoghi vi fanno cele- 
brare gli ammalati per riportarne le molte 
guarigioni , ed il grido , che per tutta la 
terra, si sente delle grazie, e de’ miracoli 
da Lei operati dimostrano abbastanza la loro 
verità , e frequenza : ma per l’ altra parte 
pochi son quelli , che ne diano compita lo- 
de a Dio con pubblicare le distinte mera- 
viglie , colle quali egli onora la sua Diletta, 
o al più si contentano di appendere tavo- 
le , e figure votive ai di Lei altari. Diasi 
pur anche parte della colpa al presente au- 
tor della vita : giacche egli dal centro del 
suo nulla confessa di non avere nè bastan- 
te zelo , nè estese relazioni , o favori per 
l’ intera cognizione de’ fatti. Con tutto ciò 
a gloria di Dio , e della B. Rita si rife- 
riranno per r ultima volta quei pochi pro- 
digj , di cui si sono potute raccogliere le 
memorie , c che sembrano i meglio auten- 
ticali. Quando si parlava della virtù dei 
%eli, e panetlini della stéssa Beata, si eb- 
be pure occasione di riferir alcuni di tali 
miracoli posteriori all’ epoca della Beatifi- 
cazione ; ed ora per non dire il detto , e 
quello , che sta nascosto nell’ oscurità del 
tempo , ci accosteremo al secolo della rias- 
sunta causa per lu Canonizazioue. 
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Dunque nel sommario di essa il primo 
testimone depone, che un uomo del Piano 
di A vendita nel Casciano essendo a termi- 
ne di morte per tre grossi calcoli , nell’ im- 
possibilità di evacuarli si raccomandò alla 
Peata , e tanto valse , perchè contro ogni 
umana aspettazione ne uscisse libero. Que- 
sta mirabile guarigione avvenne dopo l’an- 
no 1700. 

Un fanciullo d’ anni quindici per nome 
Francesco Cavalcri da Cascia nell’ anno 
j 746 si trovava confinato sul suo letto per 
un cancro aperto in cinque luoghi della 
gamba : per cui i chirurgi avevano stabilito 
di venire al taglio della stessa. gamba. Al- 
lora il padre di lui fece voto alla Beata , 
che si compiacque di esaudirlo con appa- 
rire prima fra i silenzi della notte , e poi 
* di nuovo sull’alba del giorno a quel figlio, 
e con dirli , che si alzasse , e andasse alla 
sua chiesa; dove andato attenne la perfetta 
sanità. 

Di Suor Chiara Isabella Garofoli monaca 
professa nel convento della Beata abbiamo 
due più che naturali guarigioni da Lei ot- 
tenute mediante l’intercessione della stessa 
Beata. La prima fu , che trovandosi ella 
nell’ anno 177Ò. , e già per lo spazio di 
ott’ anni travagliata da una complicazione di 
mali ormai incurabili , c che sarebbe trop- 
po lungo il descriverli , ricuperò la salute , 
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quando la Beata apparsale in sogno le dis- 
se , che sorgesse dal letto, assicurandola, 
che era guarita. Accadde la seconda nel 
1786. , nel qual anno trovandosi essa al- 
r improvviso priva di senso nel braecio de- 
stro, e priva ancora dell’ uso della favella, 
dopo aver provato gl’ inutili rimedj della 
medicina li lasciò per affidarsi unicamente 
agli ajuti della Beata. Fu ricompensata la 
di lei fiducia : poiché allora si trovò risa- 
nata con sorpresa del medico , e della re- 
ligiosa famiglia. Restavaie però ancora la 
lingua alquanto impedita; ma essa andò an- 
dà all’ Urna della Beala accompagnata dalle 
sue corrcligiose, nella qual circostanza aven- 
dole la madre supcriora unto la lingua col- 
r olio della lampada ivi ardente , sull istante 
ottenne l’ultimo termine della sua guarigione. 

Giovanni Graziano daPoggiodomo nel Ca- 
sciano correndo l’anno 1777 cadde da ca- 
vallo, e fu strascinato per per un notabile 
S]>azio di strada , sicché ne restò pieno di 
contusioni, e ferite: ma non si tosto ebbe 
ricorso alla Beata, che si vide ricreato colla 
di Lei apparizione, e reso alla primiera in- 
tegrità , e salute. 

Un’altra miracolosa guarigione autentica 
colle forme giuridiche, e accaduta nell’an- 
no 1781. r abbiamo nella persona di suor 
Vittoria T< •resa Bargagnati allora novizia nel 
monastero di S. Teresa di Terni. Il di lei 
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sorta alcuna di cibo. Stuvasi però già da 
parecchi mesi obbligata al letto , e pareva 
ridotta agli estremi ; nel quale stato veden- 
do , che le riuscivano vani tutti i soccorsi 
della medicina , si rivolse a’ più valevoli 
ajuti , ossia all’ intercessione della B. Rita. 
Pertanto animata da quella vera fiducia , che 
arriva per fino a trasportare i monti , volle 
applicarsi al petto un’ immagine della sua 
Avvocala; il che fatto si levò di letto, an- 
dò in refettorio , usò i cibi comuni , nè più 
senti il minimo incomodo in appresso. 

Abbiamo ancora un’altra deposizione pa- 
rimenti stampata , e legalizzata, che ci cs- 
sicura d’un’altra anche più strepitosa gua- 
rigione. Nel 1780. una signora di Città 
di Castello per nome Rosa Mazzi , poi re- 
ligiosa Agostiniana nel monastero di S. Ma- 
ria Maddalena di Spello col nome di suor 
Anna Rita cominciò a provar dolori , af- 
fanni , e frecpienti vomiti di copioso san- 
gue, indi spasimi, vomiti di materie feca- 
li , febbre infiammatoria, e termini morta- 
li , poi una falsa iscuria arenale , che le 
portò per due anni le evacuazioni alla boc- 
ca , c che la ridusse di nuovo agli estre- 
mi. Nel disperalo frangente il confessore 
della moribonda si accostò al letto , le rac- 
contò il suddetto recente prodigio avvunuto 
in Terni , V animò a una pari fiducia , 0 
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fu però slauililo di fare un divolo triduo 
alla Ueata , quale appena loriuinalo ella si 
senti risanata , sbalzò di lello , e riprese , 
e mantenne un sistema di vila vegeta an- 
che più di quello , che godesse avaiUi la 
lunga, e mortale infermità. 11 miracolo suc- 
cesse a di 6. Febl)rajo dell’ anno iy83. 

La signora Rosalia figlia del signor Fran- 
cesco Pelagalli da S. Anatolia , dimorante 
in Camerino fu sorpresa nell’ anno i8oi. da 
continue doglie reumatiche , che la Iravt»- 
gliarouo per due anni, e che l’avcano ri- 
dotta in un deplorabile stato. Una sera j>e- 
rò , che infierivano più del solito, c a se- 
gno di farla prorompere in forti urli , pensò 
la stessa paziente in quella pena estrema di 
raccomandarsi alla pro<ligiosa Rita , indi 
prese in bocca un panellino della sua Bea- 
ta , e non vi volle iillro , perchè sull’ istante 
guarisse , e seguitasse a godere la ricupe- 
rata sanità. 

Potrebbero qui aver luogo diverse altre 
mirabili guarigioni ottenute da’ divoti della 
nostra Beata ; ma per la ragione della pre- 
fissa brevità ometteremo il rapporto delle 
grazie sebbene autenticate, anzi quello an- 
cora d’ alcuni miracoli , di cui si potrebbe 
forse desiderare maggiori conferme , o più 
distinti ragguagli. Senza passar oltre mon- 
ti , dove sembra , che la Beata abbia sta- 
bilito la sede delle sue beneficenze , nella 
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sola città di Fabriano per esempio quanta 
al giorno d’ oggi va crescendo la divozio- 
ne verso la Beata , altrettanto cresce il- nu- 
mero delle grazie , che Essa dal Cielo di- 
spensa a molti infermi. M’ diamo pur li- 
ne , e lasciamone intanto alla Chiesa rosa- 
ine , ed il giudizio: che può bastare il Un 
qui detto per proraovere la divozione iu 
chi ha fede. 


CAPO vm. 

Causa della Canoiih azione della B. Rita^ 
e trasposizione del di Lei corpo- 

Non appartiene al nostro intento l’ inve- 
stigare , quali siano , e quante le note , on- 
de, si distingue 1’ atto quasi preparatorio > 
che permette il culto particolare de’ Beali , 
da quella definitiva , ed ultima sentenza , 
che prescrive il cullo generale de’ Santi ; 
ci basta sapere , die questi sono gli estre- 
mi gradi d’ onore , a cui si possano nellh 
chiesa militante elevare i primi servi dit)io. 
Presso Lui le mansioni sono immutabin , e 
perciò fin dalla morte fu sempre , ed è 
ugualmente Beata , e Santa : ma dal mede- 
simo Iddio era anche disposto , eh’ Ella 
presso noi fosse prima Beata nella, voce del 
popolo , e quindi nella sentenza del suo 
Vicario in terra;- e chi sa, se- non sia pa- 


Digitized by Google 



176 

rìinenti ordinato in quegli eterni , ed im- 
perscrutabili suoi consigli , che la sua Bea- 
ta abbia fra breve ad esser proclamata in 
tutta la sua Chiesa per Santa ? Sappiamo 
intanto , che il voto dei fedeli vi si mani- 
festò un secolo dopo la solenne Beatifica- 
zione, ed in guisa tale, che nell’anno 1787 
sotto il Pontificato di Clemente duodecimo 
ne fu riassunta la causa per procedere ap- 
punto all ultirao definitivo oracolo della Ca- 
nonizazione. rmemoriali furono dati, i som- 
marj stesi , fatte le animadversionl , e rispo- 
ste , la commissione segnata , e gli atti fe- 
licemente condotti tanto presso la curia Ve- 
scovile di Spoleto , quanto presso la sacra 
Romana Congregazione de’ Riti : .nulla di 
meno le indispensabili spese , e troppo ne- 
cessarie per ultimo termine della medesima 
causa , e per una sì grande solennità so- 
spendono tuttavia il compimento del pio co- 
mun desiderio di vederla una volta nel ca- 
none dei Santi, e colla maggiore estensio- 
ne del culto. Faccia il Signore , nelle cui 
mani stanno le sorti dei mortali , e de’ 
Comprensori , faccia Egli , che almeno la 
«renerazione presente giunga a far plauso a 
S. Rita. 

Ormai non ci resta più altro per metter 
line alla storia della Beala , che di dare 
un cenno della solenne trosposizioue del 
di Lei Corpo. Questo , come si disse nel 
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capo primo di quest’ ultima parte fu subito 
dopo la morte collocato in ima cassa inclu- 
sa in una distinta , e decente sopraccassa , 
dove stette esposto alla pubblica venerazio- 
ne per il lungo spazio di anni 288. , ov- 
vero dall’anno della stessa morte li- 

no al 1745. Ma in tal anno si pensò da 
qualche divoto di dare più nobile sede a 
quella venerata Spoglia con mandare al mo- 
nastero della stessa Beata un’ Urna nuova, 
ampia , ed elegante. Le di Lei monache poi 
vi aggiunsero molti altri fregi , e spese , 
tanto che la decorazione , e la pompa cor- 
rispondessero in parte alla loro pietà. Mon- 
signor Paolo Bonavisa Vescovo di. Spoleto 
fu quello , che colla sua presenza portò 
nuovo lustro alla sollennità , e che in gior- 
no di Domenica o.!^. di Ottobre coll’ inter- 
vento di molti cospicui testimonj , c colle 
formalità effettuò la divisata trasposizione , 
ed elevazione del sacro Corpo nel nuovo 
Deposito , come ora si vede. 

Cosi faccia Iddio , che per gli abbondanti 
meriti , e per la valevole intercessione del- 
la sua, e nostra Beata tenghiamo noi sempre 
la mente , ed il cuore elevati sopra la sfera 
delle cose terrene per essere poi un gior- 
no trasportati a partecipare con Lei gl’ im- 
mensi eterni gaudj del Paradiso 1 

' FINE DELLA TERZA PARTE , E DELLA VITA. 
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